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DEGLI EDITORI 


Il nome di Gt^écirrTO Sigismondo Gero il 
suona ancora chiaro, specialmente in Romagna, 
ove le dottrine del Locke non giunsero a domi- 
nare esclusivamente le scuole. Colà sono ancord 
lUìti i servigi veramente rilevanti^ che egli prestò 
con r opera e cogli scritti alla santa causa del 
vero. Fornito A acume di mente, di squisita eru- 
dizione, di evangelica carità, potò uscire il no- 
stro Autore dalie più scaltre polemiche con pieno 
trionfo, in guisa da meritare i più sinceri elogi 
da§^ stessi suoi oppositori , dacché al buon vo- 
lere univa egli tutto il corredo di quelle cogni- 
zioni a cui appunto ricorreva la miscredenza per 
riìifìancare le sue ardite congetture. V olente ma- 
tematico, letterato egregio, acuto metafisico, teo- 
logo profondo, sincero cristiano, il Gerdil fu salu- 
tato per il più grande Apologista dà suoi tempi. 
Per buona ventura la migliore delle sue opere è 
appunto scritta nella lingua del bel paese , ed è 
considerata per uno dei nùgliori modelli in sffatte 
materie; né potevamo senza grave scapito delle pa- 
trie lettere trasandare una preziosa collezione di 
scritture ammirate, quando vennero in luce, da 
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sommi filosofi t e alle quali anche il progresso 
fatto in simili siudj non toglie per nulla del pri^ 
mitivo lustro. Fu in vero gran danno che il Ger- 
dii non abbia potuto trarre a compimento la su- 
blime Apologia della Religione , da esso incomin- 
ciata con tanta sapienza di metodo e bontà di 
ragioni; ma per buona sorte egli affidò a diverse 
dissertazioni staccate il prezioso tesoro delie lun- 
ghe sue indagai y talchh possiamo dire che ci sia 
rimasto il meglio di quanto egli meditò su que- 
sto augusto argomento. — E appunto per que- 
ste ragioni netta nostra Collezione de’ Classici 
italiani del secolo xviii, fra tanti componimenti 
di svariato argomento del celebratissimo Autore, 
diamo luogo soltanto ad una delle Opere sue più 
riputate, che i T Introduzione allo studio della 
Religione, e alle due Dissertazioni che ne sono 
il compimento; una delle quali ha per titolo: ' 
Della origine del senso morale, o sia dimostra- 
zione che vi ha nell’uomo un naturale criterio di 
approvazione e di biasimo, riguardante P intrìn- 
seca morale diflerenza del giusto e dell’ingiusto: 
il quale unitamente alla nozione dell’ordine nasce 
dalla facoltà che ha l’uomo di conoscere il vero. 
— U altra è intitolata: Dell’esistenza di Dio, e 
della immaterialità delle nature intelligenti. Le quaU 
scritture vengono da noi comprese in tre volumi 
di giusta mole. — Abbiamo pigiato per esemplare 
della stampa dedizione che delle Opere tutte del 
nostro Autore venne fatta in Roma nel i8o4 e 
seg. y divisa in venti volumi in 4*^ y siccome quella 
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che comprende le Aggiunte postume f ed alcune 
Note che non si trovano nelF canone originale 
di Torino del 1755. Nh ci parve soverchia fatica 
il tenere eziandio ad accurato riscontro la mede- 
sima edizione torinese fittasi sotto gli occhi dello 
stesso Jutore ; col quale riscontro ci venne fatto 
di sanare alcuni luoghi errati nella romana ed 
anche in taluna stampa pià vicina a* nostri tem- 
pi. U interpunzione è stata da noi per la prima 
volta interamente riformata, seguendo quel no- 
stro sistema a etti fruirà han fcUU> plauso ^ in- ■ 
telligenti; di modo che ora non tornerà più in- 
cresciosa la lettura delle Opere che pubblichiamo. 

Con queste diligenze , e con altre di citi non 
monta far parola , reputiamo di aver recata la 
correzione ad un termine d accuratezza a cui non 
erano giunti i precedenti impressori, e confidiamo 
che ce ne sapran grado tutti gli amatori de' buoni 
studj. 

Molte delle scritture del Gerdil, e singolarmente 
quelle che volgono intorno a discussioni di fisica 
e di matematica , hanno perduto assai del loro va- 
lore, stante i rapidi progressi che queste scienze 
hanno fatto ai nostri tempi, e sarebbe opera git- 
tata il riprodurle. Solo ne spiace di non aver po- 
tuto comprendere nella nostra Raccolta, perchè 
scritti daU Autore originalmente in francese, la sa- 
piente Confutazione Emilio di G. G. Rous- 
seau , e i Discorsi filosofici sud Uomo ; opere 
che meriterebbero di venir tradotte, e che unite 
a quelle da noi pubblicate formano il miglior ti- 
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tolo che raccomanda alla posterità il nome vene- 
rato di Giacinto Sigismondo Gcrdil. 

Giusta lo stile adottato per gli altri autori, vi 
abbiamo fallo precedere un giudizioso commenta- 
rio delle Opere del Gerdil, lavoro accreditato di 
Camillo Ugoni (i), da cui gli studiosi potranno 
ritrarre quanto sia benemerito delle lettere italiane 
il Sapiente di Samoens, che pur troppo non gode 
ancora d un grido proporzionalo alle molle doti 
di cuore e di mente che lo rendettero degno della 
stima de' suoi contemporanei. Noi ci chiameremo 
beati j se avremo potuto contribuire con questa 
nostra edizione a diffonder motormente la fama 
di toni uomo, a sostano della ragone e del vero. 


(i) Tratto dalla sua opera: Della Letleralura Italiana nella 
seconda metà del secolo xvni* Brescia, 1831 e seg. 
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Prendiamo a parlare di un uomo la cui fama 
sembra non adeguarsi al grandissimo suo merito. 
Bella dì vero è la riputazione di questo scrittorei 
e in alcune città d* Italia, e principalmente ove i 
suoi scritti vennero in luce in 'Torino, iti Bolo- 
gna ed in Botua; ma non è forse abbastanza estesa 
presso di tutte, nè affatto adeguata alla molta* dot- 
trina contenutasi nelle sue opere, alla somma' ret- 
titudine della sua mente, alla forza del suo ra- 
ziocìnio , e alla savia moderazione ed urbanità che 
egli seppe conservare nella polemica, nella quale 
ebbe di mira soltanto il decoro della religione e 
del vero. 

Ma, considerando noi essere ufEcio della storia 
letteraria non di seguire le prevenzioni e le for- 
tune in fatto di celebrità, bensì di togliere le pri- 
me, sostituendo alle seconde Tesarne pacato • ed 
imparziale delle opere , che sole ponno essere fon- 
damento saldo alla fama , alla quale si può appli- 
care talvolta ciò che Dante diceva della nobiltà', 
che il tempo va intorno colle farce ^ mentre tal 
altra volta reggiamo crescere la gloria di altri 
uomini, ' secondo che sì studiano libri ingiusta- 
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mente trascurati dalia svogliatezza de’ contempo- 
ranei; considerando noi tali cose, e i diritti della 
storia, c le varie vicende che le recenti riputa- 
zioni sostengono nel lungo viaggio alla posterità, 
abbiamo deliberato di scrivere di Giacinto Sigi- 
smondo Gcrdil. 

Da onesti genitori trasse egli pertanto i natali, 
il dì a 3 di giugno nell’anno 1718, a Samoens del 
Faucigny in Savoja. Trovò in seno della sua stessa 
famiglia la prima educazione religiosa, letteraria 
e scientifica. Becossi quindi alle scuole de’ Barna- 
biti in Aniiecì, ove diè prova di portentosa me- 
moria, di molto ingegno e di non minore pietà. 
A quindici anni aveva compiuti con grande ap- 
plauso gli studi filosofici , e profondamente medi- 
tata la grand’opera di Benigno Bossuet: Delle 
yariazioni de’ Protestanti. 

Non di rado da un libro letto e meditato in 
gioventù si determinarono e presero qualità tutti 
gli studj di uno scrittore. Avvalora questa osser- 
vazione l’esempio del GerdiI, il quale forse dalla 
ponderata lettura delle y ariazioni fu mosso e con- 
dotto a divenire uno de’ primi apologisti del cat- 
tolicismo nel periodo di cui scriviamo. 

Assai per tempo ebbe opportunità di esercitarsi 
in cotale palestra, quando giovinetto recatosi col 
padre in Ginevra, culla e sede de’ novatori, di- 
sputò con essi nelle pubbliche scuole di teologia, 
e ne uscì più volte vincitore. Bitomato da questo 
viaggio, entrò nel noviziato de’ Barnabiti nel i73a, 
compiuto il quale, da Bonavilla si trasferì a Bo- 
logna per attendere alla teologia. A un tale stu- 
dio aggiunse quello della lingua italiana, che af- 
fatto ignorava, e di cui ebbe a maestro il Corti- 
ceUi. I progressi eh’ egli fece negli studj sacri , 
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come nella lingua nostra, apparvero nell' opera: 
Introduzione allo studio della Belinone, da lui de- 
dicata a Benedetto XIV ) la quale altresì venne ad 
approvare la elezione che erasi fatta di lui in 
accademico delia Crusca. Diè pure molta opera 
allo studio della lingua greca, e conosceva perfet- 
tamente la latina e la francese ^ nella quale scrisse 
le più delle sue opere. 

I Stimolato dal più vivo ardor di sapere, e se- 
condato da una salute robusta, era egli indefesso 
nel lavoro; e pari a que' vetusti auriglii che gui- 
davano fino ad otto cavalli di fronte, faceva egli 
procedere ad un tempo gli studj delle lingue, della 
teologia, della polemica, della filosofia, delle ma- 
tematiche, della fisica e della storia. 

Benché, tutto inteso agli studj e amante delia 
solitudine, poco uscisse dal suo ritiro, era non- 
dimeno conosciuto e stimato dai Zanolti, Man- 
fredi, Bianconi e Beccari, e da quegli altri lumi 
dell’Istituto di Bologna. 

Tra gli attestati di estimazione generale che 
colà ricevette, non possiamo passare sotto silen- 
zio i singolari che gli diede io stesso Benedet- 
to XIV, allora cardinale Lamberlini, ed arcive- 
scovo di quella città, il quale, come prima lo vi- 
de, fece di lui quel giudizio che il mondo poscia 
confermò. Usò anche il Lambertini del sapere di 
lui per l’opera Della beatificazione e della cano- 
nizzazione de’ Santi, ch’egli stava allora scrìven- 
do, e lo adoprò nel tradurre dal francese in la- 
tino più estratti di autori che dovevano essere 
inseriti in quel libro; il che soleva egli ricordar 
con piacere. • 

( Com’ebbe il Gerdil compiuti gli studj teologi- 
ci, ne fu eletto maestro a’ suoi in Macerala, men- 
tre aveva appena diciannove anni. 
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Avvenne nel suo soggiorno colà, che invitato 
ad intervenire e ad argomentare in una pubblica 
tesi di filosofia scolastica , ciò facess’egli, benché 
alta sprovvista , con tanta forza , che il macero , 
non che lo scolaro difendente, ne rimase confu- 
so. Toccò al giovane Gerdil ad usare di tutta la 
finezza del suo ingegno per accennare con dilicata 
ed accorta mente al professore la via onde uscire 
da quelle strette. Altri avrebbe forse goduto in 
segreto di simil trionfo; ma modesto e gentile 
n’ebbe rammarico il Gerdil, e fu sollecito soltanto 
di rilevare il vinto. 

Pochi mesi dappoi, nell’anno 1789, ventune- 
simo dell’età sua, passò a Casal-Monferrato let- 
tore di filosofia e prefetto delle regie scuole. 

Quando recavasi a Torino, vi era cercato ed 
onorato dagli uomini cospicui e dalla corte, dove 
il duca di Savoja Vittorio Amedeo pigliava diletto 
di ripetere con lui le sperienze fisiche del Nollet, 
e di tentarne di nuove. 

Il merito di alcune opere da lui pubblicate in 
Casale gli procacciò la cattedra di Etica nell’acca- 
demia di Torino, ove entrò il di 5 novembre del- 
l’anno Con questo carico ebbe pur quello 

di segretario di un’accademia delle scienze, che 
radunavasi presso quel Principe; e poco dopo fu 
trascelto a teologo arcivescovile e consultore in- 
timo del cardinale delle Lanze, ed a provinciale 
de’ Barnabiti ne’ collegi di Savoja e del Piemonte. 

Si condusse egli con tanta prudenza e modera- 
zione in questo carico, che la congregazione de’ 
Barnabiti , avendo perduto il suo superiore ge- 
nerale, voleva nominare il Gerdil per suo succes- 
sore. 11 che sarebbe anche avvenuto, se intorno 
a quel tempo egli non fosse stato eletto precettore 
ed ajo di un nipote di Re Carlo Etumanuele III; 
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geloso carico che gli fu confidato dal Re, anche 
per le insinuazioni ricevutene da Benedetto XIV. 
E tale fu r affezione e la gratitudine inspirata al 
Principe dal Gerdil, che quando questi divenuto 
cardinale recossi a visitare il suo alunno divenuto 
Re, fu nel partire accompagnato dal Re stesso a 
traverso alle sale del palazzo. E maravigliandosi i 
cortigiani di questo insolito riguardo, il Re voltosi 
loro, disse; « È un figliuolo che accompagna il 
suo padre (i). 

Il Gerdil visse alla corte, come nel suo colle- 
gio. Modesto e ritirato, tutto il tempo che egli 
non consecrava alla istruzione del suo discepolo, 
era da lui posto nella composizione di nuove opere 
apologeticne e scientifiche. La corte di Torino ri- 
compensò tante cure del Gerdil , conferendogli una 
ricca abbazia, dei prodotti della quale usò egli, 
come un titolare pieno di carità verso coloro che 
hanno diritto ai beni ecclesiastici. Ajutava anche i 
suoi parenti , ma soltanto ne’ loro bisogni , nè mai 
chiese per essi impiego nè pensione. Contribuiva 
alla educazione de’ suoi nipoti senza parsimonia 
e senza fasto. 

Tali servigi e in tante raise prestati alla Chie- 
sa , e il tenore santissimo della sua vita indussero 
Papa Clemente XIV a serbarlo cardinale in petto 
nel concistoro del 36 aprile 1773, designandolo 
con parole che mostravano la grande riputazione 
di che godeva l’umile religioso, e il suo amore 
per la vita nascosta; notus orbi, vix notus urbi. 

La sua nomina però seguì soltanto nel seguente 
pontificato. Pio VI chiamollo a Roma. Vi giunse 
il Gerdil nel mese di marzo del 1776. Fu eletto 


( 1 ) L'Ami de la Re'ligion et du Hai. T. XXII, n. 569, 
jaiiT. 1830, pag. 33 o. 
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da prima consultore del Sant’ UlBxio , consacrato 
vescovo di Dibon, e nove mesi dopo aggregalo 
al Sacro Collegio il di 37 giugno dell’anno 1777. 
Il i 5 del seguente dicembre fu pubblicalo cardi- 
nale del titolo di S. Cecilia. 

Di poi gli fu affidata altresì la prefettura della 
congregazione De propaganda fide. 

Dopo che i Francesi occuparono Roma , nel 
1798, fu egli obbligato di abbandonare quella cit- 
tà, e dovette vendere i suoi libri per provvedere a’ 
più urgenti bisogni. Rispettato dai governi che 
facevansi la guerra, e giunto a Siena presso a 
Pio VI, non sarebbe stato possibile al Gerdil di 
recarsi in Piemonte, ove proponevasi di cercare 
un asilo, senza la generosità di due suoi amici. 

Ritirato nel seminario della sua abbazia della 
Ciu.Ha, si trovò spesso in grandi angustie. Ciò non 
alterò la sua rassegnazione , nè gli tolse coraggio. 
Confidava nella Provvidenza, che più volte venne 
con modi inaspettati in suo soccorso. E benché 
vivesse di doni gratuiti, faceva distribuire rego- 
larmente pane e danari ai poveri dell’abbazia; e 
trovava modo di alleviare la sorte de' suoi com- 
pagni d’esilio. 

Il cardinale Gerdil divenne la face più risplen- 
dente della corte di Roma; e mentre il bel mondo 
e i begli spiriti erano assidui al palazzo del Car- 
dinal Bemis, i dotti si congregavano nella cella 
del Cardinal Gerdil, e si teneano onorati di es- 
servi ammessi. Negli affari rilevanti e difficili si 
aveva sempre ricorso al suo consiglio. Fu al con- 
clave di Venezia. Ne’ primi squìttinj i voli de’ 
cardinali preponderavano in suo favore; ma la po- 
litica e la considerazione della sua grave età Io 
esclusero dal Papato. 
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A tale era giunta la sua fama, che non vi era 
ordine di cittadini che non lo tenesse in altissima 
estimazione; molte società letterarie lo ascrissero 
fra’ loro membri , nè gìugneva forestiero in Roma 
che non cercasse di conoscerlo; e ben lo meri- 
tava il GerdiI , se , come fu scritto , accoppiava in 
sè al sapere di Bossuet la pietà di S. Francesco 
di Sales suo concittadino. 

Dopo una malattia di soli a5 giorni, morì san- 
tamente nella modesta cella del suo convento, il 
giorno 13 del mese di agosto l’anno i8oa, del- 
l'età sua ottantesimoquinto. 

Fu onorato da magnifiche esequie, si scolpì una 
medaglia in onor suo. Il P. Fontana , poi cardi- 
nale, ne celebrò la memoria con orazione funebre, 
elogio letterario ed iscrizione. 

Uomini sommi dell’età sua diedero grandi at- 
testazioni della stima in cui tenevano l’Autore. 
Rousseau (i). Alfieri (a), il card. Maury (3) furono 
di questo numero. 

Indefesso apologista delia religione per più di 
sessant’anni, emulò i Santi Agostino e Tommaso , 
Bossuet, Leibnitz e Bacone, ch’egli chiamava il 
savio Bacone, mente quant' altre rrtai le^slatrice. 
Ai più solido sapere e ai più eminenti pregi del 

(i) Ciò vedremo nell’ esame delle opere dell’A. 

(ai Alfieri scriveva all’amico suo ab. Caluso, che egli non 
avreobe soQerto mai di essere intruso in una società letteraria, 
dalla quale venivano escluse con animosa sfacciataggine per- 
sone, come il cardinale GerdiI, ec. » f'ila tTAIfieri, Parte li, 
fac. 374-376, ediz. di Brescia. 

( 3 ) J 1 cai:d. Maury scriveva all’ab. d’Auribeau, che il Ger- 
diI aveva lo spirito eminentemente giusto e luminoso, e che 
le sue più intime conversazioni serbavano la moderazione e 
l’autorità di un libro stampato da molti secoli. — Let. du 
card. Maury à M. l’ab, d’Auribeau, citata a lac. 638 degli 
Exiraits dei éerits dell’ ab. d’Uesmivy d’Auribeau. Pisa, 181 4 , 
3 voL in-8 di 700 &cc. 
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cuore accoppiò uno spirito svegliato y la maggiore 
piacevolezza nel conversare^ e fra' minori orna- 
menti fu notato anche questo, che egli possedeva 
in guisa rarissima la calligrafia (i). 

Chi bramerà di conoscere maggiori particolari 
intorno alla vita delfÀ* potrà consultare i nume* 
rosi scritti del card. Fontana che la illustrarono, 
c le giunte fattevi dall' ab. d'Auribeau ne' due libri 
testé citati, i quali contengono aneddoti privati 
edificanti e piacevoli, che i limiti delia storia ci 
vietano di qui recare. 


Si/£ Opere, 

Se dopo la invenzione delia polvere e delle armi 
da fuoco, un esercito, privo di questi possenti sus- 
sidj che mutarono aspetto alla tattica militare , e 
armato solo di armi da ferir da presso , venisse 
ad airrontarne un altro che fulminasse colle arti- 
glierìe, certo non sarebbe dubbio l'esito della pu- 
gna. A questo modo in tempi ne' quali la irreli- 
gione sostenuta a vicenda ora da una scaltra dia- 
lettica , ora da eleganti irrisioni , ora con iscanda- 
loso sodalizio da tutte le umane scienze; in tali 
tempi, noi diciamo, se un uomo non pago di 
aver serbata illesa da tanti assalti la purezza della 
religione de’ suoi padri nel santuario del suo cuo- 
re, voglia anche farsene campione e vendicatore, 
è pur forza che, a sostenere con dignità pari a 


(i) Intorno a questo pregio poco comune ai grandi scrittori 
si possono leggere curiose particolarità nella Oraison Junèbre 
du card. Gerdil par le P, Fontana j traduite de Vitalien en 
Jrancaisy et enrichie de notes historiques par V ab. Hesmivy 
d'Auribeau^ pag. lao, notes 67 et 68. Rome, i8oa, in-8, de 
170 pag. 
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tanta causa P ufficio di apologista , esca annato di 
tutte le anni de’ suoi nemici , quelle sole rifiutando 
della menzogna e del dileggio, colle quali una re< 
ligione tutta verità, tutta carità e tutta pace non 
sosterrebbe mai di essere difesa. Senza di che un 
apologista a’ dì nostri correrebbe manifesto rischio 
di essere schernito, e di vedere posti in dimen- 
ticanza i suoi libri, mentre i libri confutati se- 
guono loro' cammino, e procedono gloriosamente 
alla posterità. E ciò addiviene perchè i più de- 
gli apologisti, fidati nei loro zelo, combattono con 
esso alla cieca, e sprovveduti d’ingegno e di sa- 
pere vanno ad affrontare scrittori a cui la natura 
e lo studio concessero largamente questi bei doni. 
Vero è che la religione non teme nè , gli sforzi 
de’ suoi nemici, nè la debolezza de’ suoi difenso- 
ri; pur tuttavia nel concetto di molti, tali apolo- 
gisti sono anzi dannosi che utili alla religione, la 
quale vede con dolore che le piaghe aperte nel 
suo seno dagl’increduli sieno esacerbate da que- 
sti idioti difensori. Adunque, affinchè un apologi- 
sta sia rispettabile a tutti , debbe avere l’ anima 
penetrata dal genio sublime della religione, il cuore 
nodrito delia carità degli uomini, e la mente ricca 
d'ogni sapere. Tale fu Giacinto Sigismondo Ger- 
dil, dotto, profondo ed ingegnoso oltre a quanti 
Italiani tolsero le difese della religione delia pa- 
tria. Versato fino dagli anni più teneri cosi negli 
studj fisici e matematici , come ne’ filosofici e teo- 
logici, ci ha lasciate opere pregevoli in tutte que- 
ste scienze, e di tutte giovossi ne’ suoi libri apo- 
logetici. I suoi scritti matematici furono apprez- 
zati da un D’Àlembert, il suo spirito geometrico 
fu lodato da un Mairan, e uno fra gli autori da 
esso impugnati confessò che di quanti libri con- 
tro di lui furono scritti , quello solo del Gerdil 
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meritò ch'ei lo leggesse per intero (i), il che re- 
putiamo essere in parte da attribuire a quella mo- 
* derazione per cui, combattendo il GerdiI gli er- 
rori, rispettò sempre gli uomini, lodandoli altresì 
per doti d’ingegno e di Sapere. 

Nè alcuno chieda quale grande scoperta abbia 
egli fatto l’À. nelle scienze che coltivò. Consecra- 
tosi interamente alla difesa della verità , lasciò l’o- 
nor de’ sistemi a’ suoi avversar). Certamente la 
verità era al principio del mondo ciò che è og- 
gidì; ma dal principio del mondo Gno ad ora le 
religioni degenerarono, si mutarono, ne sorsero 
di nuove; e i soGsmi della corruzione, e gli as- 
surdi e contraddicentisi sistemi dell’ orgoglio e 
della vana libidine di rinomanza moltipTicaronsi 
così fattamente, che il Glosofo religioso dee pure 
proporzionare i suoi sforzi ad una progressione 
così terribile ed universale. I pensieri comuni mal 
potrebbero venire a cimento colla irreligione ri- 
dotta in sistema. Però l’A., lasciati ai Valsecclii, 
ai Bolgeni, ai Muzzarelli, ai Marini, agli Almici , 
e a mille altri volgari apologisti i topici e le de- 
clamazioni , si levò ad un ordine GlosoGco di ar- 
gomenti polemici, usò le forme e le lingue delie 
scienze, e a far preponderare agli occhi altresì 

(i) Rousseau disse queste parole, alle quali aggiugueva; es- 
sere doloroso che lo stimabile censore non lo avesse inteso. 
Tomo I, fac. ai; t. VI, Avviso al lettore. Opere del GerdiI^ 
ediz. di Bologna. — L’ab. d’Auribeau in una composizione da 
lui letta fra gli Arcadi di Roma fece allusione a queste parole 
del filosefo &nevrino coi seguenti versi: 

0 M domi «rrnir/y /e# sopkiitmei nùuv$amXf 
Par MA ari tiduiaant pripa^rant hùs maux / . • • 

Dang&^ux Mvaìeur doni la raUon 
A tomi te geare kmmaln annoa^ait la tmmihre p 
Orni té comprtndra done^ si le profond Gdéùlh 
ùé téé raieonnémemte ne petU euivre té JU f 
Slf d*aprké tea aveu^ eé grand Homme lui méme 
A fall de t^ainé tfp»ru péur euleir loii eyeikmé ? • • . 
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de' profani, in ccMtfronto della bilancia della in- 
credulità, quella della fede, pose sovra questa la 
scienza umana e la divina, l’acre ingegno e il ge- 
nio del bene. E questo è ciò cbe emergerà chia- 
ramente dall’esame delle sue opere che Ora im- 
prendiamo. 

L' Immatérìalilé de VAme démontrée cantre M. 
Locke par les mémes principes par lesquels ce 
philosophe démontre texistence et l' immaiérialité 
de Dieu. 

Fu questa la prima opera pubblicata dall’A. nel 
1^47) mentre assai giovane era tuttavia profes- 
sore di filosofìa a Casale. Egli procede geometrica- 
mente nelle sue dimostrazioni. In assai luoghi con- 
vince di errori e di fallacie il Locke , come recen- 
temente ha fatto il Buhie nella sua bella Storia 
della filosofia moderna. 

Riferiti i principi su cui Locke fondò la dimo- 
strazione della esistenza e immaterialità di Dio, 
dimostra l’A. che tali principi presuppongono la 
materia una massa di esten.sione solida, divisibile 
e mobile, senza forza, nè azione, capace soltanto 
di figura e di moto. E qui rileva alcune contrad- 
dizioni del filosofo inglese, e l’assurdità di una 
sua nuova ipotesi intorno alla creazione della ma- 
teria. Poi determina con chiarezza le idee della 
sostanza e del modo della essenza e delle facoltà 
di una cosa; e si giova di alcuni luoghi di Lo- 
cke. per meglio chiarire queste idee. Da tali no- 
zioni, e da’ principi per mezzo de’ quali Locke 
dimostra la immaterialità di Dio, risulta una di- 
mostrazione della immaterialità di ogni sostanza 
pensante. Dopo ciò l’A. discute tre sommi capi 
del sistema di Locke, i quali tendono ugualmente 
a rovesciare i principi della dimostrazione eh’ e- 
gli ne dà della immaterialità di Dio. Ciò premesso , 
Gbbou. F^oL /. l> 
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l’A. si adopra a dimostrare che t’ idea delia sem* 
plice estensione è non pure una idea chiara, ma 
comune a tutti gli uomini, che se ne ponno de- 
durre geometricamente tutte le proprietà appar> 
teiienli alla materia; che l’idea del vuoto altro 
non è se non che la idea delia estensione astratta, 
e che insomma la estensione è la stessa sostanza 
della materia e di tutti i corpi. Un si fatto prin- 
cipio, base di tutto il sistema Cartesiano, e se- 
condo l’A, della vera fìlosoGa (i), giova del pari 
a rimuovere dalla melaGsica le nozioni confuse , 
che fanno di questa scienza un sermone inintel- 
ligibile negli scritti di alcuni GlosoG, come a to- 
gliere dalla Gsica le qualità occulte, le quali pre- 
suppongonsi naturali ne’ corpi, benché indepen- 
denti dalla grossezza, dalla figura e dal moto delle 
parti loro; e queste qualità occulte non sono ve- 
ramente se non che idee astratte di cagioni ge- 
nerali , che i GlosoG sostituiscono alle cagioni par- 
ticolari e determinate, allorché queste ignorano ; 
e Locke cadde in entrambi questi peccati. 

L’A. suggerisce una regola generale per distin- 
guere le qualità reali da queste qualità immagina- 
rie. Poscia viene esaminando gli argomenti che 
Locke adopera per avvalorare il suo dubbio in- 
torno alia possibilità di un ammasso di materia 
dotata della facoltà di pensare. Siccome il Glosofo 
di Wrington insiste nell’ argomento dell’ azione del 
corpo sull’anima, azione da lui presupposta cosi 
certa, come é occulta; cosi l’A. giovasi delle stesse 
armi di Locke per combatterlo , e per provare sic- 
'come le impressioni che fannosi sopra gli organi 
de’ sensi, sono occasione dei sentimenti e delle 

lUiUU 

‘ /‘v TI/-.’’ 1-1 . . . mt*,' 

. (1) U Cierdil mostrasi Cartesiano in tutte le sue opere, euiiie 
' Véjrcino anche nell’ esulile delle fisiche. " 
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idee, ma noa ponno produrle con una forza di- 
retta: distinzione che ai Lockiani, i quali non am- 
mettono un principio interno, da cui procede, se- 
condo Leibuitz', la serie intera delle percezioni e 
delle operazioni dell'anima, parrà forse sottile trop- 

[ >o, e più nominale che reale. Gli scolastici, tanto 
ontani dal sistema delle sensazioni, miravano certo 
a questa distinzione quando dissero: nihil est in 
intellectu quin prius fuerìt in sensu : sentenza nella 
quale sta il germe del sistema di Locke e di.Coti- 
dillacj sistema che la numerosa e dottìssiina scuola 
tedesca guarda ora come falso e superficiale, e lo 
qualiBca del nome di empirico. C. Amedeo Buhle 
avvertì che Locke, emettendo il dubbio che Dio 
avesse potuto conferire, la facoltà pensante alla 
materia, somministrò al materialismo armi formi- 
dabili; e d'altra parte col ricorrere alla onnipo- 
tenza di Dio per ispiegare cosa alla cui spiega- 
zione la ragion naturale sembra non bastare, as- 
segnò un termine assoluto al ragionamento, il che 
pare poco filosoGco (i)... Ma non vogliamo se- 
guire l’À. negli altri suoi argomenti, e nelle dedu- 
zioni che ne trae, sendo questa materia ornai an- 
tiquata; appena conserva qualche importare nelle 
scuole. ^ 

L'anno dopo, 1748, l’A. pubblicò un secondo* 
libro contro Locke, e questo intitolò: Défense da 
sentìment da P. Malebranche sur la nature et l’o- 
rigine des idées, cantre l’ Examen de M. Locke. In 
questa difesa l'A. era già stato preceduto da Lcib- 
nitz, i cui prìncipi e quelli di Malebranche erano 
nella stessa relazione verso quelli di Locke. Però 


(1) Hist. de la Phil. mod. per I. G. Buhle, tomo IV. Sys- 
time de Locke , pag. a 3 i, traduci, de A. I. L. Jourdau. Paris, 
Fournier, 1816. 
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Leibnitz ne imprese T apologia, e scrìsse 1* Esame 
deW opinione del P. Malebranche^ che noi veg* 
giamo tutto in Dio contro Giovanni Locke. Noi 
ci asterremo dal darne l’ estratto, còsi perchè molti 
argomenti , i quali combattono direttamente il si- 
stema di Locke, sono ripetuti ne’ due libri del Ger- 
dil, come perchè Tesarne di questo,' il quale è 
ancora più sottilmente metafisico del primo, ci 
recherebbe nella nojosa esposizione di prolissi ar- 
gomenti 5 e noi dobbiamo non troppo soffermarci 
qui sulle prime, e serbare un più minuto esame 
ad altre opere più estese ed importanti, e scrìtte 
in età più matura dalTA. 

Fra queste annoveriamo il suo bel libro didat- 
tìco-polemico; Péjlexions sur la théorie et la pra~ 
Uque de Véducation^ contre les principes deM.Rous^ 
seau. 

Ognuno conosce il genio di questo grande uo- 
mo, e sa del pari siccome egli non di rado fa- 
ceva arme contro il vero de’ sofismi , di cui aveva 
gravida la faretra. Ora colla stessa forza dialettica 
onde abbiamo veduto che il Genovesi confuto il 
Discorso contro le arti e le scienze, il Gerdil im- 
pugnò i principi di educazione del Rousseau. Se 
non che l’A., di cui ora scrìviamo, non fa giam- 
mai un menomo digrosso dalla materia , ed usa 
un’argomentazione più calzante di quella del filo- 
sofo napolitano. Quale differenza fra il rigore di 
questi due tanto solidi impugnatori, e le satire 
che Voltaire non lasciò mai di scagliare contro 
Gian* Jacopo! Chi, fuori della invidia di Voltaire, 
negò mai il genio a Rousseau? Questo genio ri- 
sultava cosi dalla forza della meditazione, per cui 
seguendo e provocando la genesi delle idee, il Gi- 
nevrino penetrava molto addentro ne’ subbietti 
che trattava, come dal calore dell’anima e dall’c- 
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sallaraeoto del cuore, dalla copiosa energia, dal 
nomerò delia elocuzione, e da una immaginazione 
pittoresca e aflettuosa, dalle quali fonti deriva-* 
vano que’ frequenti impeti di eloquenza rapilrice, 
mercè di cui prestava egli i sembianti della ra- 
gione alla passione, e quelli della passione alla 
ragione. Ma fra tutte le opere di quell’uomo sin- 
golare, V Emilio è quella che egli più lungamente 
meditò, e di cui più che delle altre si compia- 
ceva (i). Tolse molto dal Trattato delP Educazione 
di Locke; diede al suo libro le forme piacevoli 
di un romanzo; vi sparse infinite verità ed os- 
servazioni sagaci, e raccolse il frutto più dolce 
per chi aspira alla gloria di operare il bene, quello 
di vedere poste a profitto molte delle sue lezioni 
di educazione, che in Francia singolarmente per 
l’opera sua migliorò. Però Laharpe, il quale, dopo 
la sua conversione, giudicò con molta severità e 
talvolta con ingiustizia le opere di Gian-Jacopo , 
parlando poi àeW Emilio, propone un monumento 
molto adeguato al merito del suo autore: un grup* 
po, in cui la statua dell’illustre Ginevrino fosse 
coronata dalle mani di un fanciullo sollevato fino 
a lui dalla madre sua, mentr’egli sorriderebbe ad 
altra donna lattante il proprio figliuolo (a). Ma 
l’eccesso così nella speculazione delle teoriche, 
come nella pratica toglie la possibilità della ese- 
cuzione dell' intero sistema del cittadino di Gine- 


(i) Gli cosiò venti Anni di mcdilazinne e tre di lAvoro, sic- 
come ci attesta egli stesso. Vedi Confessions, lib. Vili, fac. 
ediz. di Nciicli&tcl , 1790. 

(u) Lycéc de Ijahar[>e, tomo XIII. pag. 3 oa. Kouvelle ddil, 
à Paris, par Ledoux et Tenré, i 8 i 5 . Ora i cittadini di Gine- 
vra Iianno commesso a Canova la statua di Bousseaii, senilo 
Stata atterrata nc’ tempi delle procelle politiche quella che gli 
avevano eretta sul pubblico passeggio. 
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vra. La religione vi è ofTesa. Principj or falsi, ora 
contraddetti nella pratica istituzione insegnata dal- 
l'A. stesso, che li propone, sono di frequente base 
ad una fabbrica di ragionamenti e di deduzioni 
che crollano per difetto di fondamenti solidi. Ora 
il GerdiI con dialettica rigorosa, dopo aver mo- 
strato la falsità di tali speciosi principj , segue 
passo passo il processo del sistema, e ne rivela 
tutti i sofismi, e lo combatte altresì coll’autorità 
de’ più istrutti viaggiatori (i), e sempre con una 
logica calzante non disgiunta dalla più grande mo- 
derazione. Troppo lungo sarebbe il dare un intero 
estratto di queste Considerazioni, in cui l’A. ebbe 
in mira di confutare altresì molti principj sparsi 
nelle altre opere di Rousseau, il quale, a malgrado 
delle sue contraddizioni, ebbe lo stesso scopo in 
tutte quante. Però il legame di questi principj dà 
unità alle confutazioni del GerdiI, il quale non si 
restringe ad oppugnare i paradossi di Gian-Jaco- 
po, ma si studia di sostituirvi altra teorica ed 
altra pratica di educazióne, fondandole sopra basi 
più solide, più conformi allo stato reale del ge- 
nere umano, alla pace delle famiglie, alla tran- 
quillità degli Stati e a’ vantaggi sociali. 

Fu chiesto al GerdiI, se nel primo volume del- 
VEmilio nulla fosse contrario alla religione e alla 
sana morale; e le considerazioni ch’egli scrisse 
non avevano altro scopo da prima, se non che 
di rispondere a un tal quesito. Avvicinate di poi, 
vide i’A. che tendevano a legarsi fra di esse, e ne 

(i) L’A. adopera siiigolarnienle le ntlestnzinni de’ vi.-igg!a- 
lori per detrarre a quel conccllo in che Rousseau afl'ellava 
di teucre i selvaggi, arGne di deprimere lo stalo sociale, e in 
questo coincide col modo usato dal Genovesi per confutare 
un’altra opera dello stesso autore, come abbiamo veduto nei 
suo articolo. 
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compose r opera della quale scrìviamo. In questa 
mostra un giudizio così solido e continuato, che 
rarissimi sono i libri ove se ne trovi altrettanta 
Nondimeno tutti leggono V Emilio f e quasi ninno 
sa di ^esto bel libro del GerdiI, del quale lo 
stesso Rousseau faceva pure, come abbiam vedu- 
to, gran conto. L'A., ammessa la definizione del- 
Videa recata da Rousseau, dà una regola per di- 
scemere quando un fanciullo cominci ad avere 
idee. Parla dell' importare de' primi studj e con 
molto accorgimento delle favole,' e ne vendica 
l’uso dalle imputazioni del precettore di Emilio, 
di cui s'esamina l’analisi di quella del Corvo e 
della Volpe; e alle critiche di lui oppone una 
contracritica giudiziosissima. Poi raccomanda lo 
studio delle lingue, e più della latina, e mostra 
l’ importanza di conservarne il gusto, contro la 
opinione degli scrittori francesi, e rimprovera a 
Gian-Giacomo che, ribelle alle sue proteste di vo- 
ler essere uomo anzi da paradossi che da pre- 
giudizi, siasi questa volta lasciato vincere da un 
pregiudìzio. Viene alla storia, e condanna l’uso 
de’ compendi pei fanciulli, nel che consente colla 
Enciclopedia, che li crede utili soltanto per su- 
scitare nozioni che già sì hanno. Disapprova ugual- 
mente il cominciare dalla storia del proprio pae- 
se, e dalla storia moderna, i. Perchè la sto- • 
ria non è un quadro di cosa assoluta ed isolata, 
a. Perchè coloro che vorrebbero dare la prece- 
denza nell’insegnamento alla storia moderna, ne 
adducono per ragione la sua maggiore importanza. 
Ma una tale importanza deriva dalla influenza che 
la storia moderna ha negli affari: a profittarne è 
necessario conoscerli. I fanciulli non li conoscono; 
laonde non sì dee in quella età insegnare la sto- 
ria moderna. Divide poi la storia in quattro cpo- 
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'che*, e la* considera sotto due aspetti. Discende a* 
favellare de’ migliori metodi per insegnare la geo- 
grafia e la geometria 5 e chiude quest’ opera con 
alcune considerazioni intorno alle disposizioni che 
Rousseau richiede nel suo allievo. 

È questo uno di que’ libri che noi non sa-, 
premmo lodare abbastanza. Avendolo meditato at- 
tentamente , poche volte avremmo avuto alcun 
dubbio da muovere intorno a ciò che l’A. insinua 
ed afferma. 

Ma affinchè il lettore abbia qualche piccolo sag- 
gio del merito di questo libro, ne citeremo alcuni 
luoghi. 

Rousseau pretende che non si possa educare 
insieme l’uomo ed il cittadino (i). Il Gerdil vi 
oppone questo sillogismo: Uauteur presuppose 
que T amour qu*on a pour ses procnes , est le 
principe de celai qu*on doit à VÈtat; que c* est le 
bon fils, le bon mariy le bon pére, qui font le 
bon citojen. Sur ce principe de M, Rousseau ne 
pourroit-on pas raisonner ainsi contre lui? On 
ne peut élever comme il faut un homme pour lui 
méme^ qu*on ne sétudie à le rendre bon fils, bon 
mari y bon pére, Car^ de Vaveu de M, Rousseau y 
élever un homme pour lui méme , c* est tdcher cf en 
faine un homme raisonnable y ec., c*est ce quon 


(i) AncliC il Bcccari.*! urlò ia errore a quesfo somigliante, 
avendo egli dello che le virtù domestiche si oppongono al- 
l’esercizio delle pubbliche. Vedremo al suo articolo, come una 
circostanza biografica dclPautore del trattato de^ Delitti e delle 
Pene fosse cagione di quella sua falsa opinione ^ e come del 
pari una circostanza biografica peculiare al sig. Lally-Tolicndal 
abbia contribuito a fargli rilevare questo errore del Beccaria, 
ed esagerarlo forse e a declamare contro di esso. L’utile co- 
rollario di tale osservazione sarà : quanto sia funesto nelle in- 
vestigazioni della verità il dedurre principi generali da' pochi 
fatti 
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ne peut faìre au’en cukivant les fUspositions qui 
doivent le renare dtabord bon ftls, et en suite bon 
mari et bon pére. Or ces dispositions sont aussi, 
de Vaveu de M. Rousseau, celles qui font le bon 
citojren; dono on ne peut bien élever un ìvomme 
pouf lui méme qu’on ne l’élève aussi pur les au- 
tres. Bone il est Jaux quon ne puisse /aire tout 
à la fois Thomme et le citojren (i). 

Ingegnoso ci è sembrato un metodo che l'À. 
aHerma di avere sperimentalo con esito felice, per 
far comprendere ad un fanciullo che Dio è in- 
corporeo; la qual cosa è molto difficile in quella 
età. L'A. adduce questo breve dialogo che siamo 
per riferire, onde mostrare a Rousseau che si può 
parlare di Dio a' fanciulli , senza pericolo che di- 
vengano perciò nè idolatri nè antropomorfiti. 

Il fanciullo chiede: 

Bieu n’a point de corps ? Mais comment 
pent ii y avoir quelque chose qui nait point 
de corps? 

Le Maitre. Ne vqyez-vous pas qu'ils résistent à 
votre main, quand vous les toucheZf et que vous 
voulez les remuer? 

L’Enfant. Je le sens. 

Le Maitre. F" ous voulez savoir comment Bieu nest 
pas corporei? 

L’Enfant Oui. 

Le Maitre. Avez-vous réelkment la volontà et le 
désir de le savoir? 

L’Enfant Oui. 

Le Maitre. Assurez~moi que vous avez ce désir et 
celle volonlé; je doute encore que vous Fajcz. 
L’Enfant Je vous en assure, croyez que je l’ai. - 


(i) Réjlex, sur Véduc. Ionio I, png. i5 in notai, edizione 
di Roma. 
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Le Maitre. V ous le sentez donc celle désir, celle 
volonté? 

L'Enfant. Je le sens. 

Le Maitre. Vivement? 

L’Enfant. Vìvemeni. 

Le Maitre. Eh bìenì ce désir que vous sentez si 
vivement, est-ce rien, on est-ce quelque chose? 

L’Enfant. C esl quelque chose. 

Le Maitre. Oh moi je vous dis que ce nesl rien. 

L’Enfant. Rien? Oh si c’éloit rien, je ne le sen- 
tirais pas. 

Le Maitre. Ce désir que vous sentez, c’est donc 
quelque chose. 

L’Enfant Oui, sans doute. 

Le Maitre. Dites-moi donc, ce désir esl-il bien cussi 
long el cussi Icrge que celle table? 

L’Enfant. Oh bon! il ri est ni long ni largo. 

Le Maitre. Est-il rond ou querré? 

L’Enfant. Oh bon! 

Le Maitre. Est il jaune ou veri, pesant, comnie 
du plomb, ou léger comme ime piume? 

L’Enfant. Rien de tout cele. 

Le Maitre. Ce riest donc rien. 

L’Enfant. Pardonnez-moi, c’est bien quelque chose. 

Le Maitre. Cesi donc quelque chose qui ri est ni long, 
ni largo, ni jaune, ni veri, ni rond, ni quarré. 

L’Enfant Justement 

Le Maitre. Votre désir ri est donc pas un corps 
comme vos nuùns, vos cheveux, ce miroir, 
celle table, cette fontaine, ou comme Vair qui 
se fail sentir au toucher quand on Ungile. 

L’Enfant. Cela est vrai. 

Le Maitre, f^ous concevez donc quilj a des cho^ 
ses quon ne peni ni voir, ni toucher, et qui 
soni pourtant quelque chose (i). 

(i) Rcjlcx. sur l'cduc. lomo I, pag. 45*46. 
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Intento sempre l'A. a difendere quella religione 
di cui era si degno ministro, tolse a dimostrare 
con altro scrìtto in quanta parte fossero insussi- 
stenti le apologie e le lodi tessute da’ recenti scrit- 
tori francesi all’ ìmperadore Giuliano, persecutore 
del Cristianesimo. S. Gregorio Nazìaiizeno, S. Ba- 
silio, S. Giovanni Grìsostomo, S. Cirillo, Eusebio, 
Teodoreto, e più altri Padri e scrittori ecclesia- 
stici attestano contro Giuliano: Zosimo, Eutropio, 
Sesto Aurelio Vittore, Libanio, Eunapio, e più 
ch’altri, il grave e giudizioso Ammiano Marcellino 
ci hanno tramandato essi pure molli lineamenti 
del ritratto di Giuliano. Benché a lui fossero con- 
temporanei i citati Padri della Chiesa, e teslimonj 
parlassero a testimonj*, l’A. rinunzia alle testimo- 
nianze loro, come quelle che forse erano sospet- 
te, e certo moleste agli apologisti di Giuliano. 
Però nel ritratto che il Gerdil fa di questo impe- 
radore , si fonda unicamente nell’ autorità degli 
scrittori pagani. Questi si compiacquero nel dipin- 
gere il suo genio, la estensione delle sue cogni- 
zioni, la semplicità de’ suoi costumi, la frugalità 
della sua mensa , e le prove di giustizia , di be- 
nehcenza e di moderazione che diedero splen- 
dore al breve corso di sua vita e al brevissimo 
di suo impero j perocché tal era l’indole di Giu- 
liano, come dice Heuri, che molto bene se ne 
poteva dire e molto male (i). I Pagani si appi- 
gliarono al primo partito, perché Giuliano fece 
ogni suo potere per rimettere in onore il Pagane- 
simo : i Cristiani al secondo, perchè Giuliano aveva 


(i) Né da questo giudizio dissente quello di Gibbon. Il IV 
volume, uno de’ più belli della sua Storia della decadenza e 
della rovina dell’ Impero /tornano , si aggira in gran parte in- 
torno a Giuliano , del quale abbiamo ivi un ritratto compiuto. 
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apostatato dalla loro religione, e poscia persegui- 
tata fìeramcnte. I recenti filosofi francesi vollero 
credere tutto ai Pagani e nulla ai Cristiani ; ma si 
fatta disposizione d’animo e si fatta critica parve 
all’ A. poco filosofica e molto appassionata. I Cri- 
stiani raccontano fatti della vita di Giuliano, che 
i Pagani passarono sotto silenzio : ma l’A., che vi 
badò sottilmente, scopri negli stessi scrittori pa- 
gani alcune tracce che vi conducono, e che ac- 
cennano ciò che i cristiani parlicoiareggiarono più 
diffusamente. Ammiano, ad esempio, parla e di tor- 
ture atroci inflitte a’ Cristiani quando si abbruciò 
il tempio di Diana, e del corteggio meretricio, in 
mezzo a cui Giuliano soleva recarsi a quel tem- 
pio, e della superstizione teurgica di cui era in- 
fatuato; il che viene attestato altre.sì da Eutropio 
e da Aurelio Vittore. Così la confessione di altri 
errori dell’ imperadore è sfuggita a quegli stessi 
scrittori che lodarono le sue virtù : onde non 
par giusto all’ A. il tìtolo di modello de’ Re, che 
Voltaire, e molti dopo lui diedero a Giuliano. 

Queste cose sono assai bene dichiarate nelle 
Considerazioni intorno a Giuliano, che l’A. scrisse 
in francese elegantemente. Il Gerdil si studia al- 
tresì di provare come lo imperare di Giuliano, 
che durò venti mesi, fosse oppostissimo ad otto 


Nella prima parie Io storico di Serrey dipinge con compiacen- 
za e con colori abbaglianti le splendide virtù dell’ imperadore; 
ma nella seconda non dissimula i suoi vizj, i quali riducevansi 
principulmenle alla vanità e alla superstizione. Sappiamo clic 
questo storico si propose la più scriipulosa imparzialità ncU'e- 
sporre la storia di Giuliano. È però lieve lo scorgere che l’a- 
nimo dello scrittore iiiciiinava a favore del suo eroe, nè sarà 
mai possibile, scrivendo di questo imperadore iilosofo e apo- 
stata, die un Glosofo si spogli d’ogni prevenzione favorevole, 
nè un teologo di ogni prevenzione contraria, e ne sono una 
prova Gibbon c Gerdil. 
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principj, che l’autore dello Spirito delle leggi sta- 
oili fra gli altri, come regolatori delle monarchie, 
e si maraviglia che nondimeno questo imperadore 
venga predicato dai Montesquieu come il principe 
più degno di governare gli uomini. Così pure, 
esaminata la filosofìa di Giuliano, mostra essere 
stata platonica ed eclettica e teurgica, filosofia in* 
somma spesso derisa dai vantatori di Giuliano, 
e diversissima dalia loro. 

Dopo queste Considerazioni viene un’altra opera 
dell’A. intitolata: Observations sur le VI tome de 
IHistoire philosophique et politique du Commerce 
de l'Amérique^ de VAbbé Rajnal. 

In queste Osservazioni l’À. nota ora asssurditk 
ne’ principi , ora contraddizioni ne’ ragionamenti ; 
ma siccome si riferiscono a differenti luoghi della 
Storia di Raynal, nè hanno fra sè connessione', 
così non possiamo darne un estratto, bensì di- 
remo che abbiamo trovato anche in questo, come 
in tutti gli scritti dell’A., molto giudizio e molla 
saviezza. 

Ma ciò che è altresì proprio degli scritti dell’A. 
è una trattazione compiuta dell’ argomento. Que- 
sto abbiamo osservato segnatamente nel Traiti 
des combats singuliers, che egli fu eccitato a scri- 
vere da persona d’alto affare in Piemonte, e- forse 
dal Re medesimo. Parla dell’origine del duello, e 
r ascrive ai Germani , che ne recarono l’ uso fra 
di noi: ne indaga i motivi; distingue i duelli per 
cagione ed autorità pubblica, quelli per autorità 
pubblica e per cagioni particolari, e i duelli per 
cagione ed autorità privata. Quanto a’ primi in- 
stituisce una distinzione non meno ingegnosa che 
vera fra la guerra condotta secondo le usato re- 
gole, e la guerra commessa ad un duello. Quanto 
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a' ‘ duelli . giàdiziarj, ne mostra la origine, i progressi 
e la decadenza, e prova come la Chiesa gli abbia 
sempre condannati. Venendo in 6ne a* duelli che, 
quantunque condannati dalla religione, dalla ra- 
gione e dalla umanità, nondimeno durano tutta- 
via fra di noi, insiste precipuamente nel provare 
quanto sia male inteso quel punto d'onore, da 
cui sono sostenuti , e combatte tutte le false opi- 
nioni che possono addursi per difenderlo. Che se 
prima della battaglia di Salamina Temistocle in 
concilio di guerra disse ad Euribiade che, alzato 
il bastone, minacciava di percuoterlo : «percuoti, 
ma ascolta, n Se quando la terra era coperta di 
eroi, non si conobbe il duello; se Cesare non 
isfidò Catone, nè Pompeo Cesare; se un si bar-, 
baro costume ci venne da' barbari Germani, che 
piantarono il trono d'Astrea in una sala d'armi, 
e lo innalBarono di sangue, tutte virtù riponendo 
nella punta della spada , come se le ingiurie di 
un brutale possano togliere l'onore a chi lo^pos* 
siede, e restituirlo col togliere la vita, come se 
uno scellerato, purché duelli, cessi dì esserlo, onde 
il mentitore convertirà colla spada il>falso in ve- 
ro, e l'assassino solo che uccida un secondo uomo 
parrà innocente. Cosi virtùi^e vizio, onore ed in- 
famia, verità e menzogna' sono travolti e confusi. 
Qual falso pudore tragge or„noi a seguire costume 
• sì barbaro in tempi cosi civili, ne' quali si do- 
iVrebbe pure distinguerei il , vero dall'onore appa- 
rente e bugiardo? L' A. era uomo di moltissima 
erudizione, e adduce in questo trattato, che pecca 
forse di soverchia prolissità, tutte quasi le auto- 
rità e le opinioni degli scrittori che toccarono 
questa materia, ora per avvalorarne il suo assun- 
-to, ora per combatterle, o per rettificarle , ove gli 
/parvero scostarsi dalla sana filosofia. 
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Tende altresì a provare che il duello , sendo 
contrario alla religione, non può se non indebo- 
lire ed estinguere il vero coraggio. E il valore 
delle nazioni più guerriere fu sostenuto, secondo 
TA., dalla religione; io che intende egli provare 
singolarmente coll’esempio de’ Romani. 

È però da osservarsi che altre nobili passioni 
alimentarono non di rado la virtù bellica. Così l’a- 
more d’indipendenza fece vittoriosi gli Americani 
contro gl’inglesi, e l’amore di libertà operò pro- 
digi tra i Francesi moderni, sebbene poco religiosi. 

Ma , benché quest’ opera sia pregevole pel ra- 
ziocinio, per la molta cognizione storica, e per 
la umanità che vi traluce, temiamo che pochissima 
ne possa essere la utilità. Un tal trattato , se è 
letto da alcuno, lo può essere appena dagli uo- 
mini studiosi e tranquilli e pazienti di una lunga 
e non molto piacevole lettura, e i più di questi 
uomini professano già le placide e filosofiche dot- 
trine deil’A.^ ma gli uomini militari, e più ancora 
gli avventati mondani non sogliono pigliar diletto 
da tai libri; e l’A., quantunque inserisse nel suo 
illustri fatti bellici tratti dalie storie, non pensò 
forse abbastanza ad allettare coloro che più iw 
hanno mestieri. 

La commedia e ì giornali sarebbero più efficaci 
a correggere una opinione quanto falsa, altrettanto 
generale , se alcuna cosa potesse quello a cui non 
bastarono le leggi; perocché anche le leggi ven- 
gono meno innanzi alla opinione pubblica. < 

Ma se l’A. in questo libro intorno a’ duelli im- 
pugnò un pregiudizio comune, ne’ Discours phi- 
losophiques sur Xhomme pigliò di mira le preven- 
zioni de’ filosofi moderni. Questi discorsi sono 
pieni di morale filosofia, e si scorge da essi quanto 
stesse a cuore del GerdiI l’inalterabile conserva- 
zione della civil società. 
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Vi tratta egli della libertà naturale, dell’ugua- 
glianza e dell’indipendenza. Si fa a mostrare il bi- 
sogno di una religione, dell’ordine e della subor- 
dinazione. Esaminando l’uman cuore, vi discopre ’ 
que’ principi morali, seguitando i quali l’nomo Ita 
coscienza di bene operare , e ne sente contentezza 
d'animo. Prova quanto il culto di Dio sia neces- 
sario ad ordinare le facoltà e gli aifelti dell' uomo, 
e a volgerlo ad un nobile scopo. Rivela gli errori 
di chi presuppose altri principi nell'uomo inde- 
pendenti dalla religione, e ne disvela le fallacie e 
i danni delle conseguenze. 

Furono applauditi questi opuscoli allorché ven- 
nero a luce, nè la storia letteraria dee tacere sic- 
come, pubblicati in Torino parte del 1768, parte 
del 1774 nell'anno 1783 ne fu fatta una con- 
traffazione in Parigi, velata con questo titolo: Dis- 
cours philosophiques sur l’homme, sur la reli- 
gion et ses ennemis, suivis de loix ecclésiastiques, 
tirées de seuls livres saints, par Jeu M. t Aboé de 
XXX docteur de Sorbonne, prévót de l’èsse col- 
trale de XXX , publiés par M. F. .. ec. D. L. 
ò. P. D. P. Nel qual libro il Dottore anonimo fe’ 
sua quasi intera la sequela de' Discorsi stampala 
quattordici anni prima in Torino, ricopiandoli di- 
’ligentemente, con poche addizioni del suo, rela- 
tive alle leggi ecclesiastiche annunziate nel titolo. 

Ciò abbiamo notato altresì come una prova del 
merito di questi Discorsi', perchè i ladri, e più 
in Parigi , hanno buon gusto. E un’ altra prova più 
onesta del merito loro la desumeremo dalla tra- 
duzione italiana che il dottor Giudici pubblicò di 
uno di questi Discorsi intitolato : De l'homine 


(1) Presso Haircsse, per cura de' fratelli Reyceuds UbraU 
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sous V empire de la loif pour servir de suite aux 
Discours philosopìùques sur thomme, ec. (i). 

In un altro Discours de la nature et des ejfets 
du luxe, l'A. , dopo avere combattuto il lusso, to- 
glie principalmente ad esaminare e ad impugnare 
i ragionamenti in favore di esso, che contengonsi 
neir£jj<u politique sur le commerce, opera del si- 
gnor Melon. 

In un lungo libro latino TA. impugnò la sen- 
tenza di Montesquieu , cfie la virtù sia necessa- 
ria nelle repubbliche e non nelle monarchie. Que- 
st’ opera è intitolata : F'irlutem poUtìcam ad opti- 
mum statum non mintis regno quam reipublicae 
necessariam esse : Oratio ìmbita in R. Taurinensi 
Academia] dall’ A. dilatata assai nel pubblicarla 
colle stampe. 

Taceremo di un’altra dissertazione: De caussis 
Academicarum dissertationuin in theologiam mo- 
ralem inductarum: Oratio habita in A Tauri- 
nensi Athenaeo. Così pure dell'altra Elementorum 
moralis prudentiae juris specimen, perchè le opere 
del Gerdil sono tante che non possiamo di tutte 
parlare (a). 

Dopo avere accennato fin qui le opere metafi- 
siche, morali e politiche dell’A., diamo ora con- 
tezza delle fisico-matematiche. 

Dimostrazione matematica contro V eternità della 
materia, tomi quattro. 

In questa dissertazione si dicono assai cose ri- 


! i) Lodi, nella regia stamperia di Antonio Pallavicini, 1783. 
3 ) Oltre le edizioni prime delle opere dell’A. fatte in Iw)- 
rìno, ne abbiamo due collezioni: la prima pubblicata in Bolo- 
gna nella tipog. dell’Istit. scientif. 1784-1791, mentre viveva 
PA., ed è in sei tomi in 4*°; la seconda, assai più ricca, com- 
piutasi recentemente in Roma dalle stampe di Vincenzo Pog- 
gioli, 1804 eseg., che comprende quindici tomi in-4- 
Gzana. FoL /. e 



axxiv HAOIOIUMB5TO 

peliile in altra memoria (i). l’À. comincia a dimo- 
strare che una serie composta di un numero di 
termini attualmente infinito è impossibile. A tale 
proposito non trascura la dimostrazione del Ga- 
lileo, per la quale, considerando la serie de' nu- 
meri naturali, trovasi che i numeri quadrali di 
essa diminuiscono a misura che la serie aumenta^ 
ma prodotta la serie all' infinito attuale, vi dovreb- 
bero essere tanti numeri quadrati, quanti sono i 
termini, perchè ciascun termine ha uh quadrato 
che gli corrisponde: dunque la serie naturale per- 
venuta all’infinito si troverebbe a un termine, da 
cui si è sempre allontanata nel suo corso verso 
l'infinito medesimo. Ciò posto, se il mondo fusse 
eterno, continua l'A., l’ultima rivoluzione del sole 
sarebbe dunque stata preceduta da una serie in- 
finita di ri votazioni; ma una serie qualunque pro- 
tratta all’infinito è impossibile; dunque è ugual- 
mente impossibile l’eternità dell’Universo. 

Dell'infinito assoluto considerato nella gran- 
dezza. 

Le definizioni precise e chiare debbonsi avere 
siccome fondamenti di ogni scienza; e ove que- 
ste difettino di precisione, si cade, specialmente 
nelle scienze esatte, in assurdi, i quali potrebbero 
per avventura indurre alcun sospetto della sodezza 
e verità de’ principj, ond’esce e s’innalza l’edi- 
fizio della scienza medesima. Cosi è avvenuto nelle 
matematiche, allorché inesatte definizioni di ciò 
che si dee intendere per una quantità infinita- 
mente grande, e per una quantità infinitamente 
piccola, condussero i geometri a conseguenti ma- 
nifestamente assurdi. Furono scritte dissertazioni 
che provarono, essere le volgari nozioni dell’ infi- 
nito e deU’infioitesimo contrarie al rigore geome- 
« 

(i) Della noiione dell’esteso geometrico. 
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trico che è richiesto nelle scienze esatte. Tale è 
la prima del tomo V delle Opere del Gerdil, nella 
quale, per mezzo dì varie matematiche dimostra- 
zioni, conchiude egli chel'iuGnito assoluto, con- 
siderato nella grandezza , è impossibile. Ei ricorre 
alla proprietà delle paralelle, alle curve che hanno 
assintoti e alle serie. SifTatte dimostrazioni sono 
conosciute, onde ci dispensiamo di qui recarne 
alcuna. 

Esame e confutazione de’ principi della Filoso- 
fla fVolfìana. 

Nè crediamo utile P estendere il 'ragionamento 
aìV esame e alla confutazione che in questo vo- 
lume l’A. fa de' principi della filosofia Wollìana , 
perciocché piccolo o niun vantaggio potrebbe de- 
rivare da discussioni scolastiche e da nozioni di 
Ontologia , che formano il principal argomento 
della dissertazione. 

Cosi in quell' altra che ha per titolo : Della no- 
zione deir esteso geometrico e delle proprietà che 
ne risultano, non si rinvengono proposizioni di 
molto importare, se non che alcuni schiarimenti 
a’ modi con cui da' geometri si concepisce la ge- 
nerazione delle linee, delle superficie, ec.j come, 
ad esempio, che nelT esteso geometrico perfetta- 
mente continuo ed uniforme niuna parte è per sè 
stessa attualmente determinata, ma solo determi- 
nabile. Questi schiarimenti possono spiegare que’ 
paradossi che nella considerazione dell'infinito av- 
viene talvolta d'incontrare. Di simile argomento 
ed importanza può dirsi la seguente dissertazione 
diretta a Mons. Dupuis, che è in luogo di rispo- 
sta ad una lettera che quest’ ultimo diresse nel 
Mercurio di Parigi al N. A. Vi sì tratta della no- 
zione e della divisibilità dell’esteso geometrico. 
Un’altra dissertazione matematica abbiamo pure 
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in questo volume , in cui si dice degl’ incommen- 
surabili : PA. cerca di renderne ragione col distin- 
guere la linea in linea elementare, cbe ha cioè 
una larghezza comunque piccola, ed in linea ri- 
gorosa ed astratta, cioè matematica. Noi non siamo 
però convinti del suo ragionamento, e i geometri 
vi troverebbero campo a molte obbiezioni. 

Dissertazione intorno alla incompatibilità del- - 
t attrazione coi fenomeni, ec. 

In questo scritto VA. toglie a dimostrare che 
r attrazione universale applicata alla minima di- 
stanza non può far ragione di tutti i fenomeni : 
supponendo anche ch’essa diminuisca secondo una 
potenza maggiore del quadrato della distanza , e 
ricordando come il Newton si giovò nella sua Ot- 
tica anche del principio della ripulsione, al Ger- 
dil cade in acconcio di parlare della teorica del 
Boscovich, della quale abbiamo dato conto al suo 
articolo, ed egli pure con assai argomenti la com- 
batte. Ritornando però all’assunto, parla di espe- 
rienze che si possono fare intorno all’adesione e 
alla coesione de’ corpi, al magnetismo, ec.; esa- 
mina i principi di Newton, pe’ quali si spiegano 
i fenomeni di ottica, e singolarmente l’inflessione 
della luce, la opacità e la trasparenza de’ corpi; 
si sforza di provare come le leggi Newtoniane del- 
l’attrazione non reggano al cimento di una soda 
ragione; e, venendo a discorrere della gravità, 
opina che tal forza dipenda anzi da una cagione 
t meccanica estrinseca, che da una proprietà ine- 
rente alla materia. Poi di nuovo mette in campo 
lo strano romanzo de’ vortici Cartesiani cbe i Fran- 
cesi opposero per quarant’ anni al sistema della 
gravitazione; per la quale caparbietà furono me- 
ritamente derisi da Voltaire (i). 

(i) Discours aux Velches par jintoine Vadé,frère de Guil- 
laume. Oeuvr. de Voli, tomo 67, p. aii, édit. de Ljon, 1792. 


Digilized by Googl 



lirrOBRO ALLE OPEBE 01 O. S. OEBDIL XXXVtt 

E il GerdiI venera tuttavia sì buonamente il suo 
Cartesio da risguardare questa teorica siccome la 

f )iù verisimile, la più semplice e la più natura- 
e (i), perchè essa, secondo PA., ad un principio 
solo riduce e i movimenti dei corpi celesti e la 
caduta de’ gravi. I Osici non daranno lode a que- 
sti pensamenti dall’Autore ^ e per verità havvi nella 
dissertazione di certi raziocinj che non sono per 
alcun modo convincenti. AITerma p. e. l’A. nel § H 
che, ove sussistessero le leggi dell attrazione, due 
capelli, ovvero due sottilissimi Gli metallici, so- 
spesi liberamente, l’uno vicino all’altro, dovreb- 
bero avvicinarsi tra loro. Così al citato parag. V 
vuol provare che nel medesimo sistema un corpo 
impedito di cadere da un ostacolo invincibile do- 
vrebbe col tempo aumentare la sua pressione, 
come col tempo un grave liberamente cadendo 
accresce la sua velocità. È noto ciò che i Gsici 
rispondono a queste leggieri obbiezioni, e noi av- 
vertiremo che il Cardinale tenta di combattere 
quelli i quali usurpano il vocabolo di attrazione 

! >er indicare la cagione, e non l’effetto, anziché 
o stesso Newtoniano sistema, preso in senso ge- 
nerale e matematico. 

Dissertazione sui tubi capillari. 

Anche in questa dissertazione il Cardinale muove 
guerra al sistema dell’attrazione; poiché, affer- 
mando nella prima parte che in tal sistema i 
corpi dovrebbero sempre attrarsi in ragione della 
quantità di materia che contengono , conchiude 
che il mercurio dovrebbe alzarsi ne’ tubi capillari 
d’oro a considerevole altezza, e tanto maggiore, 
quanto più piccolo ne sarebbe il diametro. Il quale 
giudizio non corrispose alla seconda esperienza 


(■) Parag. V di questa dissertazione. 
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da lui inslituìta, in cui due tubi d'oro, l'uno di 
una mezza linea di diametro e l'altro di un terzo 
di linea, immersi nel mercurio 6no a tanto che 
l'orifìzio superiore trovavasi presso che a livello 
col liquido metallo, il mercurio si tenne sempre 
ne' tubi al disotto di quell'orifìzio, e più basso 
nel piccolo che nel grande. 

L'A. ebbe simili effetti con tubi di altri metalli; 
e siccome, scuotendo il tubo d'oro del maggior 
diametro, potè. far salire il mercurio fin all'orifì> 
zìo superiore, cosi pensò che lo sfregamento del 
mercurio congiunto all’affìnità di aggregazione fosse 
la vera cagione che ne impedisse l'innalzamento 
nei tubi capillari, il che si argomentò provare per 
mezzo di alcuni altri esperimenti. Noi non neghe- 
remo già la influenza dell'attrito nei fenomeni de* 
tubi capillari, bensì affermeremo che sì fatta in- 
fluenza ha confermato la teorica dell'attrazione, 
in quanto che, facendo essa variare la figura della 
superficie del liquido che sta nel tubo, ne altera 
la potenza attrattiva, il che è noto a tutti i cul- 
tori della fisica. E in tal proposito ci ricorda del 
padre Abat, il quale nell'anno 1763 pubblicò dif- 
ferenti esperienze intorno a' tubi capillari, alcune 
delle quali si riferiscono all'attrito: al quale scrit- 
tore, dice r illustre Haùy (1), dovremmo quasi 
aver obbligo di aver voluto bandire l'attrazione, 
perchè i fatti da lui contro di essa schierati hanno 
cresciuto il numero di quelli che più fanno a suo 
■ favore. Inoltre non reputiamo della fisica de’ tempi 
moderni l’asserire, siccome fa l'A. in una nota , 
che l’atmosfera esalante dai pori del ferro esser 
possa la cagione della poca sua adesione coi mer- 
curio. 

(i) Traité c'Icmentaire de Phjrsique-, 2 ddit. Paris, che* 
Courcicr, 1806, pag. 342. 
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Nella seconda parie della dissertazione TA. vor« 
rebbe provare che T elevazione de’ liquidi ne’ tubi 
capillari dipenda da cagioni meccaniche. Noi, omeU 
tendo di molte cose che si riferiscono alle spe- 
rienze de’ fisici che più diligentemente considera- 
rono ne’ fenomeni dei tubi capillari, diremo sol- 
tanto, tre essere le cagioni di còtal genere che, 
secondo il Cardinale, possono produrre la eleva- 
zione de’ hquidi ne’ tubi capillari, minorando T in- 
terna pressione dell’aria: i. la difficoltà che l’aria 
stessa incontra a penetrare in un tubo stretto 
più che in un altro di maggiore diametro; 2 . l’at- 
mosfera di fluido sottile che a giudizio dello stesso 
A. emana da’ corpi: 3; il. vapore che si forma nel 
vacuo del tubo. Ogni uomo appena iniziato nelle 
fisiche discipline sa che le due prime opinioni fu- 
rono comuni ad altri fisici , e che la terza pare 
interamente immaginata dall’ A. Che che però egli 
ne dica, i fisici moderni reputano l’attrazione sic- 
come cagione unica de’ fenomeni de’ tubi capil- 
lari, mostrando l’insussistenza di ogni altra spie- 
gazione finora proposta; e i. calcoli di Clairaut, 
di Laplace, di.Pessuti e di Brunacci sembrano 
aver di molto chiarito questo curìoso ed impor- 
tante ramo di fisica. 

Sulla causa fisica della coesione degli emisferi 
di Magdeburgo, 

L’A., per alcune poche sperienze da lui isti- 
tuite cogli emisferi di Magdeburgo, ne’ quali gli 
sembra che la pressione dell’aria e l’attrazione di 
superficie non sieno cagioni sufficienti a spiegare 
la fòrza con cui l’uno aderisce all’altro, inclina 
a credere siccome provata l’ esistenza di certi 
mezzi indefinitamente più sottili dell’aria comune, 
l’azione de’ quali ne’ diflerenti corpi verrebbe a 
produrre diversi effetti, secondo la più o meno 
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grande facilità colla quale i corpi medesimi sa- 
rebbero da' mezzi penetrati. Con ciò il Gerdil con- 
ferma l'ipotesi da lui prodotta negli antecedenti 
scritti intorno aU'attrazione ed a’ tubi 'capillari, 
della quale si è detto abbastanza. 

■ Rimane ora che noi parliamo della Introduzione 
allo studio della Religione , il più rilevante fra i 
lavori del Gerdil. Se nelle opere che scrisse io 
francese, usò egli la concisione propria di quella 
lingua, io questa ch’egli scrisse in italiano, cadde 
in un difetto non già delia lingua, bensì di molti 
scrittori nostri, vogliamo dire nella prolissità; e 
un tal difetto non fu dissimulato all’A. da France- 
sco Maria Zanotti , benché ricoprisse questi la cen- 
sura col velo di una modestissima dubitazione (i). 

Nel rimanente però lo stile dell’A. è abbastanza 
puro e proprio. 

Ora veniamo alla materia. Volendo l’A. guidare 
i leggitori allo studio della religione, in un lungo 
discorso preliminare ragiona delle disposizioni ne- 
cessarie e delle prevenzioni nocevoli a si fatto stu- 
dio. Tali sono ie nozioni confuse e indeterminate 
delle cose, il cuore preoccupato da avversione alla 
religione per que’ precetti morali che ne infre- 


(■) Dopo molte lodi che il Zanotti dà all’A., soggiugne le 
seguenti parole: m Questa abbondanza, accresciuta per tutte 
quelle parti che forinan lo stile, mi ha fatto qualche invidia. 
Ella sa quanto io sia parco e stretto nello scrivere, di che 
molte volte mi riprendo , nè posso piacere a me medesimo. 
Nou so se questa occulta invidia sia stata la cagion che m’ah* 
hia fatto parere che la prima parte, in cui trattasi delle di- 
sposizioni richieste allo studio arila religione, sia più ampia 
e, dirò cosi, più asiatica di quello che avrei desiderato; per- 
chè, ritornando sempre al vizio mio, meno parole avrei vo- 
luto in quella parte, ed anche meno erudizione »... 

Lettera di _F. M. Zanotti al P. Gerdil intorno all’ opera che 
esaminiamo. E premessa alla medesima. 

Delle Opere del card, Gerdil, tomo I, fac. io ediz. bolognese. 
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nano le passioni, e finaiosente un'opinione ecces- 
siva della propria eccellenza , e un ardore smo- 
dato di gloria. 

Per chiarire con un esempio ciò che intende il 
Gerdil per nozioni indeterminate, adduce la defi- 
nizione che dà Collins della libertà di pensare. Si 
studia di provare come q^uesta definizione sia vi- 
ziosa. Di tali nozioni confuse reca una partizione 
fatta da Bacone (i). Tra i fonti delle preoccupa- 
zioni contro la religione annovera l'opinione che 
ne' secoli più colli si dilati la incredulità. Rettifica 
questa opinione con una sentenza dello stesso 
Bacone, e procedendo nel ragionamento, vuol mo- 
strare siccome ne’ secoli colti la licenza sia non 
pure nel pensare, ma altresì nel costume. Poi si 
fa ad esaminare in che consista la filosofia de’ se- 
coli colti, ed afferma essere superficiale. Che poi 
la coltura non si diffonda se non che nelle età 
susseguenti al tempo in cui vissero gli uomini 
sommi nelle lettere, ognuno io accorderà di buon 
grado all’À.; ma che il buon gusto decada nel di- 
latarsi della letteratura, questa è sentenza di cui 
abbiamo in mente più ragioni e fatti per com- 
batterla che per sostenerla. Toccate poscia varie 
altre quistioni, l’À. vorrebbe provare che la libertà 
di pensare non sia richiesta per la perfezione delle 
scienze, e a tutela di questa opinione cita i nomi 
di Bacone, di Galileo, di Cartesio, di Gassendi, 
di Boyle, di Pascal, di Newton e di Bernoulli. 
Per convincersi quanto l’A. vada errato in questa 
opinione, basta paragonare i progressi fatti dalla 
filosofia razionale in Inghilterra, in Francia ed in 
Germania nel secolo xvii e sul principio del xviii, 


(i) I. Idola tribtisj 3 . Idola specus} 3. Idola Jori} 4- Idola 
thcatri. 
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a quelli falti nella stessa epoca in Portogallo, in 
Ispiigna ed in Italia. La quale diversità è appunto 
in ragione de' varj gradi dfi libertà di pensare con* 
ceduti in quelle nazioni. 

Dimentico il pio Gerdil che Bicone, Bojie, 
Newton e Bernoulli scrissero in patrie dove è 
conceduta interissima agli scrittori la libertà di 
pensare: che Cartesio aveva spezzato il giogo d'o- 
gni autorità die vi aveva sostituito il dubbio me- 
todico; che appellandosi da tutti gli antichi me- 
todi e da' principi stabiliti, aveva insegnato a ri- 
volgersi unicamente al senso interno, riconcentran- 
dosi in esso, e a non arrendersi che all'evidenza; 
die in somma, restituendo alla mente umana il 
sentimento delle proprie forze e della sua dignità 
naturale, le aveva inspirato un giusta indipenden- 
za: che Gassendi combattè a viso aperto l'auto- 
rità d'Àristotele , e sostenne il sistema d'Epicuro, 
affrontando la nota di eretico che punse con li- 
bero motto gli Aristotelici, i quali pretendevano 
pure di essere liberi, e dicevano potere a loro 
scelta . essere Realisti o Nominalisti , Tomisti o 
Scotisti, paragonando questa ridicola libertà a 
quella di un uccello in gabbia che può saltare in 
essa per tutte le direzioni; che negò a’ suoi con- 
temporanei anche questa meschina libertà di op- 
tare tra il Tomismo e lo Scotismo, affermando es- 
sere forza che il Domenicano fosse Tomista , e il 
Francescano Scotista: che Pascal, lo stesso religio- 
sissimo Biagio Pascal pubblicò in Parigi un librò 
che non avrebbe potuto pubblicare nè a Roma , 
nè a Madrid, uè a Lisbona: che Galileo Gnalmente 
alla libertà che egli si tolse di pensare andò de- 
bitore di una grande scoperta. E a chi segua il 
filo delle meditazioni del filosofo fiorentino appare 
chiaramente che, se le sostenute persecuzioni non 
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avessero lasciato nella sua mente certo timore 
che d’ allora in poi governolla, più oltre sarebbe 
ito colle sue scoperte (i). Ma non è qui luogo di 
entrare in una quistione lungamente disputata. Al- 
cuni libri la trattarono sostenendo le opposte sen- 
tenze. 

Fra gli altri militò in favore delia libertà di pen- 
sare Cario Yillers in una dissertazione, ove si pro- 

E ose di dimostrare quanto la riforma religiosa ab- 
ia contribuito al progresso delle scienze coll' in- 
trodurre fra gli studiosi lo spirito di esame e ia 
libertà di pensare. È questo un libro meritevole 
d' esser letto, e ci dà maraviglia come non disar- 
masse quel Filippino dì Napoli che usci, or fanno 
diciassette anni, a pugnare per la contraria opi- 
nione con un libro erudito, ma alquanto farragi- 
noso e poco filosofico (3). Ma per tornare all’o- 
pera del Gerdil che la natura della nostra non ci 
permette di esaminare a parte a parte , diremo 
che dopo il discorso* preliminare, di cui abbiamo 
parlato, viene l’A. alla prima parte della Introdu- 
zione allo studio della Religione. In questa esa- 
mina le opinioni degli antichi filosofi intorno alla 
esistenza e provvidenza di Dìo, alla spiritualità 
ed immortalità delle anime umane, alia creazione 
del mondo e alla orìgine delle cose. L'A. crede 
necessario il cominciare dall’ eludere un artifizio 

(■) Il Viviani, dopo aver parlalo della persecuziooe mossa 
al Galileo, soegiugoe: u Ben é vero che le calunnie e con- 
traddizioni de*^ suoi nemici e oppositori, che poi io tennero 
quasi sempre angustiato, lo renderono ancora assai ritenuto 
nel perfezionare e dar fuori l’ opere sue principali di più roa- 
ravigliosa dottrina. » Racconto istorico della vita del Galilei , 
scritto da Vincenzio Viviani suo discepolo. Voi. I , fac. 4 ^ , 
ediz. de’ Classici. Milano, 1808. 

fa) L’irreligiosa libertà di pensare y nemica del progresso 
delle sciente. Napoli, 1804, di facce 4oa, in- 4 , presso Vin- 
cenzo Orsino. 
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degl' increduli, i quali, per accreditare l'ateismo, 
ne incolpano antiche scuole GlusoGche, e per dif- 
fonderlo si studiano di discolparne scrittori che 
ne sono meritamente sospetti. 

Tutta questa prima parte, la sola che l'A. potè 
compiere, è una storia GlosoGca delle scuole Ju- 
nica ed Italica, della prima delle quali Talete ed 
Anassagora, e della seconda Pitagora furono pa- 
dri. È sagace l'A. allorché, tenendo discorso della 
setta Italica, trova una convenienza tra i numeri 
di Pitagora e le monadi di Leibnizio, quelli e 
queste altro non essendo che gli elementi delle 
cose. Molta conformità vi ha pure in ciò che que' 
due GlosoG stabiliscono della natura dell' anima e 
in altre parti de' loro sistemi. 

Ma dove si tratta di storia GlosoGca, niutia 
lode è piu competente di quella del dotto Bru- 
ckero, e perchè egli giudicava in propria messe , 
e perchè il GerdiI aveva in più luoghi impugnato 
le opinioni del Glosofo Alemanno. Il Brucherò per- 
tanto encomiò l'A. e per l'acutezza e solidità del- 
r ingegno , e per la squisitezza e ricchezza della 
erudizione, e per la eleganza e facondia delio scri- 
vere, e Gnalmente per la religione, la delicatezza 
e la soavità dell'indole (i). Se non che, avendo 
l'A. dissentito dal Brucherò in alcune poche cose 
spettanti alle sentenze di antichi GlosoG , il Bru- 
cherò tolse a ribattere quelle opposizioni; il che 
non dee recare stupore a chi sa come in tanta 
vetustà di remotissimi tempi , e in tanta penuria 
di monumenti , assai cose avvqlgonsi nelle tenebre 
per modo che la più sagace dottrina vale appena 

(i) Facttndiim et vetcris philosophiae peritum scriptorem . 
Pjrlhagoreae et Jonicar. scliolae piacila longe acutius quam 
priscum illud aevum solebat rimanlem et explicantcnt) cc. Àd- 
ditiones ad Dissertai, prelim, tomo I, pag. i3. 
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a derivare dal fonte della verità un incerto rag- 
gio che le rischiari. Quello soltanto che l’A. non 
potè comportare in silenzio, si fu che Jacopo Bru- 
cherò affermasse, il sistema della emanazione poco 
differire, secondo il GerdiI, da quello della crea- 
zione dal nulla; aggiugnendo che in tale eresia 
non pochi Giudei e dottori medesimi della Cri- 
stiana Chiesa erano caduti, e che per questo ri- 
spetto meritavano più mite giudizio (i). 

L’A. scrisse una latina epistola al filosofo Ale- 
manno tutta ripiena di modi cortesi, nella quale 
si purgò da quella nota, e mostrò che non aveva 
mai scritto ne pensato che la emanazione e la 
creazione dai nulla poco differissero ; bensì ove 
trattò della produzione del mondo , secondo Pi- 
tagora, siccome dottissimi uomini non dubitarono 
di derivare molte cose che occorrono nelle cos- 
mogonie e teogonie degli antichi Gentili, dalla de- 
pravata tradizione della prima origine delle cose, 
così egli stimò di poter derivare dallo stesso fonte 
il vulgato sistema della emanazione; ma non pen- 
satamente, bensì certo per inavvertenza soltanto 
potè cader dalla penna di uno scrittore così grave 
e prudente, qual è il Brucherò, una calunnia così 
aperta. Il che non da altro vogliamo argomentare 
che dalle parole stesse dello storico Tedesco (a). 

(i) Paragona, o lettore, il cap. IX dell’opera del GerdiI, 
ove della setta Italica, colle aggiunte fatte dal Bruckero nella 
sua Storia alla par. II, lib. II, cap. X della setta Italica, sez. I 
della vita di Pitagora, fac. 5oa e seg. 

(a) Quis eninif ei dice, adeo communis cogitandi et pau- 
Usper abstrahendi a notionibus confusis et vocibus nihiìi , qui- 
bus vulgiu tantum utitury facultate adeo privatus est, ut ne- 
sciai, creationem ex nihifo nidlum subjeclum materiale, ex 
quo educta sunt omnia, et a caussa efficiente producta, pa- 
scere, sed tantum evicta necessaria Entis infiniti et maxima 
potentia, sapientia, atque bonitate instructi, existentia, ex 
ejus sola voluntate Uberrima, atque disposinone sapientissima 
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Studiossi poi il Gerdil con gran diligenza di 
esporre non solo ciò che concerne la vita e la 
storia di Pitagora, ma molto più quella parte 
della sua filosoBa, per la quale il filosofo di Samo 
sembra avvicinarsi ai più puri domini della rive- 
lazione e. ' deir antica tradizione; nel che fA. si 
difiuse ampiamente e colla usata sua perspicacia 
ed eleganza. 

L'erudito libro di cui siamo venuti scrivendo 
fin qui, doveva essere la prima parte soltanto del- 
l’ opera divisata dall’ A. Chi bramasse conoscere 
ciò che la seconda e la terza parte dovevano con- 
tenere, leggerà XElo^o del Gerdil (i). A queste due 
parti suppliscono in alcun modo due dissertazio- 
ni, una Dell' origine del senso morale^ f altra Del- 
V esistenza di Dio e delT immatetialità delle nature 
intelligenti. 

Nella seconda dissertazione dissipò l’A. le op- 
posizioni e le ipotesi ingegnose, ma contraddicen- 
tisi, colle quali Obbes aveVa voluto sostenere l’o- 
mogeneità tra la sostanza pensante e la sostanza 
materiale e corporea , di che Locke aveva creduto 
soltanto di poter dubitare: confutò i paralogismi 
dello Spinosa, la unità di sostanza e la identifi- 
cazione dei due attributi della intelligenza e della 
estensione; dedusse le nozioni della sostanza e 
del modo, mercè^di una considerazione intorno 


rerum omnium originem ex nihilo derivare ? quem primum re- 
ligionis in paradiso arliculum fuisse , poslea per divinam re- 
velationem scriptis Osoirvcvoa; nobis traditum et ad nos trans- 
missum pius quilibet intelligit, et nemo prò eo ardentius mi- 
litai, quam oplimus Gerdilius. 

(i) Elogio letterario del card. G. S. Gerdil, recitato dal P. 
D. Francesco Luigi Fontana Proc. gen. de’ Cher. Reg. della , 
Gong, di S. Paolo nell’Àdtut. gen. defpi Arcadi di Roma, tenuta 
il dì 6 gen. i8o4, torao I, fac. xxiv e xxv. Opere del Ger- 
dil, ediz. Rom. 
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alle idee di sensazione: dimostrò contro Lucrezio 
e i suoi fautori che l'origine prima del moto non 
può essere nella materia, nè la catena de’ feno- 
meni può essere mossa da necessità o dal fato, 
come quella di Omero, nè da ragion sulBciente 
contenuta nella serie de’ corpi componenti fUni- 
verso: mostrò la ripugnanza delle leggi universali 
del moto scoperte dalia sperienza collo strano si- 
stema della inclinazione o spontaneità degli ele- 
menti ad una data situazione fra di essi^ col quale 
romanzesco sistema, che pure presso alcuni era in 
voga a’ tempi dell’A., si attribuiscono percezioni 
grate 0 moleste ed affetti agli elementi. Deplorò 
la cecità degli increduli, i quali vogliono anzi in- 
trodurre un infinito numero di minute sostanze 
pensanti , onde formare la materia e il mondo , che 
riconoscere una infinita intelligenza ed immateriale 
che lo abbia prodotto e lo governi (i). Cogli stessi 
argomenti irride poscia il sistema delle virtù vi- 
tali, plastiche ed architettoniche. Finalmente, dopo 
avere così con forza di raziocinio e conoscenza 
profonda de’ sistemi degli avversar), e col sussi- 
dio ora della geometria, or della fisica, or della 
teologia, e sempre di una logica acuta e calzante, 
atterrati e sgomberati intorno a se ad uno ad uno 
gli ostacoli onde gli avversar) eransi abbertesca- 
ti, compiute le parti di distruggitore, si accinge 

(t) « Dunque quando si vede un suonalor di violino muo- 
ver le dita con tanta prestezza, dovremo credere che la cagione 
di que’ presti movimenti non debba riferirsi alla volontà del 
sonatore, ma sieno prodotti da questo, che gli elementi che 
muovono i muscoli delle dita, saltano in quel tempo alterna- 
tivamente o subitaneamente da un eccesso di amore ad un ec- 
cesso di odio, onde d’un momento all’altro si accostano e si 
fiiggono ? Non pare che tali follie o stravaganze meritino un 
serio esame; e ben disperata si può dire la causa dell’incre- 
dulità, poiché in un secolo come questo altre chimere non le 
rimangono a cui possa appigliarsi. » Diss. della esistenza di 
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a quelle di edificatore. E qui, dopo quelli d’altri 
filosofi, accampa due nuovi argomenti, onde prò* 
vare la esistenza di Dio. 

Desume egli il primo dalla contraddizione che 
nulla esista; e dalia ìntima opposizione che ha 
Tessere col non essere, desume il secondo dallo 
stato intelligibile di tutto ciò che è possibile; stato 
necessario, come è necessaria la possibilità de’ 

f lessibili (i). Sono parole dell’ A.; premesse le qua- 
i, con una serie di raziocinj tutti concatenati con- 
duce egli alla necessità di un atto di somma in- 
telligenza, e quindi alla necessità del soggetto, nel 
quale un tal atto risieda. Ma non è possibile il 
dare con un estratto idea della forza degli argo- 
menti dell’A., perchè questa forza dipende dalla 
loro concatenazione. È d’uopo confessare che l’A. 
usa talvolta in questa dimostrazione il linguaggio 
scolastico; se non che, a renderlo più chiaro, vi 
ha aggiunto il metodo geometrico. 

Molta conformità hanno le cose dette dall’A. 
per dimostrare la necessaria esistenza ed imma- 
terialità d’un ente dotato d’infinita forza ed in- 
telligenza, con quelle che egli aveva prima accen- 
nate nella Dissertazione della origine del senso 
morale (i). Avvicinate le une alle altre, la mate- 
ria ne ritrae maggior luce e confermazione, e il 
sistema dì Spinosa viene ad esserne meglio con- 
futato. 

Dio e deir immateriaìilà delle nature intelligenti^ làc. i46, 
Op. del Gerdil, tomo IL 

(i) Questo argomento somiglia a quello di Parmenide, u Tutto 
ciò (dice quelranlico filosofo) che l’intelletto concepisce, è 
qualche cosa; ciò che è qualche cosa, é reale; ciò che non è 
alcuna cosa, non può essere concepito » (Plat. Sophist. tomo II, 
a4o, 385. — Ari.<.tot. Metaph. I, 5. — Simplic. in Phys. Arist. 
35, ec.). L’equivoco dell’argomento sta nel confondere l’uso 
della parola essere nelle proposizioni identiche della logica ra- 
zionale col valore che questa parola assume quando esprime 
la esistenza reale. 
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La gravHh e dignità dell' argomento ci hanno 
tratto a scrivere di queste opere più oltre che 
non siamo usati nello esame delle altre} ma si 
trattava altresì de' capo lavori dell' A,, e saremo 
più rapidi nella rassegna delle rimanenti. 

Scrisse il GerdiI un Saggio cf istruzione teologa 
per uso di un convitto ecclesiastico. Percorrendo 
i diversi trattali dì questa scienza , addita in 
ognuno le migliori fonti a cui si dee attìgnere 
per illustrarla, e, secondo che cadono in accon- 
cio, dispiega varie sue considerazioni tendenti 
precipuamente al miglior modo di confutare varie 
opinioni de' non creduli} giacché la controversia 
e l’ apologia della religione sono la caratteristica 
di tutte le sue opere, la quale, come abbiamo 
veduto, le riduce in certa guisa ad unità. I gio- 
vani professori di sacre lettere gran sussidio po- 
tranno trarre da questo scritto pieno di erudizione, 
e vedranno quali sieno gli argomenti principali 
da impugnarsi, e come dagli arsenali degli avvcr- 
sarj si possano trarre anche le armi da combat- 
terli} chè tale si fu il costante metodo dell'A. (a). 
Quattro Dissertazioni furono da luì aggiunte a que- 
sto Saggio. 

La prima contiene : Osservazioni intorno al 
modo di spiegare gli atti intellettuali della mente 
umana per mezzo della sensibilità fisica. V autore 
dei Sistema della natura (3) raccolse quanto fu 

(i) Fac. 30 , num. i? c seg., fàc. 35 , num. 3 o e seg., e nello 
scolio lite. G8. Vedi aluesi questa dissert. JDel/a esistenza di 
Diof file. 116-117, num. 19 c 30, della ediz. bolognese. 

(3) Il GerdiI conformavasi alPavviso che Melchior Cano diò 
già a' difensori della religione: Jbrtiler expugnaMur hosleSf 
i/uiiiido adversum eos ipsorum armis ulimur. 

( 5 ) Fu pubblicato a Londra del 1770, sotto il nome di Mi- 
rabaud, c fu poi attribuito dai più al barone d'IIolbacb, e da 
alcuni a un Lagrangc che era precettore in sua casa. Vedi 
Dulile, Ilistoi/v de ia Pliilosophie moderne^ tomo VI, pag. 38 . 

('•ERDii.. yol. l. d 
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dello da ultrì iiialcrialisli , e si sludiò di cslen* 
dere e di avvalorare il meccanismo della mente 
umana in tulle le sue operazioni. L'A. rileva le sup- 
posizioni arbitrarie, le incoerenze e le contraddi- 
zioni in cui cade quello scriltore, mentre si ar- 
gomenta di sostenere il suo sistema; ma non è 
nostro assunto il dar qui l’estratto delle prove che 
l’A. adduce contro i materialisti. 

La seconda dissertazione è del modo di proce- 
dere nel provare la necessità della rivelazione con- 
tro i moderni increduli. 

La terza : dell uso che si può fare a favore 
della rcligiori:'' cattolica degli argomenti recati da’ 
Protestanti in prova della rivelazione contro gl’ in- 
creduli. L’A. in questa dissertazione attigue argo- 
menti favorevoli al catlolicismo dalle Lettere in- 
torno alle verità più importanti della rivelazione, 
pubblicate in tedesco dall’insigne fisiologo Haller, 
c forse bit il torlo di non voler accordare che 
molti abusi si sieuu introdotti nella Chiesa. 

La quarta: Osservazione sulle obbiezioni pro- 
poste da Cristoforo Pwaff contro la certezza delle 
tradizioni, e contro l invariabilità della dottrina 
nella Chiesa Cattolica Romana. 

In oltre scrisse l’A.: I. Discorso accademico so- 
pra gli studi della gioventù. 

11. Discorso accademico sopra i lavori accade- 
mici (i). 

(i) Osservando l’A. che i lavori degli accademici non sono 
le più volte l.nvori delle accademie, propone ad esse di coor- 
dinare i loro sludj ad un solo scopo. Parla ad un’accademia 
di scienze, però le ricorda l’esempio di quella del Cimento 
si benemerita degli studj fisici. Ricorda le proposte luminose 
del Verulamio. Eccita a svolgere l’arte d’interpretare la na- 
tura, seguendo i precetti e i bei saggi che quel filosofo ce ne 
Ila lasciati. Osservare, fir nuove sperienze e ripetere le anti- 
che, raccogliere fatti curiosi e siraordinar) e procurare di av- 
verarne la certezza , connetterli e ridurli n principj e leggi uni- 
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III. lilca o progetto per la formazione di un con- 
vitto ecclesiastico. Questo disegno servì di norma 
airordinamcnto del convitto ecclesiastico die fu 
aperto e dura tuttavia in Roma. Il GerdiI lo scrisse 
ridiiestone dall' intimo amico suo il Cardinal delle 
Lanze, da cui fu poi messo in esecuzione. 

Per quanto l’ intendimento del nostro lavoro 
comportava, siamo venuti fin qui esponendo il 
contenuto delle opere dell'A. Rimarrebbe a dire 
delle ultime die il Gcrdtl dettò in Roma, le quali, 
pubblicate dopo la sua morte, fecero la edizione 
romana di tanto più compiuta della bolognese. 
Ma in queste trattatisi più di proposito quislioni 
leologiclie ed ecclesiastiche, e non essendo noi 
nè Giansenisti, nè Molinisti, nè Casisti, nè Curia- 
listi, bensì affatto profani da cotal genere di stu- 
dj , non osiamo parlarne per timore di errare. Però 
staremo contenti al citare in nota i soli titoli di 
tali scritti che versano intorno alla economia della 
Chiesa Romana; e con ciò porremo fine all'esame 
delle Opere del pio GerdiI (i). 


versali c ad aforismi, ecco le utili occupazioni di un'accade- 
mia scientifica. Volgcudo poscia il discorso alle adunanze let- 
terarie, insinua loro nuove recensioni de' classici antichi , e 
propone la esecuzione di un vocabolario filosofico colla spie- 
gazione de’ modi misti, delle idee complesse c delle cose ar- 
tificiali, risuscitando cosi un bellissimo progetto del Locke. — 
Ma chi badi al tempo, al dispendio, alla fatica, alla sagacil.à, 
e più ch’altro alla diiricoltà somma e quasi Insuperabile di far 
convergere tanti diversi ingegni c talenti al perfezionamento 
di una sola opera, deporrà, se non il desiderio, la speranza 
ibrse di veder mai compiuta fra di noi alcuna di sì belle im- 
prese ... e ne parliamo per esperienza. 

(i) I. Opuscula ad hierarchicam Ecclesiac Conslilutionem 
spectantia. 

a. De ratione ineundae concordiae Chatolicos inler et He- 
Urodoxot: Epistola ad cl. virum N. N. 

3. De fidei controversiis per amicabiles transactiones diri- 
mendis: Commentarium adversus Bobemenun. 


in • RAGIONAMENTO 

Il Gerdil ci ha lasciato altresì: Pian des études 
pour S. À. R. Mons. le Pànce de Piémont, avec 
quclques opuscules rélat^s à la ménte institution. 
Questo ordinamento di studj fu scritto dall'A. al* 
lorchè ebbe dal suo Re il carico d’ istruire quel 
Principe. Giudizio.sa è la scelta fatta dall'A. de' li- 
bri che il Principe doveva studiare, e pieni sono 
di eccellente crìtica i giudizj ch’egli vi aggiugne. 
Soprattutto VHistoire des sectes des phiìosophes 
è una sugosa storia degli antichi filosofi e de’ mo- < 
derni. 

4- De plenitudine potestatis Episcopalis an et qiiomodo sin- 
gulis episcopis tribuenda, seu de discrimine potestatis ardi- 
nis et potestatis regimihis: Commentariolum. 

5. De consectariis nonnulUs insignibus Apostolici principa- 
tus in Romana sede vigenlis. 

6 . Confutazione dei due difensori deU'Eybel intorno alle 
prerogative della Cattedra di S. Pietro, 

7 . Apoloma compendiosa del Breve del S. Padre Pio fi 
Super sodalilale. 

e. In Commentarium a Justino Febronio in suam retracta^ 
tionem editum: Animadversioncs. 

g. Animadversiones recens additae. 

10. Animadversiones in notas, tjuas nonnullis Pistoriensis 
Sjrnodi propositionibus damnatis in dogmatica Constitulione 
SS. D. N. Pii Flf quae incipit Auctoreiii Fide!, cl. Feller cla- 
rioris intelligentiae nomine adijcendas curavit. 

11. Pre'cis d’un Cours d’instructions sur l’origine, les droits 
et les dévoirs de Vautoriti souveraine dans Vexercice des prin- 
cipales branches de Vadministration. 

13. Esame de’ motivi della opposizione fatta da monsignor 
vescovo di Noli alla pubblicazione della bolla Auctorem Fi- 
dei, preceduto dall’esame delle Riflessioni preliminari dell’a- 
nonimo edibtre dei medesimi. 

i3. Trattato del Matrimonio contro allo Spalatense, al 
Launojo, e ad altri pik moderni contraddittori de’ sacri di- 
ritti della Chiesa. 

Questo trattato, che l’A. aveva citato in una sua opera (to- 
mo XIV, edir. rom. Esame de’ motivi, fuc. oSi) quando an- 
cora era inedito , confuta i sistemi contrarj all’autorilà della 
Chiesa intorno al matrimonio, e precipuamente le proposizioni 
LVIII, LIX e LX del Sinodo Pislojenac. Fu oltremonte tra- 
dotto in latino. 
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L'opuscolo cbe ha per titolo: Pensécs sur les 
dévoirs des différents états de la vie, non potrebbe 
essere nè più morale nè più assennato (i). 


Svjt Indole. 

Vi ha degli' uomini degni di estimazione per 
le opere dell’ingegno; e quanto il fosse da questo 
lato il Gerdil, noi lo abbiamo veduto Gii qui , ma 
egli fu da aversi molto più in pregio per le doti 
morali. La modestia, la prudenza di parole e di 
fatti, la innocenza e santità de' costumi, e lutto 
il sacro coro delle virtù lo accolsero dalla culla 
e lo accompagnarono Gno alla tomba, vigilando 
intorno a lui per tutta la sua vita. Delle scienze- 
die aveva acquistate, alcuna non rimase oziosa, 
ma tutte furono da lui condotte a combattere per 
la religione. La religione, si utile a consolare gli 
animi nostri, sì atta ad elevarli, aveva staccalo 
quello del GerdiI dalle misere cure di questa ter< 
ra, ond’egli non pose mai il suo cuore nel tesoro 
che il ladro ti può rubare. E sebbene molli e 
grandi onori ottenesse e presso il suo Re in To- 
rino e alla Corte di Roma, ninno fu scopo de' 
suoi desideri , i quali tutti anelavano al riposo nella 
città permanente. E di vero tali erano in lui e si 
esimie le doti dell’animo e dell’intelletto, che l’o- 
stro medesimo del sacro Senato, piuttosto cbe a 
dame, ebbe a riceverne splendore. Risplendeva in 
fatto il GerdiI di mezzo a’ Padri porporati, corno 
lucerna viva nel tempio del Signore. Non è però 
maraviglia, se Benedetto XIV fe’ de’ suoi pro- 

(i^ Molti altri ins$. furono smarriti duranti le ultime agita- 
ziuui della vita dell’A., o dati alle fiamme dalla sua prudenza. 
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gressi quelle divinazioni che poi si avverarono , se 
Cleroenle XllI altamente lo encomiò, se Clemen- 
te XIV lo destinò al Romano Senato, se Pio VI 
in esso lo collocò, e se il regnante Pio VII te- 
neramente lo amò, Febbe in gran pregio e in alte 
cose lo adoprò. 

Menlr’era ne’ più giovani anni, la vivacità di 
sua indole il recava di leggieri alla disputa e alla 
censura, ma una siffatta tendenza moderò egli 
ben presto colla severa disciplina della prudenza; 
la quale 6no da quella prima età apparve in lui 
cosi matura, che molti accorrevano ad esso per 
averne consigli, e li riceveano sempre retti ed ac- 
compagnati da soavi sensi e da elBcaci conside- 
razioni; onde veniva reputato oracolo di sapienza. 

. Negli studj teologici fuggi il vìzio e di chi con 
soverchia indulgenza seconda la corruzione dei 
cuore, e di coloro che con superba austerità de’ 
più lievi difetti fanno gravi peccati. Si tenne lon- 
tano ugualmente da tali estremi, accostandosi al 
Vangelo, dal quale impariamo: il giogo del Si- 
gnore essere soave ed il suo peso leggiere. 

Sempre libero ove si trattasse di servire alla 
giustizia ed al vero; grave negli affari, moderato 
ed .insinuante nel conversare, irreprensibile ne' 
costumi, modesto in casa, non sofìeriva le pro- 
prie lodi, bensì erane liberale ad altrui, ed er<i 
delle ingiurie, come delle sciagure paziente. Da 
tali virtù, più ancora che dall’ingegno e dal sa- 
pere, moveva lo splendore di questo pio ed as- 
sennato uomo. 


PREFAZIONE 

DELL’EDIZIONE ROMANA 


Abbiamo fino ad ora o riprodotto o per la prima voita 
pubblicate quelle tra le Opere dell' Eminentissimo nostro 
Autore; le quali, comecché pib o meno tendenti a ven- 
dicare e ad illustrare la Religione, principalissimo, ansi 
può dirsi unico scopo de* auoi moltiplici e profondi stu- 
dj; non però ne portano chiaro in fronte il glorioso no- 
me, ma quale ano e quale un altro titolo, secondocbè 
egli prese a ripurgare or l'uno or l'altro ramo delle umane 
cognizioni da que' mostruosi errori ed assurdi di cui tutte 
nello scaduto secolo si sforzò di guastarle e contaminarle, 
a danno della Religione e della Morale, la Filosofia, o, 
per dir meglio, la miscredenza moderna. 

In questo volume (i) passiamo a dare le altre opere che 
più direttamente ed immediatamente alla Religione appar- 
tengono; cominciando, come l'ordine esige, aa\V Intròdu- 
zione allo studio della medesima ; attissima , quant' altra 
mai, non pure a combatterne i varj scaltrissimi nemici, e 
a premunire gl' incauti contro i loro fraudolenti assalti , 
ma eziandio a formarle altri abili e ben agguerriti difensori. 

Che se in tutte le Opere antecedenti s'era il nostro Au- 
tore fatto riconoscere per un Metafisico maraviglioso, ed 
a cui l’età nostra non ebbe Seguale; nella presente, in 
cui impiega di proposito questi talenti a favore della Re- 
ligione , si può dire un divino Metafisico. Tale é il giu- 
dizio che non dubitò pronunziare uno de' più sagaci e se- 
veri Critici che vanti l’Italia, il dottissimo Giovanni La- 
mi (a); nè esagerato sembrerà a chiunque che, dopo avere 
letti con quella attenzione che la qualità delle alte e sot- 


(i) Il volome IX dell'edizione fattasi a Roma di tutte le Opere 
del Gerdil. 

(a) LetL da Firenze io genn. 1766, pubblicata avanti il primo 
volume deirediz. Bolognese. 
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tili materie richiede, gli antecedenti volumi, avrà letto 
similmente questo decapo a fondo, per ordine e colla do- 
vuta diligenza. 

Ad un così magnifico elogio consuonano , non dico le 
lodi, ma le meraviglie che ne dissero altri valentuomini, 
i quali ebbero occasione di parlarne. Che bei lumi (scrive 
all* A. 1* aureo Zanotti) di metafìsica e di Jilosofia morale y 
vi si inconiran per tutto l che nettezza di pensare! che esat- 
tezza! che chiatezza! mi è sovvenuto assai volte fiella lode 
che a lei diede giustissimamente il famoso signor di Mai- 
ran delC Accademia di Parigi y dicendo cK Ella reca seco 
in tutti i discorsi quello spirito geometrico che manca tal- 
volta a! geometri stessi (i). 

L* egregio non men hlosofo che teologo P. Bianchi, 
splendido lume del sacro Ordine de* Minori Osservanti , 
era già stato d*avviso,’ com'egli confessa, che inatti fosse 
disputare contro coloro che per aprirsi il campo alla li- 
bertà di pensare abbandonano quei principi di morale evi- 
denza che s^ affacciano allo spirito delt uomoy tostochè et 
puib fare uso della ragione , quali sono i filosofi miscre- 
denti. Ma veduta che egli ebbe questa fatica del Gerdil , 
che chiama immortaley insieme colle Dissertazioni Della 
Origine, del senso morale, e Delt esistenza di Dio, clic iiel- 
r edizione Torinese^ uscirono in compagnia deW introdu- 
zione: veduta, dico, ch'egli ebbe questa fatica, di sì fatto 
avviso si ricredette, confessando d'essere astretto ad as- 
serire che, per la nuova via che ivi vedeva aperta, ben si 
possono questi spiriti forti ( come era di già uso di chia- 
marli ) se non convincere almeno confondere in guisa 

che i loro sistemi non possano più far impressione sugli 
spiriti deboli ( 2 ). Che il nostro Autore abbia saputo tro- 
vare una nuova strada e la pih opportuna per confondere 
i libertini, l'osservò pure ed asserì monsignor Giovanni 
Bottari, uomo di quella eleganza e severità di giudizio che 
ognuno sa. Veggp ( gli scrive ) che V, P. Reverendissima 
con sommo giudizio ha trovata quella via per cui vanno at- 
taccati i libertini^ che molti che gli hanno combattuti , non 
P avendo saputo pensare y sono andati gittando i colpì al 
vento (3). 

(1) LcIL da Bologna 10 febb. 1^55. Ivi. 

(tj) Leti, da Lucca, aprile Ivi. 

Ò) Lelt. dei 39 maggio della quale se ne può vedere un 

ampio estratto nelle note aìvElogio funebre delPediz. Veneta del 
Zerìetli. 
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Nè minori applausi di là dall'Alpi riscosse quest'Opera 
veramente classica; come può vedersi da’ Giornali di que* 
tempi, e segnatamente dai tanto rinomato dier (i), 

e mollo più dalle testimonianze che le resero insigni scrit- 
tori oltramontani. Tra gli altri il dottissimo Domenicano 
P. Richard ne attesta quanto fosse quella pregiata e ri- 
cercata in Francia par la force du raisonneinent et la so- 
lidiiif (Ics principrs (a). L’Inglese Dulens, illustre membro 
della Società R. di Londra, e dell’Accademia delle Iscri- 
zioni e Belle Lettere di Parigi , così ne parla : le R. P. 
Grrdil. ... a écrii en Ilalien un licre, remplide /ugement 
et eTérudilion, intitulé ; Introduzione, ec. danx lequel il 
traile savamment de Vaccord qui te trouve entre le syttéme 
de Leibnitz et celai de Pythagore (3). Il Tedesco Bruckem, 
quell’eruditissimo e sagacissimo Storico critico d’ ogni Fi- 
losofìa, quantunque in più cose confutato in quest’ Opera 
dalGerdìI, dovendola citar sovente, noi fa mai senza sin- 
goiar lode del suo, com’egli il chiama, Antagonista; ora 
encomiando l’acutezza e solidità dell’ingegno, ora la squi- 
sitezza e ricchezza dell’erudizione, ora l’eleganza e la tà- 
condia dello scrivere, ed ora la religione, la delicatezza, 
la cortesia, la soavità del carattere (4)- In quell’ istesso ge- 
nere di dottrina specialmente in cui si teneva ed era sì 
forte quel rinomato Accademico di Berlino, ed era stato 
dal GerdiI contraddetto, cioè nella spiegazione delle anti- 
che fìlosoGe, ne riconosce il disGnto merito, chiamandolo 
facundum et veteris philotophiae peritum scriptorrm... Py- 
thagorae et lonicae scholae piacila longe acutius, quam pri- 
scum illud aevum solebat, rìmantem et appHcanlem (5). 
Circa alla controversia però tra questi due sommi uomini 
agitata intorno ad alcuni de* più oscuri e disputati punti 
della vita e de’ dogmi del misterioso fondatore della Setta 
Italica, ci guarderemo bene dal volercene far giudici, ri- 
mettendone I’ e.samc e la decisione ai leggitori vaghi e ca- 

1 >aci di così sottili e profonde investigazioni. Imitando così 
a modestia del eh. Tiraboschi (6), fuggiremo le odiose 

(i) An. 1758, pag. 3 i 4 . 

(a) Diction. Vnivtrstl Dogmaiique, ec. tomo V, pag. 790. 

Ò) Origine des tUcouvertes attribuées aux modernes , tomo I, p. 85 . 
(4) Hisloriae Criticae Philotophiae z Appendile.... Operis l^olu- 
tnen VI, Lipsiae 1 P'ide in primis capila de Seda Joniea d de 
Seda Italica. 

( 5 ) Ibidem in Additionibus ad Dissertai, praeliminarem , tomo F, 
pag. ij. 

(8) Storia della Leti. Ital. P. Il, cap. I, duri, iz e segg. 
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tacete di parzialità e di presunzione. Non cos'i per altro 
mostrossi indeciso il sig. Zanolti, giudice molto compe- 
tente in questo genere di cose, e perditi s'i gran filosofo 
egli stesso, e perchè studiosissimo della filosofia degli An- 
tichi, come rilevasi dalla sua vita che scrisse egli mede- 
simo (i). Egli dunque tanto rimase pago e contento della 
spiegazione fatta dal GerdiI de' sistemi Pitagorici,' che de- 
siderò ardentemente di vedere da lui cspotie tulle [ altre 
fiioiofie , parendogli che poteste egli meglio esporle, che 
molti di quegli stessi che le inventarono. E in generale di- 
chiarasi a essere non tanto maravigliato della sua sottile 
e chiara metafìsica, quanto della vasta erudizione che mo- 
stra per tutto dell'antichità,' la quale, erudizione (gli sog- 
giunge) e così rara negli eccellenti metafisici, come raro è 
ne' moderni eruditi il pensar netto e pulito. Ella mi sem- 
bra olire modo eccellente nell' una e neiraltro (a). 

Ma per magnifico e vario che sembrar possa l'elogio 
in fin qui a questa grand'Opera tessuto d'autorevolissime 
testimonianze, non sarebbe già compiuto , se un' altra as- 
sai notabile particolarità non si facesse osservare , cioè che 
all'eccellenza della materia così in essa risponde l'eccel- 
lenza della forma , che servir può di perfetto esemplare 
dell'eloquenza filosofica. Se le Ito poi d/i dire (aggiunge 
il dianzi allegato Zanotti ) tutte le mie maraviglie , dirolle 
ancora che mi sono grandemente maraviglialo ette scrivendo 
Ella nella tua lingua Francese con tanta grazia , quanta 
ti scorge e nelle sue fisiche elegantissime dissertazioni , e 
nella bellìssinut opera contro il Locke, abbia poi saputo 
nella lingiut Italiana non sua conseguire, non solo tanta 
politezza, ma anche tanta copia ed abbondanza. Questa 
abbondanza, accresciuta per tutte qiudle parli che formano 
lo stile , mi ha Jallo qualche invidia , ec. (3) 

Tale è infatti l'eleganza dello stile usata dall'Autore in 
quest'opera, per quella parte che risulta dalla copia c 
sceltezza delle sentenze^ che gli Oltramontani stessi ed al- 
tri. non molto lini conoscitori della nostra lingua non po- 
terono non sentirla e gustarla sommamente; onde il Te- 
desco Bruckero piò sovente, che in altra maniera, il chiama 


(i) Vedi arL Zannili nrll' opera del conte Gin. Faiitiizzi, Noli, 
zie de' Letterati Bolognesi, c U vila premessa al tomo! dell’rdiz. 
Bolognese delle Opere del Zanotti dei 177;). 

Ci) Nella iiiaeccniiala lettera. 

(!f) Nella suaerennala Irltera. 
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V eìrgnntìssìmo Gerdil. Che poi non sia inferiore la tua ele- 
ganza per r altra parte che dalla scelta e collocasione 
delle parole deriva, non postiamo recarne giudici migliori 
degli Accademici della Crusca, i quali, venuta loro nelle 
mani \' Iniroduzione , ed esaminatala, al loro insigne Corpo 
l’aggregarono; il quale onore non avevano essi per legge 
dì concedere se non a’ benemeriti della Toscana favel- 
la (i). Ben ebbe pertanto ragione il sig. Pasqualoni , non 
meno rigido estimatore che felice coltivatore della mede- 
sima , di porlo insieme con quegli altri tre suoi confra- 
telli, celebri Scrittori Toscani, Corticelli , Sacebi e Ro- 
sasco (a), nel numero di 

Quelli che il puro dolce idioma DOitro 
Levato fuor del volgar uso tetro , 

Qual esser dee, ci han con l'esempio mAstro. 

MirabiI cosa in vero I che un uomo solo a tante e si 
variale e sì sublimi ed astruse scienze e dottrine attendes- 
se, e in quelle sì addentro s' inoltrasse, e possedessele così 
perfettamente da scrìvere in ciascuna da maestro, ed in- 
sieme aver potesse tanto d' ozio e sì grande vigore d' a- 
nimo c d'ingegno d'applicarsi al minuto e gretto studio 
delle lingue, e quattro nobilissime, cioè la Greca, la La- 
tina, la Toscana, In Francese, apparasse per modo, che 
dulia prima fosse ajiitato a tornare e quasi accertare il ge- 
nuino senso di vai'j diflicili ed intricati passi de' Greci fi- 
losofi ; c nelle tre altre giungesse a scrivere tanto elegan- 
temente ed eloquentemente , quanto le diverse sue produ- 
zioni fanno vedere. Questo (come acconciamente notò l'e- 
rudilìssimo sig. avvocato Renazzi ) è un pregio distinto 
d’ uomo sì famoso, e che non saprei di qual altro moderno 
scrittore si potesse celebrare (3). 


(i) Vrgg.isi la lettera scrinane dal vice-Srgretario Rosso Antonio 
Martini in data del 3 settembre 173^, riportata nella nota del sno- 
cennato Elogio Juiicbre, pag, nella quale tra Poltre cose si dice 
che quella allora si famosa società aveva a' pieni voti il Gerdil ag- 
gregato al numero degli Accademici per cagione del suo distinto 
merito, e della projòndiui e siMimilà delle sue cognizioni, congiunte 
a uno speciale amore per la lingua e l’eloquenza Toscana, cS« 
s' ammirano nelle sue dottissime Òpere. 

(a) Discorso per la celebrazione de’ Giuochi Olimpici , recitato li 
39 ottobre 180S. Roma, 180C, nella Stamperia Gactani. 

C 3 ) Storia della Sapienza di Roma, tomo IV, cap. XI, § 
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Resterebbe « dire qualche cosa dell’^iAtoJ^ ioedita al 
signor Bruckero , che si dà in (ine del 11 volume, se non 
se ne rendesse pienissimo conto nelle Annotazioni aggiun- 
tele. Aggradisci, cortese lettore, questo nuovo, sebbene 
piccolo, dono;<e vivi (elice. 
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DEDICATORIA 

ALLA SANTItX 

DI 

BENEDETTO XIV 


IViuDR tanto avventurosa occasione potea io desi- 
derare di presentarmi a Vostra Santità in atto di re- 
carle una qualche pubblica testinionianza della mia 
somma venerazione e riconoscenza , quanto a è que- < 

sla , in cui dalla incomparabile di Lei Clemenza mi è 
conceduto di poterle onerire, quale tributo delia mia 
figliale ubbidienza , questo cominciamento di un' opera 
intrapresa sotto l' autorevole suo patrocinio , in difesa 
della Religione. £ comecché nello adempire questo per 
me onoratissimo uffizio io abbia grandissima cagione 
di rallegrarmi , riguardando alla Magnanimità sua , per 
cui vivo sicuro che sarà la mia fatica per essere ac- 
cattata da Lei benignamente, non è però che qua- 
lora l’occhio rivolgo a’ giudizj del pubblico, cui sono ^ 

per esporla, non mi senta da noja e da tristezza pun- , . 
gere l’animo, riflettendo quanto essa sia disadorna di 

3 uè’ pregj che richiesti sarebbono ad una si gloriosa 
estinazione. Pure a sollevarmi un pocM> da questo 
giusto timore , mi si appresenta con lieto aspetto ciò 
che in ogni altra oc»;orrenza mi renderebbe anzi lento 
vieppiù e vergognoso, voglio dire la singolare dignità 
cjell’ argomento, e l’altezza del grado in cui è la San- 
tità Vostra collocata. Egli è al certo proprio carattere 
della Religione lo essere tutto insieme e sublime al 
sommo e popolare: siccome quella cdie è apportatrice 
all’uman genere della sua felicità, la quale dee essere 
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comune a tutti, e tutti perciò dee sollevare alla par- 
tecipazione delle cose divine , talmente adattandole 
alle nozioni del volgo , che nulla si scemi della natia 
loro maestà. Laonde, se per l’un rispetto può la Re- 
ligione largo campo e dovizioso apprestare alla con- 
templazione, alle vaste ricerche, ai sublimi pensamenti 
de’ più felici ingegni, ben possono anche gli altri fer- 
mandosi , per così dire , nel vestibolo del Santuario 
impiegare utilmente la loro opera , procurando di net- 
tare almeno ed appianare le vie che ad essa condu- 
cono. A questa parte del sagro ministero vi siete de- 
gnato , Padre Beatissimo , di volermi chiamare per 
quella indefessa sollecitudine con cui la mirabile Vo- 
stra provvidenza stendete a tutte le cose grandi o pic- 
cole che sieno, e tutte con incredibile presenza e va- 
stità di mente abbi'acciando, le ordinate e movete al 

K regresso, all’avanzamento, alla felicità della Cristiana 
epubblica. Al primo avviso pertanto che io n’cbbi 
da persona autorevole , confermatomi poscia per le 
veneratissime lettere di Vostra Santità , mi sentii su- 
bito commuovere l’ animo da inusitata meraviglia ed 
allegrezza, e parendomi di ascoltare nella voce di Lei 
l’ Oracolo del Signore , senza considerare le mie de- 
boli forze , animosamente mi accinsi ali’ impresa , al- 
tamente conBdando che qualunque fosse per riusiàre 
l’ opera mia , avrebbe voluto Iddio in essa benedire 
le santissime intenzioni di Vostra Beatitudine, compia- 
cendosi egli talvolta d’ imprimere all’ umile semplicità 
di una candida ed ingenua pei*suasione la forza e 
l’ eflìcacia di vincere l’ ostinata alterezza dell’ incre- 
dulità. £ per dare a questo trattato il principio che 

E iù conveniente mi è paruto ad ottenere un tal flne , 
o cercato di farmi subito incontro a quella smode- 
rata licenza di pensare , che lo splendido nome usur- 

f >andosi di libera e franca e sincera filosofia , e sotto 
’ onorato manto di questa le sue menzogne copren- 
do , inganna facilmente i meno cauti e saldi ingegni , 
traendogli e volgendogli ad ogni sorta di più strava- 
gante e mostruoso pensamento, con gravissimo danno 
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non solo della purità della Fede , ma ancora del co- 
stume e della interna verace e sommissione , che per 
bene e diritto della Repubblica si dee alla reverenda 
autorità delle leggi. Mi sono ingegnato di mostrare 
che quanto si allontana dalla Religione quella libertà, 
nell' aflettazione della quale tanto di gloria pigliano 
alcuni , altrettanto si va essa discostando dall' uso di- 
screto che vuole la ragione stessa che si faccia della 
facoltà del pensare per giudicare sanamente delle cose. 
Il perchè più chiaro apparisse , e si vendicasse , non 
so, se la Religione o la ragione, o, per meglio dire, 
l' una e l' altra dalle imposture di quelli che hanno 
cercato di oscurare ne' più illustri monumenti dell’an- 
tica Glosofia quelle scintille di verità , che 1’ uomo ri- 
chiamano alla conoscenza ed al cullo di un Dio autore 
dell' universo , e sapientissimo ed ottimo provveditore 
delle cose umane ^ mi sono sforzato di rintracciare , 
seguendo la scorta delle più autorevoli testimonianze, 
i sentimenti de’ primi filosofi intorno alla divinità ed 
immortalità delle anime umane , che sono le verità 
fondameutali della Religione. Da questo esame appa- 
rirà , siccome nelle menti di tutti gli uomini ed in 
tutt’i tempi ha destato la ragione un lume universale 
e perpetuo , per cui hanno sempre potuto conoscere 
e '1 bisogno in cui erano di una Divina Religione, e 
la naturale impotenza loro a procacciarsela. Dal che 
si potrà comprendere quanto sia vano l’ artifizio di 
coloro che per rendere odiosa e sospetta d' inganno 
la Religione mostrano di crocciarsi contro la ragione, 
quasi ella fosse ripugnante per natura , e ogni adito 
nella mente chiudesse alli divini ammaestramenti di 
una dottrina superiore , senza i quali si vede anzi 
nelle sentenze di que' filosofi, siccome la ragione stessa, 
quanto è più colta e purgata, tanto meglio ravvisa la 
sua insufficienza in esercitare convenevolmente l'uffi- 
zio assegnatole dalla natura di reggere la vita umana. 
La qual cosa considerando gli antichi Dottori ed Apo- 
logisti della nostra santa Fede, meritamente eonchiu- 
sero che fu dal Padre dei lumi data ai Gentili la 


6 DBDICATOBU 

filosofìa , perchè li movesse a cercare altra guida più 
sicura , e quando fosse loro per divina grazia appre- 
sentata, e più facilmente la riconoscessero, ed a Lei 
più prontamente rifuggissero. E siccome chi imprende 
a fare un qualunque lavoro , dee , volendolo fornire 
lodevolmente , proporsi innanti agli occhi un ottimo 
esemplare, e tale che per la eccellente sua perfezione 
ninna speranza gli lasci di potervisi appressare di lun- 
ghissimo spazio ^ cosi volendo pure io , Padre Beatis- 
simo , nello stendere questo trattato , fare il meglio 
che sapessi, ho sempre avuto in mira, componendolo, 
di scrivere in quella maniera che più mi parea che 
potesse piacere a Voi. A Voi dunque il porgo con tutta 
riverenza , umilmente supplicandovi che vogliate rice- 
verlo di buon grado, ed in esso risguardare non tanto 
il pregio dell' opera , che bene io sapea di non poter 
condurre all’ alto segno prefissomi , ma la pura affe- 
zione e 'I sincero desiderio che ho avuto di piacervi 
e di far bene. In questa affezione , in questo deside- 
rio si degni Vostra Santità di riconoscere l’animo del- 
l’autore da Lei prevenuto ed ajutato ne’ suoi primi 
studj, che a somma ventura si reca l’aver potuto al- 
lora così dappresso conoscere le magnifiche sue virtù, 
ed a gloria l’essere stato da Lei favorito^ ed ora nella 
grandezza e generosità dell’ animo suo confida che 
non sia per mancargli giammai il paterno suo affetto 
e 1’ alta sua protezione. Ninno meglio conosce il pre- 
gio degli ottimi studj, che chi riuscì in essi eccellente 
al sommo : laonde non è meraviglia che V. S. tanto 
sia propensa a favorirli, e che da quel gran Principe 
che ella è, tante cose faccia per promuoverne i pro- 
gressi. Ha ben ragione la Cristianità di rallegrarsi, come 
di dono speziale a Lei conceduto dall’ Altissimo , di 
tante rare prerogative, onde egli per benefizio comune 
si compiacque di arricchire l’ animo di V. S. Nelle 
savie leggi e negl’ immortali scritti di Lei risorge e 
respira , e nel vero e natio aspetto si rappresenta lo 
spirito dell’ antica disciplina , in cui la severità della 
legge temperandosi colla dolcezza della carità , che è 
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il fine della legge, rende soave ed amabile l’inflessi- 
bile rigore della massima del precetto. Mè mai sarà 
che non esulti grandemente Chiesa Santa, e nella eter- 
nità del tempo in avvenire non celebri con immortale 
gloria del Vostro nome la felicità conceduta all’età 
nostra nel vedere la Vostra virtù trionfare dell’ inve- 
terato odio e mal talento dell’ eresia stessa , costretta 
di venerare nella vostra persona la Sede di Pietro, e di 
contraccambiare ora con omaggio di ammirazione, di 
rispetto e di lode gli abbominevoli insulti con cui fin 
qui non ha cessato di avventarsele contro. £ perchè 
ad illustrare il glorioso regno vostro ninna mancasse 
di quelle palme e di que’ trofei che ne’ migliori tempi 

E iù splendidamente segnalarono la città di Dio , ad- 
iamo .veduto P innocente sangue de’ Martiri sparso 
nelle infedeli contrade far tosto succedere ad un tem- 
pestoso turbine di persecuzione una serena calma e 
tranquillità , e la sua feconda virtù rinnovando ger- 
mogliare ivi lietamente , e nuova ed ubertosa messe 
apparecchiare alla patema cura e sollecitudine di V. S. 
Per la qual cosa ci animiamo a sperare che pure an- 
che alla sapienza Vostra ed alla felicità del Vostro go- 
verno abbia la misericordia di Dio riserbata la gloria 
di quietare pienamente tutte le altre turbolenze^ per- 
chè riconciliati amichevolmente gli animi de’ Fedeli , 
riceva indi per lunghissimo spazio la S. V. nella unità 
della Fede, e nella ordinata concordia de’ suoi figliuoli 
i degni fratti del discreto suo amorevole zelo e dell’ar- 
dente sua carità. Che non per altro certamente vi ha 
dato Iddio quella vivace mirabile virtù di mente , la 
quale in Voi pare che coll’ attemparsi dell’ età si rin- 
vigorisca , e più fresca sempre e più vigorosa si di- 
mostra e più limpida , se non perchè in mezzo alla 
turbazione potesse la Chiesa collo spirito Vostro vivere 
e felicemente sostentarsi, anzi riconfortarsi e come rin- 
giovanire. Questi sono , Padre Beatissimo , i voti di 
tutta la Cristianità , queste le fervorose preghiere di 
tutte le genti della terra , che Voi avete vedute rac- 
colte sotto gli occhi Vostri, e benedette le avete colla 
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Vostra mano , e confortate co* Vostri a)nti , e santiH' 
cate colle Vostre istruzioni ed esempi * quali piene 
di stupore e di giubilo hanno, alle case loro tornando, 
riportate in ciascuna parte del mondo le maraviglie del 
Vostro governo, rimembrando ciascuno dolcemente in 
seno alla sua famiglia, e cou gli amici e conosceuti la 
Vostra vita, i Vostri costumi , le Vostre maniere e le 
egregie opere Vostre, e gl’insigni monumenti alzati da 
Voi a benefizio ed ornamento de’ Vostri popoli. Questi 
sono, il ripeto, i voti della Chiesa, i quali non mai vani 
furono, nè mai fia che il sieno. Godete pertanto. Pa- 
dre Beatissimo, con lungo e prospero corso di vita, di 
questa grandissima ventura di gran lunga superiore 
mie corone, a’ reami e agl’imperi, che le Vostre virtù 
ed i Vostri fatti vi hanno meritamente acquistata di 
essere al genere umano oggetto di amore, di compia- 
cenza e di letizia^ e fra le commendazioni e gli ap- 
plausi che da ogni lato e da tutte le genti ad una 
voce vi si fanno , degnate accogliere i rispettosissimi 
attestati della venerazione , con cui baciando i vostri 
Santissimi Piedi, e chiedendo l’Apostolica Benedizione, 
ho P onore di confermarmi, ec. 
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A CHI LEGGE 


yc uanUaufue io sia persuaso che i sasj Legatori vogliono 
leggere le opere, ed aspettano di averle lette e considerate 
con tutta la diligeraa, prima di portarne il loro giudizio, 
e che però egli è inutile il voler loro prescrivere quale idea 
se ne debbono formare, ed avvertirli o dell* importstnza e 
dignità deir argomento, o delle particolari attenzioni avute 
dall* Autore in trattarlo; con tutto ciò stei dar fuori qise- 
scoperà contro i liberi pensatori, mi è parata non solo 
conveniente cosa, ma rsecessaria il farmi incontro ad una 
opinione che comincia a dilatarsi , la quale venendo ac- 
cettata per vera , renderebbe non solo vasus la mia fatica, 
ma soverchio dimostrerebbe e scosisigliato il pesuiero che 
ho avuto steli* isitraprenderla ; tanto più che pormi di po- 
ter ciò fare acconciasnesite , settza punto astdar contro la 
persuasione che ho detto sopra, la quale mi sta così fissa 
nelP animo , che srtalagevolmente potrei per un poco da 
essa dipartirmi. E per dir vero, quella risguarda i Leggi- 
tori giudiziosi: che, sebbene si dee per avventura supporre 
che tssli siano la ma^ior parte, stai sono però tutti gene- 
ralmente , essestdovene pure alquanti i quali contenti di 
gettar Cocchio sul frontispizio a*un libro, e di volgerne po- 
che carte, si credono ^intenderlo bastevolmente, per dame 
la drfisùtiva loro sentenza. Tra questi credo che a buona 
equità si debbano quelli asmoverare, che troppo facilmente 
Sì Luciano sedurre dalla rssentovata disfavorevole opinione 
di coloro i quali van dicendo essere del tutto fuor di propo- 
sito il prendersela contro i materialisU e Iweri pensatori : 
conciouiachò i libri che contea loro si fanno, non servom 
a convincérli , epperò non fanno bene alcuno, e possono met- 
tere anzi in sospetto chi crede con semplicità e buona fede, 
dal che verrebbe un gran male. E certamente questo di- 
scorso pormi che non possa fare impressione se non nello 
spirito di coloro i quali de* liberi pensatori si fornuuio uno 
straordinario concetto, come di uomini maravigliosi , pierà 
ili arcani , e che vedono e sanno cose che non possono 
gli altri né vedere né sapere. Il quale concetto quanto sia 
lontano dal vero, si potrà intendere dalle cose che ho nar- 
rate nel primo ragionamento che segue. Ma sono alcuni 
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«wl poro accorti, che non si avvedono della illusione 
che fanno lom gP ìncredidi collo spargere artifiziosainente 
ed insinuare sì fatte opinioni, per togliere il credito ad ogni 
qtuslunque opera che s’imprenda in favor della Religione, 
e non lasciar neppure che siasi conosciuta ed esaminala , 
prima di biasimarla e condannarla. Nel che fare hanno 
essi un grantlissimo interesse. Conciossiachè sono eglino piti 
vaghi assai ili far proseliti, di quello che a prima vesta 
sembra che loro dovesse importare. Perchè , se la Reli- 
gione non è altro, come essi se ’l pensano, che un artifi- 
zio della politica, la qtud destramente si vale della igno- 
ranza e de' pregiudizj del volgo, per condurlo, dovrebbono 
essi andare lieti e superbi di essere soli posseditori di que- 
• .sto maraviglioso arcano, e non lasciare che traspirasse nel 
popolo, per non toglierlo da un itiganno cotanto utile, per 
quegli che il conoscono e sanno , come i Legislatori , se- 
coridochè essi pensano, metterlo a profitto. Ma il vero è , 
che non potendo eglino quietarsi ne’ loro principi, nè sof- 
frire l’orrore che, qualora rientrano colla riflessione in 
loro stessi, si muove da una mente tutta ingombrata di 
dubbj, di sospizioni , di perplessità , senza un argomento 
certo che li re^a e li sostenti, cercano al di fuori, onde 
confortarsi col trovare altri che pensino come loro, e sup- 
plire al difetto della propria conoscenza , coll’ altrui per- 
suasione, col pensare che molti uomini di grande ingegno 
e sapere tengono gli stessi sentimenti, e che pertanto pos- 
sono anch’essi tenerli sicuramente. Con quale compiacenza 
non vantano essi la quieta indolenza e la soave trant/iul- 
lità di animo del maestro loro Epicuro nel seguire le dolci 
leggi della natura, sprezzate le speranze ed i Umori delia 
superstizione ? Io credo che Epicuro potè in mezzo alla 
turba de’ suoi discepoli stordirsi per alcun tempo, e cU- 
mo strare una placida compostezza ed una quiete, ch’egli 
tentava di conciliarsi coll’ insinuarla in altri. Ma che que- 
sta non fosse vera pace di animo fondata sulla ^noscenza 
del vero, e la fermezza d’un prudente stabile giudizio, si 
potè ben chiaramente conoscere, allorquando nell’ avvici- 
narsi della morte non potè mirare senza turbamento ed 
orrore il suo distruggimento, e prese il disperato partito di 
sopire col vino ed alleggiare nell’ ubbriachezza i crudeli 
rimordimenti e le amare inqidetudini del suo spirito, per 
placare le quali non valse quella maravigliosa ed arcana 
Jilosqfia da Usi con tanto studio coltivata. Ut quale può 
bensì dominare nell’ affetto di chi vii>e , mentre vuole con 
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Uhertà goder della vita , ma non appagare V intendimento 
di chi più non essendo in istalo di goderla, cerca il vero 
delle cose. Che al certo l’animo, che ri/lettendo sul suo 
proprio pensiere , può specchiarsi , per così dire, e con- 
templare la sua natura nell’ immagine che di sh stesso gli 
a^presenta il sito pensare , non può questa sua imma^ne 
riconoscere o in un complesso di atomi , o nella oscilla- 
zione di una fibra, ed è testimonio a se stesso ch’egli non 
è più una fibra del cervello, che un muscolo della mano 
o del piede di quel corpo di cui è congiunto, ed in cui 
signoreggia , superiore di natura , a tutte le parti che il 
compongono. E quando i moderni settatori di Epùruro, i 
liberi pensatori de’ nostri dì volessero contrastare quel fatto 
del loro maestro, attestalo per altro da gravi scrittori, 
non imorano che potremmo ai leseti mostrarlo rinnovato 
più di una volta in non pochi de laro più illustri cam- 
pioni ed eroi. Non sono pertanto eglino invulnerabili , nb 
hanno quella sicurezza , nò godono di quella quiete che 
mostrano al di fuori } nè l’audacia loro in dispregiare la 
Religione dee recare più certo indizio di una vera cottfi- 
dema nella loro causa , di quello che sia segno ed argo- 
mento di un vero valore l’arroganza di un temerario mil- 
lantatore. Non è però da disperarsi che presi in uno di 
que’ favorevoli momenti , ne’ quali lo spirito tratta seco 
stesso con sincerità , e si applica ad una giusta e severa 
coruiderazione delle cose , non possano ricevere , come è 
avvenuto ad alquanti , qualche buona impressione che li 
richiami e li ^lùU per altra via a quella pace di cui 
tutti gli uomini son vaghi , e che indarno essi cercano 
nell’ incredulità. Neppure si ha da credere che tanto for- 
midabili siano i loro argomenti , che debbasi riputare te- 
merità in quelli che ardiscono di opporvisL E che mag- 
giori prove hanno essi di quelle che recate furono da’ più 
famosi promulgatori del materialismo e della libertà del 
pensare da Lucrezio, da Obbesio, da Spinosa, da Col- 
lins? Ma, 'oltreché in tutti costoro si possono dimostrare 
patenti contraddizioni , come si vedrà m quest’ opera , le 
quali dovrebbono bastare per togliere loro ogni credito 
presso i giusti estimatori; chi non sa che l’ateismo di Lu- 
crezio è forcato su di una fisica che ne’ punti più essen- 
ziali trovasi ripugnante alle scoperte ed osservazioni de’ 
moderni? Chi è tra liberi pensatori stessi, che per seguire 
Spinosa voglia rinunciare a quanto si dimostra fisicamente, 
e sortire in certa guisa dal mondo sensibile, per entrare 
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in un mondo ideale tutto fabbricalo di sogni e di fantasie? 
Quale gusto di verità fu quello di Obbesio, che non si 
appagava dell' evidenza della geometria ? Ne si dica che 
coloro, perchè vollero fare sistemi, diedero in errore, e che 
non ci vuolo alcun sistema. E bene , lasciamo questo in- 
vidioso nome di sistema. Ma se le dottrine de’ liberi pen- 
satori sono vere, o appoggiate almeno a’ forti argomenti, 
perchè non si possono connettere in tal guisa che ne ri- 
sulti un corpo ben formalo, un giusto complesso di razio- 
cini, un ordine di pensamenti , di principi ® conseguenze, 
in cui compaia una stretta concatenazione e coerenza, e ’l 
tutto si regga e si sostenti? Se vi ha qualche verità presso 
i materialisti e liberi pensatori , se hanno qualche argo- 
mento per confermarla, se hanno qualche prova della non 
esistenza di Dio e della materialità dell'anima} gran ma- 
raviglia che non abbiano potuto connettere queste prove, e 
fame come un corpo di dottrina in cui si scorgesse melo- 
dicamente esposto l'ordine de' loro pensieri, e ’l tutto si 
re^sse, .senza che una parte distruggesse l'altra! E pure 
questo corpo di dottrina esente di contraddizione non è 
ancora comparso tra tanti loro libri. Neppure si prendono 
pensiero di salvare quelle che loro si oppongono, e si con- 
tentano di moltiplicare le obbiezioni contro la Religione, 
ora in un foglio, ora in un altro, non curando di mettere 
alcuna connessione ne' loro proprj principj. E questi sa- 
ranno poi avversari tanto formidabili? È poco più di due 
secoli che alquanti materialisti si pregiavano, benché fal- 
samente, di dedurre dalla dottrina di Aristotile prove filo- 
soficamente invincibili della materialità dell’anima, cóntro 
i quali giiuìicò il Concilio Lateranense, di dovere armare 
i filosofi. Eppure cotesti argomenti erano così lontani dal 
vero , che ai giorni nostri sarebbono riputati ridicoli so- 
fismi. Laddove, gli argomenti di S. Agostino, di S. Anseimo 
e di S. Tommaso, tratti già da fonti Platonici, in favore 
della spiritualità dell’ animo , perchè furono sempre veri , 
si possono ancora portare in questi tempi , ed opporre 
francamente a' liberi pensatori } nè si ha da temere , non 
dico, che li possano dimostrare contrari ^ alcuna certa 
osservazione o ad alcun principio incontrastabilmente vero 
della filosofia / ma che siano per dame mai una giusta 
e conveniente soluzione. Questa eterna permanenza del vero 
si scorge ancora più chiara e più splendida negli argo- 
menti apportali da que’ santi Dottori, per provare l' esi- 
stenza ai Dio, ai quali niente hanno levato della natia 
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rohusfnta le num^e icoperte e gli afuti di una minore 
filosofia, che anzi ne hanno ricevuto accrescimento di forza 
e di chiarezza. Alquanti de’ moderni increduli si valgono 
di alcune bellissime osservazioni della storia naturale, per 
spargere qualche ombra di sospezione sulla verità de' fatti 
narrati nel sacro Testo : ma la sola osservatone ha po- 
tuto dar loro questi argomenti? Kon già per awalorarU 
contro l’autorità che vorrebbono abbattere, qiuznle cose 
dubbie hanno dovuto spacciare per certe , quante conse- 
guenze precipitose dedurre da’ principi poco sicuri, quante 
teorie generali alzare su’ fatti particolari, dissimulandone 
altri che a quelli si trovano contrarf ? Egli tr perii forza 
di confessare che godono i liberi peruatori di una mara- 
vigliosa felicità nel sapere accreditare i loro libri presso 
urut gran moltitudine di persone, le quali hanno per altro 
l’animo pieno di religione , ma non sono su^ienlemente 
avvedute. Se taluno si prende ad oppugnare qualche per- 
niciosa massima sparsa nelle opere di coloro che non sem- 
brano far gran conto delia Religione , basta che qualche 
bell’ ingegno dica con un certo tuono misterioso, che chi 
scrive non intende il libro contro cui scrive, ed ecco una 
sentenza irrevocabile che tosto da cento e cento persone 
sarà quale oracolo ricevuta i ripetuta mille volte, tfel che, 
quando dicessero il vero, la nia^ior parte il direbbono a 
caso; perche tra i molli che parlano , pochissimi ed certo 
hanno fatto quel severo esame e pararne che si richiede 
ad un prudente giudizio e misurato. Ciò nasce senza dub- 
bio da quello stesso popolare pregiudivo, per cui avviene 
che le cose lontane e pellegrine sono comunemente più pre- 
giate che le vicine. Molti uomini di religione e dabbene e 
colti mediocremente sogliono riguardare le opere de’ lìberi 
pensatori quali produzioni di altro clima, che nel concetto 
loro quanto è sterile de’ doni della grazia e della pietà, 
altrettanto ? ferace d’ingegno e di dottrine umane: lad- 
dove quegli che scrivono in favor della Religione, sono da 
essi considerati come uomini ordinarj, che pensano come il ^ 
rimanente degli altri, de’ quali hanno una quotidiana piri- 
tica, e ne’ quali niente ossservano di maraviglioso e di stu- 
pendo. Ala vorrei pure domandar loro, per chi scrivono i 
liberi pensatori, per gli angeli , o per gli uomini? Se uo- 
mini , che non sono privi del tutto d’ intelligenza , che si 
sono lungamente esercitati nelle stesse materie , che hanno 
letto e riletto i libri loro con tutta Pattenzione, non possono 
arrivare ad intenderli ; c da chi dunque sperano dì essere 
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intesi? Sebbene io stimo che non scrivono per essere pro- 
fondat nenie intesi , ne si curano de' leggitori che vagliono 
penetrarli; giova loro lo scrivere in modo da eccitare le 
maraviglie in chi si contenta d' una superficiale letiura , e 
fare poi da questi gritbire ad alta voce, che chi non resta 
maravigliato , non intende. Ilo credulo dovere accennare 
queste cose per rassicurare quegli che. non votrebbono che 
si scrivesse di queste materie per la paura che fa loro il 
terribile nome de' spiriti forti e non tementi. Ma se si può 
contro loro scrivere per combatterli direttamente , chi ne- 
gherà che non si debba anche scrivere in favor della Re- 
ligione , per non lasciar la fede de' semplici esposta, e 
come in preda a tutti gF inganni degli increduli ? Che se le 
prove della Religione hanno avuto talora tanto di forza di 
potere convincere alcuni di questi, quale impressione non 
dovranno fare in animi già ben disposti , per fortificarli 
vieppiù nella loro credenza ? Il pensare altramente egli è 
al certo fare un troppo patente torto alla causa della ve- 
rità. Il che se h così, avrà senza dubbio luogo anche in 
questa parte il nobilissimo detto di S. Agostino , che egli 
e bene che in favor della verità si scrivano moltissimi li- 
bri e da tnoUissimi j percKb. nb tutti i libri pervengono in 
mano di tutti, ed in alcuni men buoni si trovano alcune 
particolarità che non sono in altri migliori f e che giova il 
proporre la verità sotto diverse forme ed aspetti per adat- 
tarla alle tanto differenti maniere^ P intendere, gusti e gradi 
di capacità delle persone. La qual sentenza del S. Padre 
pienamente mi rassicura sull’esito di questo mio libro. So 
che, oltre le censure inconsiderate de' troppo precipitosi a 
giudicate, ho da temere il giudizio delle persone dotte, le 
quali vi troveranno pure troppo molti difetti da riprendere 
con tutta giustizia ,* sebbene gli uomini veramente dotti sono 
anche per lo più molto umani, essendochò lo studio delle 
buone cose rende luUuralmente Panimo buono, e quella se- 
verità, che talvolta mostrano in fronte, cuopre le più volle 
una eccellente bontà di cuore: e quando io, senza dipar- 
tirmi dalla mia solita ingenuità, dica che se que' difetti vi 
sono, egli è perchè non ho avuto tanto d’ingegno e di dot- 
trina, (juanto mi era d’uopo , perchè non vi fossero / essi 
non mi condanneranno troppo severamente, e giudicheranno 
che non vi ha in questo un motivo di troppo attristarsi. 
Ma quando nel lungo corso di molti e molti anni questa 
mia opera potesse una volta recare qualche giovamento a 
una sola persona, o per confermarla nella certezza della 
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vtra Religione, o distipare qualche sm dubbio, o premu- 
nirla contro qualche aiscorso de^ liberi pensatori, che forse 
avrebbe fatto impressione, se in aria eU novità si fosse ap- 
presentato ad un uomo incapace di scoprirne il debole per 
se stesso; chi mai sarebbe lo spirito , non dirò, così poco 
cristiano o filosofo, ma sì vano e lesero e sensibile al- 
taura della popolare opinione, che in vista di un bene 
cotanto grande e magnifico e divino potesse prendarsi qual- 
che pettsiero delle lodi date o negate all’ ingegno , e la- 
sciarsi inquietare dal vano desiderio di tramandare il suo 
nome encomialo ne’ fasti letterarf alla piìi remota posterità? 

Ho dato al mio libro il titolo Introduzione allo stu- 
dio della Religione, il quale pormi che appresenti con 
nettezza il mio disegno, e che iruieme possa dare la ri- 
chiesta unità alle cose, forse a prima vista disparate, che 
si contengono in esso. Comincio pertanto con un ragiorui- 
mento delle disposizioni dello spirilo nella ricerca della 
Religione, nella cui prima parte mi prendo a svelare e 
mettere in chiaro le molte illusioni e prevenzioni de’ liberi 
pensatori ed increduli. Mi e parato sommamente neces- 
sario il cominciare per questa parte, essendoché tra que- 
gli che fanno professione di libertà di pensare e d’incre- 
dulità, egli è pur certo che non tutti sono profondi filo- 
sofi, riè hanno profondamente esaminate le massime e le 
dottrine che hanno adottate. Egli è dunque opportuno lo 
scoprir loro quelle illusioni dx cui non hanno alcun so- 
spetto, e dalle quali vivono ingannali. In un tal ragiona- 
mento ho creduto dover andare alquanto spaziando, senza 
pero uscire da’ limiti del vero, per non offendere que? molti 
che non amano gli stretti e disadorni ragionamend proprj 
de’ filosofi, e che non si sarebbono tanto dilatati de’ libri 
degl’increduli, se lo stile famigliare non gli avesse sollevati 
dalla fatica di meditare. Quindi colT esaminare le opinioni 
degli antichi filosofi intorno all’esistenza di Dio, e la spi- 
ritualità deu anima, mi prendo ad esporre i progressi del- 
Vumana ramone nella investigazione di queste verità fon- 
damentali della Religione , che possono dirsi come un in- 
camminamento dello spirito verso di essa. In capo di questo 
esame (*) si vedrà l’ordine che indi mi son prefisso di vo- 
ler tenere. E perché gli argomenti che possono convincere 
lo spirito della necessità di una Religione in generale, pren- 
ci della presente ediz. e/fif Introduzione i7 tomo //, cop. Ar< 
gomento e Idea dell'opera, § Divisione dell'opera. 
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tlono una grandissima fona y quando gli si apprtsenti in 
medesimo tempo, come termine di qudla necessità, una Re- 
ligione in cui appajono esistenti ai fatto e risplendenti i 
caratteri che possono renderla masùfesta , perciò non ho 
voluto (Offerire di recare , quanto per me si potesse , im 
tale appagamento allo spinto, col proporre in fine di que- 
sto volume un saggio, per cui appaja che la verace Reli- 
gione nella sua origine tanto antica, quanto il genere utm> 
no, e indi nel suo corso e ne' suoi progressi porta di sè 
stessa chiari e splencUsii contrassegni, per cui può ciascuno 
ehe voglia risguardarli con qualche attenzione , facilmente 
riconoscerla, e da tutte l’altre distinguerla sicuramente. 

Ed essendo che la continuazione dell'esame intrapreso 
delle opinioni degli antichi filosofi dovrà per la moldpli- 
cilà delle cose portarmi in lungo assai ne’ sbucati volu- 
mi , ho giudicato dover aggiugnere, come appendici a que- 
sto volume, due dissertazioni puramente filosofiche, Runa 
sull'origine del senso morale , in cui credo aver dimostra- 
tivamente provato tra Coltre cose, che C onesto è fondalo 
su' principi certi ed immutabili f P altra sull'esistenza di 
Dio, e la distinzione della natura intelligente dalla corpo- 
rea {*). So che per essere meglio inteso avrei dovuto diloi- 
tarle di più, e che forse mi sarebbe riuscita di rendere in 
tal guisa piatta e facile ciò che proposto così strettamen- 
te, come ho fatto, potrà per avventura sembrare ad alcuni 
oscuro ed astratta di soverchio. Nò dispero di poterlo fare 
col tempo. Intanto ho creduta doverle mandar fuori quali 
sono , perchè , se non m' inganno, pormi che si possa da 
quelle ricavare qualche scintilla, comecché tenuissima, di 
luce , per megUo rischiarare alcune quisdoni difficili ed 
importanti: e che per altra parte sono certa che un Meta- 
fisico, il quale avendole lette , voglia rileggerle con atten- 
zione , vi troverà alcune cose dimostrate rigorosamente. 

O Lt due Disseruaioni qui accennate Jòrmerunno il terso volume 
detta presente edizione. 
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v^iomecchè sieno da pregiarsi grandemente glit 
studj delle scienze e delle buone arti, onde si 
eccita e si accresce la forza ed il vigor del pen-; 
sare , e con luaraviglìoso diletto si adorna 1’ a- 
niino di bellissime cognizioni, e più atto si rende) 
l’uomo a giovare gli uomini^ pure chiunque siasi) 
giusto estimatore delle cose, giudicherà senza 
fallo doversi anteporre agli altri tutti di gran 
lunga lo studio della Religione, o si riguardi la 
eccellenza dell’ obbictto, o la somma ed univer- 
sale importanza di essa per lo regolamento della 
vita umana. La conoscenza di sè stesso tanto 
raccomandata dalli Savj di tutti li tempi dipende 
al certo in gran parte dal conoscere da qual 
principio ne sia venuta ed a qual fine debba ten-- 
dere quella vivace intelligenza che colla novità 
dello essere, di cui è consapevole a sè stessa,' 
accoppia un intimo senso, e come un certo pre- 
sagio di una futura immortalità, e che racchiusa 
in angusto luogo trapassa col pensiero i limiti 
dell’universo, nè può trovare in alcuno de’ pia- 
ceri sensibili , nè in mezzo al corso di una vita 

F er ogni parte lieta e prospera , onde appagare 
immenso desiderio di grandezza e di felicità 
che la scuote e l’agita di continuo. Sarà dunque 
. Gbbo.l, Fot. /. a 
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forse una si fatta virtù di pensare , o una por- 
zione dell’aria che respiriamo, o un fuoco sottile 
e penetrante racchiuso nelle vene, o un estratto 
* degli alimenti onde si nutre il corpo, o una com- 
binazione di atomi che adunati da un cieco desti- 
no, o sia da una fatale serie di ciechi movimenti, 
si vestono per un tempo della intelligenza , del 
consiglio e del senno, conoscono le verità eterne 
della divina Geometria, ricevono le idee sublimi 
dell’ ordine e del bello , congiunte colle nozioni 
del giusto e dell’ onesto; e dopo un breve corso 
di meccanici movimenti , terminata la illusione , 
svaporano Gnalmente e privi di ogni senso rien- 
trano nella tenebrosa massa della materia , onde 
di tanto si sollevarono? Oppure abbiamo noi da 
lusingarci che non erra punto il nostro animo 
consentendo al sentimento che la natura gl’ in- 
spira della nobiltà del suo essere , e nel giudi- 
care che quanto sono i movimenti della intelli- 
genza e del valor dilTercnti per essenza dalli 
movimenti o d’impulso, o di attrazione e di re- 
pulsione, o di gravità e di leggerezza, o di con- 
densazione e rarefazione , che sono proprj de’ 
comi , altrettanto sia per natura la intelligenza 
differente dalla materia di questi: che non è per- 
tanto un vano sogno il presentimento della im- 
mortalità, che anzi la differenza immutabile che 
lo spirito ravvisa tra il giusto e lo ingiusto, sup- 
ponendo una legge morale eterna ed immutabile, 
nè potendo una legge morale trarre d’ altronde 
la sua origine che dalla ragione di un legislatore; 
questa eterna legge di moralità^ che distingue es- 
senzialmente il giusto dallo ingiusto, suppone al- 
tresì di necessità una ragione ed una sapienza 
eterna ed immutabile su cui si fondi, e da cui 
perù abbiasi da aspettare ciò che si conviene ad 
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un eterno ordine di giustizia , cioè eterni premj 
alla virtù ed eterni suppliz) al vizio. La investi- 
gazione di sì fatte cose fu dagli antichi celebrata 
col nome di Sapienza, alla quale diedero il più 
onorato luogo fra le scienze; nè può negarsi che 
ella non sia per sè stessa degna sommamente 
dell'uomo. Senza che dalla deGnizione dì quelle 
quistioni dipende la regola del vivere umano , e 
dal giudìzio che ne forma ciascheduno, la norma 
che ha da prescrivere alle sue azioni, ed il conto 
e ’l grado di stima in cui ha da tenere la virtù 
ed il vìzio. Ora sebbene possa T uomo , usando 
la ragione dirittamente , rinvenire la verità di 
molte cose appartenenti a quelle sublimi ed im- 
portantissime ricerche , e molte be troviamo di 
fatto maravigliosamente dichiarate dagli stessi gen- 
tili GlosoG intorno alla sapienza ed alla giustizia 
di un Supremo Nume regolatore dell'universo, e 
della provvidenza di esso sopra il genere umano, 
ed intorno alla divinità ed immortalità dell'animo, 
e della bellezza della virtù e dell' onestà; è però 
forza di confessare, ed il confessò il sapientissimo 
Socrate, che non può la sola ragione arrivare a 
scoprire quanto fa mestieri all' uomo di sapere 
per lo regolamento e la quiete del suo vivere; 
e che pertanto quel poco di vero che alla ra- 
. gion sì manifesta, non tanto serve ad appagarla, 
quanto a farle scorgere la convenienza e la ne- 
cessità di una Religione, che al suo difetto sup- 
plisca , e r uomo guidi con più sicurezza per lo 
sentiero della virtù alla felicità. 

Appena mi si lascia credere che alcun uomo 
vi sia tanto dimentico dì sè stesso , a cui non 
cada talvolta nel pensiero di andare fra sè ra- 
gionando queste cose : Posso io farmi certo che 
non sia il mondo regolato da una Provvidenza , 
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e veggcndo die al mio corpo presiede pure un 

[ iriiicipio intelligente, non ha anzi da persuadermi 
'analogia stessa della natura, che alla macchina 
deir universo abbia da presiedere non gih una 
cieca necessità , non un caso fortuito , nomi in 
vero vóti di senso , ma una intelligenza incom- 
parabilmente superiore a cj^uella di cui sento il 
vigore in me medesimo ? L se tutto è soggetto 
alla ragione, alla Sapienza e provvidenza di quel- 
la, come posso farmi a credere che non sia il mio 
animo o per incorruttibilità di natura, o per legge 
e voler del Supremo Sapientissimo Arbitro delle 
cose, destinato a vivere dopo il corpo? E se ciò 
è , non mi conviene aspettare certissimo il pre- 
mio , se col debito e religioso culto sarà stata 
per me onorata la Provvidenza, e serbato 1’ or- 
dine che una natura intelligente dee inviolabil- 
mente seguire ; e per lo contrario dalla trascu- 
ranza de’ miei doveri e del culto alla Provvi- 
denza dovuto temere altresì certissimo il gastigo? 
Appena, dico, mi si lascia credere che non ab- 
bia in chicchessia da discorrere il pensiere di 
quando in quando in sì fatte considerazioni , e 
ciò avvenendo, pare al certo del tutto strano ed 
incredibile che uomo vi sia tanto nemico di sè 
medesimo, che possa e voglia vivere indifferente 
sul punto della Religione, che vale a dire, senza 
curarsi di sapere, se dopo il breve corso di que- 
sta mortale vita ha egli da cadere in una eter- 
nità di felicità o di miseria, che pure non è cosa 
di poco momento, nè tener conto de’ mezzi per 
cui, adoperandoli, abbia certa speranza di vivere 
eternamente felice, e che, non adoperandoli, ab- 
bia da incontrare una eterna infelicità. Io inten- 
derei siccome un uomo che da un errore invin- 
’ cibile ( se far si pote.sse ) ingombrata la mente , 
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persuaso fosse picnaroenle, come di cosa per evi- 
denza conosciuta, che non vi ha nè provvidenza 
nè immortalità, potesse disprezzar la Religione, e 
cercar di raccogliere in questa vita piena di con- 
trasti, di dolori, di sollecitudini, di noje , d’in- 
contri d ogni sorta, que’ pochi avanzi che riman- 
gono per il, piacere e per la quiete, e di quelli 
approfittarsi quanto può , finché vive : n>a un 
nomo, il quale riscuotendosi alquanto rifletta 
(come non può a meno che il faccia di quando 
in quando ) eh’ in vano egli cerca di appagare 
l’intelletto della non esistenza di Dio e della certa 
mortalità del suo animo, e eh’ anzi veda sempre 
opporsegli per la parte contraria ragioni che non 
può negare che non ahbfano qualche probabilità 
e facciano qualche forza; quegli e al certo insensato 
o forsennato, se nel dubbio della inevitabile alter- 
nativa cui vive esposto tra il nulla e l’ infinito , 
cioè tra il finire di esistere, come Ente pensante, 
e ’l cominciare di una vita eterna , o misera o 
felice, può egli porre in non cale un sì fatto 
dubbio ed alternativa, e su quella ridursi ad una 
tranquilla indifferenza. 

Quelli pertanto a cui ha il Datore d* ogni bene 
tanto conceduto di lume da poter conoscere la 
verità delia sua divina Religione, hanno da ren- 
dergliene continue ed umilissime grazie, come di 
pregiatissimo dono, per cui possono goder tran- 
quiUamente, nella pratica della virtù, di quella 
soave pace di animo che nasce dalla calma e 
compostezza degli affetti , ed insieme addolcire 
colla speranza di un maggior premio la violenza 
che dee l’uomo di quando in quando usar seco 
stesso per temperarli: violenza che troppo dura 
cosa e rìncrescevole sarebbe spesse volte e rispetto 
a molti tollerare di continuo; quando contenta e 
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come superba di sè stessa la virtù non altro bene 
die sè stessa apportasse all’uomo. 

Quelli poi, che per secondare più liberamente 
gli allettf'i menti dei piacere e dell’utile, solTrono 
mal volentieri che la trista ricordanza de’ doveri 
e delle minacele della Religione temperi alquanto, 
anzi amareggi col rimorso della coscienza e colla 
inquietudine dell’ avvenire il corso presente de’ 
loro diletti , epperò la Religione o disprezzano 
come falsa, o trascurano come incerta e dubbia; 
se in essi può la ragione far luogo ad un pru- 
dente consiglio, debbono certamente dì quell’ in- 
tervallo approGttarsi, e riflettere che l’affetto loro 
per la incredulità non rende falsa la Religione, e 
che per non volerne ricercare essi la verità, non 
segue punto ch’ella sia per natura incerta e dub-^ 
bia , e posta fuor della sfera del conoscimento 
umano. 

Quelli finalmente, che cedendo incauti ad una 
pur troppo lusinghevole tentazione di voler discu- 
tere i fondamenti della Religione, e trasportati 
dalla vana curiosità d’intendere, di leggere, di 
raccogliere, come cose rare e pellegrine, quelle 
tante e si varie scritture che per diminuirne l’au- 
torità si vanno tutto di spargendo dagl’increduli, 
non altro frutto hanno raccolto di quei disordi- 
nato studio, che una confusione cTiaee che loro 
ingombra la mente, ed in fine suole precipitarli 
in un funesto pirronismo; vuole certamente la ra- 
gione, che prima di cercare d’acquetarsi nel dub- 
bio per iscuotere la perplessità che li tormenta, 
riflettano quanto assurdo sofisma sìa questo, che 
pure è discorso loro, non dover l’uomo curare 
quelle cose che non può sapere: onde concludono 
che, giacché ad essi dopo qualche tentativo non 
è riuscito di poter chiaramente discemere la ve- 


Dìgilized by Google 



HBUO STUDIO DELLA BBLIGIOIIB 

rilà (Iella Religione, non occorre che se ne pren- 
dano altro pensiero, e si credono per ciò ben fon- 
dali a pensare, ad operare, a vivere, come se sa- 
pessero di cerio che Religion non vi fosse. Anzi 
debbono procurare di andare con ordinato studio 
rischiarando quelle nozioni, dissipando quelle oscu- 
rità, sciogliendo que’ dubbj, che non solo nel fallo 
della Religione, ma in qualunque sorta di dot- 
trina dal disordinato studio si riportano, quale si 
è quello che sogliono essi fare. 

Sia dunque riguardo a quelli che dalla licenza 
trasportali si lasciano sedurre da vani sofismi che 
più dall’ affetto che dall’apparenza del vero trag- 
gono la lor forza, trascurano la Religione, tenen- 
dola in conto d’un sistema di superstizione utile 
al volgo, indegno del fdosofo: sia riguardo a quelli 
che veggendo ragioni per l'una parte e per l’al- 
tra, o vanno ancora in traccia del vero, o per 
la disperazione di rinvenirlo cercano di mettere 
il lutto in dimenticanza e più non pensarvi j ho 
creduto far cosa utile di esporre alcuni riflessi so- 
pra la condotta che ha da tener lo spirito nella 
ricerca della Religione. Egli è noto quanto sia 
spediente una certa cautela e condotta dello spi- 
rito nella ricerca del vero anche nelle materie di 
pura speculazione; che però ne han dato su di 
ciò i Loici eccellenti regole, ma tanto più cauta 
e più misurata dee esser cotesta condotta nella 
ricerca della Religione, quanto maggiori sono le 
occasioni di errare, che in questa s’incontrano. 
INè però è mia intenzione lo stenderne un com- 
piuto trattato, chè a tanto non basterebbono le 
mie forze, ma solo venire mostrando que’ luoghi 
ne’ quali , sia leggendo , sia praticando , ho osser- 
vato che molti inciampano, e dalla diritta via 
torcendo, chi ad un errore chi ad un altro s’ in- 
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camminano. Nè perciocché di queste cose molli 
grandissimi uomini hanno di già scritto eccellen- 
temente, ho creduto dovermene rimanere, con 
tutto che io sappia benissimo che non potrò ag- 
giugnerli, non che oltrepassarli. Imperocché quan- 
do in questo ragionamento preliminare altro non 
facessi die il mettere in miglior vista un qualche 
inganno degl'increduli, che mi sarà per avventura 
toccata la sorte di osservare più particolarmente, 
e nel corso dell’opera che ha da seguitare, al- 
tro non mi riuscisse che di scoprire qualche fal- 
sità insigne proposta con franchezza aa’ difensori 
deir incredulità, o il dimostrare con chiarezza il 
debole di certi argomenti, che quelli hanno per 
fortissimi, o il proporre qualche nuova ragione 
presa massimamente dalle leggi della natura, nelle 
quali pare stimino essi di avere un saldo riparo 
contro la Religione; mi è di avviso che non avrò 
inutilmente gettata la mia fatica, che il mio stalo 
richiede che tutta io consacri, quanto ella si può 
essere , alla Religione ed alla virtù. Per questo 
motivo io spero che sarà il mio studio da quelli 
approvato , che hanno la Religione a cuore , a’ 
quali dovrà sempre piacere un’ opera , per medio- 
cre ch’ella sia, intrapresa in favor di quella, sa- 
pendo eglino benissimo esservi anche molti di 
mediocre talento, che da un mezzano più che da 
un sublime ragionamento possono ricevere lume 
ed ammaestramento. Agl’ increduli poi , che mi 
chiedessero, se penso io portar qualche cosa di 
nuovo, onde disingannarli, rispondo in prima, che 
lascio ad essi il giudicarne -dopo che avranno 
letta tutta l’opera, e dico in secondo luogo, che 
quando ben nulla vi fosse di nuovo, non possono 
eglino usar perciò contro di me un sì fatto rim- 
provero, se prima non si condannano essi aper- 
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tamenle. Ho anche io letto de’ loro libri non po- 
chi. E che altro in essi fanno, che di ripetere e 
tornare a ripetere cose già dette mille e mille volte 
e ridette? Anzi direi che gli antichi Pirronici ed 
Epicurei vibrarono con maggior forza quegli ar- 
gomenti medesimi, con cui si pensano di spaven- 
tare il mondo 3 e ciò eh’ è pur mirabile, li por- 
tano, come se a quelli non avessero mai risposto 
gli Antichi medesimi. Ma di queste cose ne acca- 
derà dovere in seguito ragionare piu ampiamente. 

Volendo adunque dare un certo ordine al mio 
discorso, il dividerò in due parti. Nella prima * 

verrò accennando certe prevenzioni, le quali ho 
veduto apportare di fatto grandissimi ostacoli allo 
scoprimento del vero nella ricerca della Religione. 

So che qui si faranno giuoco di me gl’increduli, 
e diranno* che molto più alle prevenzioni siamo 
soggetti noi, a cui toglie la Religione la libertà » 

di pensare, che no ’l sono essi, che di questa li- 
bertà si valgono a lor talento. Ma abbiano, un 
poco di pazienza, e vedranno che la licenza che 
si prendono apre infinite porte all’illusione, al- 
l’inganno, all’ errore 5 e che all’incontro egli è pro- 
prio della retta ragione in qualunque sorta di stu- 
dio il raffrenare la soverchia mobilità dello spi- 
rito, ' additandogli certe massime o evidenti, o 
evidentemente autorevoli, dalle quali non debbe 
dipartirsi mai per vaghezza di ergere più alto vo- 
lo, se non vuole correre il rischio di precipitarsi 
nell’errore. Che gli uomini nel formare i loro giu- 
dizj siano grandemente soggetti alle prevenzioni, 
ella è cosa pur troppo certa, e sarebbe questa 
una troppo strana prevenzione degl’increduli, se 
si pensassero che la licenza*, di cui fanno essi 
professione, potesse rendergli esenti d’ un. vizio 
che nasce dalla debolezza della ragione e dalla 
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veemenza dell' alTcUo. Peiiunto tornerà sempre 
bene alle cose umane che gli uomini si prendano 
spesse volte questa cura di ricordare gli uni agli 
altri, quanto sieno facili a lasciarsi preoccupare 
l’animo da ree e false impressioni, e quanto im- 
porta il rendersi familiari i caratteri die servono 
a farle riconoscere, ed i fonti onde sogliono de- 
rivare; essendoché altro mezzo non v’ ha per guar- 
darsene all'occasione, fuorché un abito che sia, 
per così dire, passato in natura di seriamente ri- 
flettere prima di opinare, né può questo abito 
formarsi senza un lungo ed assiduo esercizio della 
facoltà che ha l’animo di riflettere. Ilo stimato 
perciò che sarebbe cosa utile il fare si che ap- 
parissero non poche di quelle prevenzioni, die 
ricevute incautamente e non ravvisate per quelle 
ch’elleno sono, anzi tenute ‘in conto di sentenze 
irrefragabili, diventano certissima cagione di tra- 
viare nella ricerca e nello studio della Religione. 
Imperocché venendo queste accettate per vere, 
nè sospettando chi le accetta , che faccia d’ uopo 
di altro esame per accertarsene, e da esse per- 
tanto come da norma certa regolando i suoi giu- 
dizj, se avviene che a quelle si mostri aperta- 
mente contraria e ripugnante la Religione, oppure 
in qualche maniera discordante e poco favorevole, 
vien tosto o rigettata qual vana e falsa supersti- 
zione, o dubbiosa se ne rende e vacillante la cre- 
denza, o perplessa ed oscura, più che naturalmente 
no ’l sarebbe, ne riesce l’investigazione. Cercherò 
pertanto in primo luogo di fare svanire almeno 
in parte coteste dilBcoltà collo scoprire semplice- 
mente le prevenzioni onde nascono, parendomi 
appunto questo dovere essere il primo- articolo, 
nell’esame del quale ha da fermarsi qualunque uo- 
mo, il quale nello studio che imprende a far della 
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Religione, vuole seriamente guardarsi dall’errore 
e condursi al vero. • ' 

Nella seconda parte, da più alto ripigliando il 
ragionamento della necessità delia Religione, in- 
gegnerommi di mostrare cotesta necessità fondarsi 
nella natura stessa delFuomo: talché tra le afTe- 
zioni a lui naturalmente insite, ed anche tra certe 
nozioni e principi pratici ugualmente veri verrebbe 
a frapporsi una mostruosa ripugnanza, ogni qual* 
volta venisse meno all' uomo la Religione. La qual 
ripugnanza, non potendo essere dalla natura sof- 
ferta in qualunque sua creatura ed operazione, 
diventa un argomento infallibile della necessaria 
esistenza di quel mezzo, in cui solo possono con- 
nettersi quegli estremi clfe altramente sarebbono 

S ianti, eppure in un medesimo soggetto esi- 
bono realmente. E conciossiachè la natura, 
o, permeglio dire, l’Autore provvidentissimo della 
natura nel crear tutte le cose e nell’ ordinarle, tutte 
altresì le provvide delle facoltà convenienti alla 
lor condizione, onde potessero conseguire il fine 
loro proposto, troveremo appunto che, quanto si 
appartiene alla Religion naturale , ebbe l’ uomo 
dalla natura e sentimento per cui ne apprendesse 
confusamente l’esistenza e la necessità, ed inclina- 
zione che il mo.vesse a volerla ravvisare più dap- 
presso, ed intelletto onde potesse discemerla, ed 
amore che ad abbracciarla lo invitasse ed in essa 
il facesse riposare dolcemente. Maravigliosa cosa 
certamente a riflettere che, avendo la natura in- 
spirato all’uomo un immenso desiderio di felicità, 
nè consentendo la di luì condizione che viver 

{ tossa felice senza la Religione, que’ mezzi che gli 
urono dati per la felicità, sono quelli appunto 
che alla Religion naturale (i) il guidano diritta- 

(i) Vedi in fiiiL- le Aunotszioiii dell’Autore, num. i. 
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mente, c per questa, come per lucida scala e si- 
cura, il conducono fin a’ confini e limiti <funa Re- 
ligion superiore e rivelata. Da questi mezzi per- 
tanto esposti con qualclie diligenza meglio appa- 
rirà il naturale e conveniente ordine che si ha 
da tener nella ricerca della Religione. 
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DELLE PnEVE>ZIONl CONTRARIE ALLA RELIGIONE 

E per cominciare a dir qualche cosa delle prc- Co« ù» pre- 
venzioni alla Religione contrarie e nemiche, gj^^*”*®®** 
bene il ricordare in generale le prevenzioni' altro 
non essere se non certe supposizioni, le quali al 
primo aspetto appresentano un non so che di 
vago e d appariscente che soprapprende e per- 
suade in un medesimo tratto. Egli è il vero che 
la sola evidenza può mover V animo ad un con- 
sentimento necessario; perchè chiunque vede aper- 
tamente la connessione di due estremi, non può, 
veggendola, negare a sè stesso di vederla, e però 
è forzato di afiermare ciò ch’egli vede e come 
il vede. Ma è vero altresì che F animo si muove 
bene spesso ad ailenbare la connessione di due 
estremi, sebbene questa egli non vede in alcun 
modo; e se ciò egli fa in virtù d’un argomento 
onde quella si concluda dirittamente, opera sag- 
giamente affermandola; ma se F afferma in virtù 
d’un motivo, onde posatamente riflettendovi, non 
segua punto che siano gli estremi fra loro con- 
nessi, si fa il giudizio p erroneo, o almen teme- 
rario; e se non è stato da qualche serio esame 
preceduto, come suole avvenire le più volte di 
sì fatti giudizj, si dice pura prevenzione, o pre- 
giudizio. L’evidenza con soave forza e penetrante 
diffondendo il suo lume nella mente, le toglie ogni 
facoltà di deliberare e starsene sopra pensiero du- 
bitando, e fa che si arrenda invincibilmente, e 
pacata si fermi nelF impermutabile possedimento 
del vero. L’argomento, onde si conclude il vero 
che non si vede , mette in esercizio la faceltà che 
ha l’animo di deliberare, e' frutto della delibera- 
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ziono si è il consenso, l’ acchelamenlo , la certezza. 
La fallacia vestendo la sembianza del vero per la 
vigorosa impressione che fa nello spirito, gli to- 
glie non il poter di deliberare, ma l’uso e l’ac- 
corgimento, onde corre volonteroso, anzi preci- 
pitoso ad acconsentire j e la sicurezza, che accom- 
pagna il suo giudizio, nasce da mancamento di 
riflessione, siccome da un riflesso maturo e per 
ogni parte circospetto vien prodotta la certezza 
in chi vede il vero, o dirittamente il conclude. 

Coleste ingannevoli supposizioni procedono le 
più volte dalle nozioni confuse e indeterminate 
che ci formiamo delie cose di cui ne accade 
dover tutto dì ragionare. In si fatte nozioni v’ha 
bensì una idea principale e come maestra che 
sempre rimane^ ma le idee secondarie di modi 
e di relazioni, che la determinano, non sono già 
fisse e costanti, ma, secondo che porta 1’ occor- 
renza , si vanno senza il dovuto riguardo aggiu- 
gnendo, detraendo e combinando in mille guise. 
Onde avviene che una stessa voce adoperiamo a 
significare mille diversi concetti; e perchè il suono 
materiale è il medesimo, e la idea principale che 
risveglia è pure la medesima, non ci accorgiamo 
della verità che passa tra un concetto e 1’ altro. 
Quindi siccome veggiamo avvenire che le penne 
della colomba, per lo vario rispetto che presen- 
tano al Sole , cangiano colore ; così avviene de’ 
nostri concetti per le diverse determinazioni che 
loro diamo di continuo , e per li diversi rispetti 
in cui gli usiamo , a’ quali se non si fa da noi 
un’ attentissima riflessione , avverrà che terremo 
per universalmente vera o falsa una proposizione 
che è tale secondo un rispetto soltanto, e sotto 
una certa determinazione e non altramente, op- 
pure tra cose in qualche parte simili metteremo 
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una pcrfctla somiglianza, o le cose connesse fa- 
remo identiche, o dalla dissomiglianza conclude- 
remo una totale opposizione e contrarietà, che 
tutti cotesti si fatti giudizj nascono dalle nozioni 
indeterminate e dalla inconsiderata prestezza del- 
l’ animo in combinarle. 

La definizione, per mezzo di cui sembra il Col- ^ ,^n'pio 

«• I \ i* i« dalia aenaitÌAQff 

lins voler dichiarare la liberta di pensare, eh e- Stiu iiWiii .ii 
gli si prende a sostenere, ne porge un vivo esem- 5!" uìi/n"”'* 
pio, ed al soggetto presente convenientissimo, di 
quelle indeterminate nozioni, le quali col ritener 
sempre la medesima apparenza si tramutano in 
vere o false proposizioni, allora quando nel pro- 
seguimento del discorso e nell’applicazione a’ casi 
particolari avviene, senza che se ne accorga il 
leggitore, che loro si aggiungono nuove condi- 
zioni, le quali ristringendone la universalità, vere 
o false le rendono. — Intendo , dice egli , per 
queste voci libertà di pensare « 1’ uso eh’ egli è 
« lecito di fare del proprio intendimento per isfor- 
« zarsi di comprendere il senso di qualunque pro- 
« posizione esser si possa, ponderando l’evidenza 
u delle ragioni che quella o stabiliscono o com- 
« battono, alBne di portarne il suo giudizio, se- 
« condo che pajono queste aver più o meno di 
« forza. *> Potrebbe di leggieri una tale delini- 
zione sorprendere un animo ingenuo e liberale 
per quel colore che in essa riluce di equità e 
di amor del vero. Pure sotto questo colore sta 
nascosto l’ inganno , o almanco un adito aperto 
all’ inganno. Conciossiachè scoprire il senso di 
una qualsivoglia proposizione non è altro se non 
che avere una giusta nozione del soggetto e del- 
l’ attributo di essa , e saper pertanto quello che 
s’ afferma e si nega, e di cui si aflcrma e si nega. 

Per conoscere poi la verità o la falsità di una 
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proposizione , conviene inoltre sapere se 1’ at- 
tributo che ai aHerma o si nega convenire al 
soggetto, a lui conviene realmente, o non con- 
viene. 

maniere d’investigare cotesta 
Temi di UD. convenienza*, l’una traendo dall’idea del soggetto 
pru|wiuone. ^ argomenti o evidenti o verisimili , 

che una tale convenienza dimostrino o additino. 
L’altra maniera si adopera, quando nel soggetto 
e nell’attributo considerati verso di loro niente 
appaia che ne scuopra la lor convenienza o ri- 
pugnanza , onde forzati siamo di ricorrere ad ar- 
gomenti estrinseci che di questa convenienza o 
ripugnanza ne facciano certi. Nell’ adoperare la 
prima maniera, il giudizio che si fa della verità 
o falsità di una proposizione, nasce dalla cono- 
scenza diretta che si ha della verità o falsità di 
quella considerata in sè medesima; voglio dire 
che si vede o s’intende in qualche modo la con- 
nessione o ripugnanza che passa tra l’idea del 
soggetto e dell’attributo, e si sa pertanto non solo 
ch^è vera, ma dippiù quale è la ragione che in- 
trinsecamente ne determina la verità. Colla se- 
conda maniera si può saper soltanto che sono gli 
estremi connessi o ripugnanti, senza che aver si 
possa una diretta conoscenza della lor connessione 
o ripugnanza; onde sta la sicurezza che una cosa 
è vera senza veruna intelligenza della sua verità, 
giacché la verità obbiettiva consiste nella connes- 
sione delle cose. Ciò supposto , si vede chiaro che 
queste due maniere non si hanno da usare indif- 
ferentemente in qualunque occorrenza, e che vo- 
lendo adattare la prima a certe materie, nelle quali 
non può aver luogo se non la seconda, non si 
potrà giammai pervenire a formare un sicuro giu- 
dico della verità o falsità di una proposizione; 


Digitizod by Googlc 



i 


HELLO STUDIO DELLA BBLIOIORl 33 

anzi accaderk facilmente che giudicheremo esser 
del tutto inverisimile una proposizione la quale 
pure disaminata colf altra maniera si troverà esser 
certamente vera. Cosi se ad un uomo che non 
mai veduto avesse nè calamita nè ferro, e nep- 
pure avessene udito mai ragionare, alcun dicesse 
per la prima volta che la calamita trac il ferro, 
mal si converrebbe il volere usare il primo modo 
per giudicare della verità o falsità di una cosa 
che meritamente potrebbegli sembrare strana, per- 
chè inudita. Nè perciò sarebbe da commendarsi 
se si prendesse a cosi rispondere a chi tal fatto 
gli narrasse: Io voglio lare l'uso eh' è lecito di 
fare della propria ragione per intendere il senso 
di qualsivoglia proposizione: spiegatemi pertanto 
cosa è calamita e cosa è ferro, perch'io possa bene 
intender il senso di questa proposizione, che la ca- 
lamita trae il ferro. — -Ed avvenendo che l'altro si 
sforzasse di dargli a conoscere que’ due corpi per 
mezzo delle lor qualità sensibili, invano si affati- 
eberebbe il libero pensatore nel ravvolgere seco 
stesso le acquistate nozioni, paragonandole l’una 
coir altra , e colla idea di trarsi, per indi assicu- 
rarsi se la calamita ha o non ha la proprietà 
di trarre il ferro: anzi lasciata da parte ogni con- 
siderazione intorno al modo in cui ciò può farsi 
o intendersi, non altro avrebbe da pesare se non 
la fede die si merita chi gh fa il racconto. Che 
se alcuno stimasse che non sogliono gli uomini 
sbagliarla cosi all' ingrosso, il prego di riOettere 
se tale appunto non fu la condotta di quelli che 
cercavano la definizione della febbre a chi pro- 

E onea sulle prime la china per un eccellente fe- 
rìfugo, quasiché , per assicurarsi della sua virtù, 
si dovesse tener la prima maniera, cioè cercare 
d' intendere cosa sia febbre, e come l' applicazione 
Gebdil. yoL /. 3 
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di quel rimedio potesse guarirla, e non anzi la se- 
conda, col procurare di accertarsi per estrinseci ar- 
gomenti della esistenza della virtù, senza preten- 
dere di conseguirne l’ intelligenza. Per volerla fare 
da libero pensatore senza questo dovuto riguardo, 
avvenne a quel Re di Siam di scacciare dalla sua 
presenza, quale franco impostore, un Europeo che 
interrogato da lui sulle particolarità del suo paese, 
gli disse tra l’ altre cose che nell’inverno tanto ivi 
era il rigore del freddo, che rapprese le acque di 
fiumi ampissimi e reali, non solo rallentavano il 
corso, tna s’indurivano a tal segno che potenti ne 
divenivano a sostener pesi enormi, e sostener sul 
dorso loro un intero esercito con tutti gli attrezzi 
militari. Udita questa, non volle più oltre il Re 
ascoltarlo, e recossi ad onta che quello straniero 
volesse ingannarlo e persuadergli che avvenisse 
ciò che stimava egli impossibile ad avvenire. E 
ciò perchè nel ponderare la proposizione dell’Eu- 
ropeo cercava di riconoscere direttamente ed in sè 
stessa la convenienza delle idee affermate. Laonde 
non parendogli che mai potesse giugnere la forza 
del freddo a tal segno di sconvolgere la natura 
delle cose , vincere l’ opposizione delle cose , fis- 
sare la mobilità dell’acqua e renderla, di liquida 
e corrente, dura e stabile, non dubitò di dover 
rigettare la proposizione, e dovette assai compia- 
cersi della sua accortezza nel non lasciarsela dare 
ad intendere. E qui ancora quanti sono quotidia- 
namente nello stesso caso non dico solo nel vol- 
go, ma bensì anche tra le persone di qualche dot- 
trina , le quali per accettare o rigettare i fatti , 
le osservazioni, l’ esperienze narrale dagli autori, 
prendono uiolte volle per regola del loro giudizio 
ciò che secondo la loro maniera di filosofare pare 
loro d’intendere, come possa o non possa esse- 
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re: e pertanto si sentono rispondere su di un fatto 
assai Lene accertato che la cosa. non può essere, 
ed altre volte su di un fatto dubbioso assai che 
non hanno difficoltà di crederlo; e ciò non per 
altro, se non perchè in questo parrà loro d’in- 
tendere come la cosa può stare , laddove sarà 
l’altro un impossibile non già nel mondo reale, 
ma nel mondo sistematico ideato da essi. 

Avendovi adunque due mezzi di giudicar della 
verità o fabità di una proposizione, uno per l’im- 
mediata contemplazione . delle idee che in quella 
si connettono o si disgiungono, onde possiamo 
scorgere la verità o falsità della proposizione in 
sè stessa; l’altro per via degli argomenti estrin- 
seci che ne rendono certi di una qualunque con- 
nessione che ravvisar non possiamo; io osservo 
che la libertà di pensare, quale vien definita dal 
Collins, non include distintamente, nè pure esclude 
o l’uno o l’altro di que’ due mezzi. 

Quindi considerata così in generale, e^ s“PPO" snal d!Tcìii1*i 
nendosi che secondo le varie occorrenze si debba « *p- 
usare di que’ due mezzi che si sottintendono quello Dell' ■ppliCAtÌD- 
che ricerca la natura del soggetto, non è altra °** 
quella libertà, fuorché l’uso legittimo che gli uo- 
mini debbono fare della propria ragione per isco- 
*prire il vero, e parrà che il Collins abbia gran- 
dissima cagione di volerla sostenere; sebbene, non 
venendo questa oppugnata da alcuno, anzi essendo 
da tutti lodata e raccomandata, non occorreva che 
il Collins intraprendesse di farne l’apologià e molto 
meno di volerla opporre alla Religione, di cui non 
è punto nemica. Ma quando nel corso del suo 
trattato sottrae Collins furtivamente e come di 
soppiatto la considerazione del secondo mezzo, e. 
facendosi forte sul diritto che ha l’uomo di co- 
noscere il vero, pretende che, dovendo egli pre- 
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stare fede ad un qualunque articolo di Religione, 
dee usare innanzi di questo diritto ed esaminare 
in conseguenza direttamente la verità o falsità di 
ciò che gli si propone da credere, e per via della 
immediata contemplazione delle idee che in quel- 
l’articolo si affermano-, allora certamente per lo 
tacito ridursi della libertà di pensare alla sola 
prima maniera d’ esaminare le cose, e per lo ag- 
giugnersi questa condizione non contenuta nella 
nozione universale che ne reca il Collins, la li- 
bertà di pensare, col ritener pure la stessa appa- 
renza, viziosa diviene ed illegittima, e chiude una 
delle vie principali che l’uomo possono guidare 
al conseguimento del vero, e lo espone ad un 
pericolo certissimo di fare in materie assai più 
rilevanti un giudizio niente meno frivolo di quello 
che si è riportato sopra. 

E che tale sia per verità il progresso del Col- 
lins , basterà in questo luogo farlo riconoscere 
nell’ applicazione eh’ egli fa della sua libertà di 
pensare a qualche caso particolare. Egli autore- 
volmente, e senza compiacersi di recarne la mi- 
nima prova , reca tra gli assurdi nati dal non 
uso di quella libertà l’ infallibile autorità conce- 
duta o ad un uomo o ad una società di uomini, 
detta Concilio. Nel che dà egli bastevolmente a 
conoscere che , per giudicare di un qualunque 
articolo di Religione , vuole che in sò stessa si 
disamini la proposizione in esso contenuta , per 
farne apparire la verità o falsità^ quando per lo 
contrario si vede manifestamente che la natura 
del soggetto non comporta questa •maniera di 
esame , c che l' uso che debbe far della sua ra- 
gione quegli a cui vengono tali articoli proposti, 
non è già di appigliarsi ad una diretta imme- 
diata investigazione della verità o falsità di quelli. 
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ma di ricercare quali siano i caratteri che hanno 
da distinguere la vera Religione; a quale società 
quei caratteri si convengano ; e quale autorità 
abbia nelle materie di Religione, e quale cre- 
denza si meriti la società in cui sì fatti caratteri 
concorrono. E bene anche compare la stessa in- 
tenzione del Collins nell’ esempio scelto da lui 
per rendere sensibili i funesti danni che reca 
sempre un qualunque ristringimento della libertà 
di pensare, ed il gran bene che nasce per l’op- 
posto dallo allargamento di essa, u I Gentili ( dice 
« egli) ed i primi Cristiani recano (di quel danno) 
« una prova ben chiara ed insieme ben lagrimc- 
tt vole. Imperocché non sappiamo quanto ridi- 
te coli e indegni pensamenti ebbero gli uni e gli 
u altri delia Divinità? I Cristiani in vero non 
u portarono la stravaganza tant’ oltre , quanto i 
u Gentili , i quali s’ immaginarono che Dio po- 
tè tesse essere un bue , un gatto o una pianta, 
tt Pure alcuni tra li più antichi Padri della Chiesa 
t< ( altrove fa questo onore pressoché a tutti ) 
tt hanno creduto Iddio materiale, e molti Cri- 
« stiani hanno pensato eh’ egli avesse là forma 
a d’ un uomo , lino a tanto che le persone di 
tt tutti li paesi della Cristianità, a forza di aver 
tt pensato sulla natura di lui, stabilirono il scn- 
u timento che hanno conceputo del suo esseré. » 
Io tralascio di porre in considerazione quale lode 
si meriti il' saggio che dà in questo luogo il 
Collins della sua libertà nel recare in uno ed 
avvolgere , come in un fascio , i pensamenti de’ 
Gentili e quelli de’ primi Cristiani intorno alla 
natura della Divinità , e nell’ accomunarli cosi 
francamente nella taccia che dà loro di ridicoli 
e d’ indegni. Non cerco quanto ben fondata sia 
l’ accusa data a’ Gentili stessi di aver creduto 
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che la Divinilh potesse per avventura essere un 
bue, un gatto, una pianta, senza far motto di 
que' movimenti pe’ quali si fa verisimiie che sol- 
tanto simbolico fosse il superstizioso culto con 
cui venerarono i Gentili, come deità, quelle na- 
ture inferiori. Taccio il carico dato a’ Padri de’ 

f irimi secoli (V. la nota 3 in Jìne), di aver fatto 
ddio materiale, imputazione tutt’al più provata 
rispetto ad un solo Melitone , e dubbia ancora 
rispetto a Tertulliano : die però fu il primo da 
Origene combattuto apertamente, e le espressioni 
del secondo furono benignamente interpretate e 
nel senso rigoroso rigettate da S. Agostino ; e 
solo mi restringo a domandare se , tolti alcuni 
de’ primi Padri , e que’ pochi monaci che por- 
tarono il nome d’ Antropomorfi li, stima il Collins 
che universalmente gli altri Cristiani, nelle parti 
tutte del mondo in numerose schiere sparsi da’ 

F rimi tempi, avessero della natura di Dio quel- 
idea che stabilita si vede da tanti secoli , op- 
pure credessero Dio materiale e corporeo. Se loro 
concede quella stabilita nozione d’ un Dio im- 
materiale, perché dunque avvolgere in un fascio 
i Gentili ed i primi Cristiani indefinitamente ne’ 
medesimi ridicoli e •indegni pensamenti sulla na- 
tura della Divinità? E come schivare la contrad- 
dizione nel volere in seguito che solo in progresso 
di tempo e a foi-za di pensare sulla natura di 
Dio concorressero le persone di lutti i paesi della 
Cristianità in istabilire la nozione che ne hanno 
conceputa ? Se vuole il Collins che i primi Cri- 
stiani avessero di Dio un’ idea del tutto diffe- 
rente , e comunemente il credessero materiale e 
corporeo, viene anche in questo contraddetto dal 
fatto medesimo degli Antropomorfili da lui re- 
cato : essendo notissimo che della novità dell’ o- 


Digiiized by Google 


irULO STUDIO DELL» BeLISIORE 3q 

pinion loro fu scandalezzato il comune de’ Fe- 
deli , e che tosto fu essa rigettata dalla Chiesa , 
come assurda c indegna alla Divinità. Dal che 
appare che più sottile avvedimento potrebbesi 
desiderare al Collins nella scelta de’ suoi esem- 
pli. Imperocché , attenendoci noi alla storia di 
questo fatto, troveremo che dalla libertà di pen- 
sare , favorita dal Collins , nacque 1’ errore de- 
gli Antropomorfi ti ^ e che all’opposto, per la giu- 
sta e ragionevole sommissione all’ autorità della 
Chiesa, n’andò esente il rimanente de’ Fedeli. Cad- 
dero i primi nell’errore, perchè, lasciata da parte 
la seconda maniera di condursi al vero, sola con- 
veniente nelle materie di religione , vollero , sic- 
come abbiamo da S. Epifanio, tra gli altri usare 
direttamente il senso loro proprio, non tanto nel 
contemplare la Divinità, quanto nell’ interpretare 
le scritture. Nè fu d’ uopo perchè sì scancellasse 
una tale opinione c si stabilisse la giusta nozione 
di Dìo , come falsamente insinua il Collins , che 
a forza di usare la libertà di pensare le persone 
di tutti li paesi dei Cristianesimo venissero per . 

loro medesime riconoscendo a poco a poco un si 
fatto errore: che anzi fu questo prestamente tolto 
per l’autorità della Chiesa, nè più oltre si sparse, 
e rimase in tutti li Fedeli costante quella nozione 
di Dio, che dalla medesima Religione aveano ap- 
presa concordemente. 

Nella definizione pertanto della libertà del pen- Comt neii« «o- 

« I ^ ii. , * aioiM ind<>terfiii> 

sare, recata dal Collins, appare nianilestamente n^ic >iru«pr<- ii 
come avvenga talvolta che una indeterminata no- 
zione cuopra il falso sotto l’apparenza del vero. 

11 che succede quando per una parte lo spirito 
in quella presuppone le condizioni che la deter- 
minano ad esser vera , ed avviene per l’ altra 
parte che nell' applicazione a’ casi particolari si 
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detraggono tacitamente quelle condizioni, o altre 
vi si aggiungono , che la determinano ad esser 
falsa: ed essendo che non sono queste condizioni 
* espresse ma solo confusamente sottintese nella 
massima generale, nel variarsi cosi tacitamente 
coteste condizioni, non pare agli spiriti poco at« 

* tenti che varii la massima: anzi sembra pure ri- 
maner sempre la stessa, c si crede ben provato 
in virtù della medesima ciò stesso che la rende 
falsa limitandola. Da questo potrà parimente 
ognuno intendere che la libertà che io mi prendo 
a combattere, non è già il giusto e legittimo uso 
della facoltà di pensare , ma solo quella licenza 
che in ninna maniera vuole sofferire il freno del- 
l’ autorità, senza considerare che la ragione stessa 
dimostra chiaramente all’ uomo tale esser la na- 
tura di lui , che non può colla sola scorta del 
suo proprio lume governare in tutte le occasioni 
sò stesso, e le cose appartenenti alla vita sua si 
naturale che civile, e che dee pertanto cercare 
al suo difetto un compenso approvato dalla stessa 
ragione, e con tanto maggior premura cercarlo 
ed abbracciarlo , quanto è di maggior momento 
la direzione di cui abbisogna. 

Noiionicoofo- Ora coteste indeterminate nozioni e confuse , 

ft«.cbUmate ido* • • r 

lidai BacoDo, di Siccome immagmi tallaci delie cose^ furono con 

J^*”"**’*”*"*' gran giudizio chiamate idoli dal savio Bacone di 
Verulamio: da questi viene l’animo, come dice 
egli, d’ogn’ intorno e per ogni parte cinto di sì 
stretto assedio, che riesce difllcile assai alla verità 
il potere in esso penetrare^ ed anche avendovi pe- 
netrato, con tutto ciò non tralasciano miegl’ idoli 
di mostrarsi frequentemente, come al di fuori, ed a 
sè richiamare l’attenzione dello spirito, e così diva- 
garlo dall’applicazione richiesta, per proseguire con 
frutto lo studio del vero. 11 che succederà senza 
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fallo quando l' uomo non istia sempre in sospetto 
e sull' avvertita, e non adoperi una particolare cura 
e diligenza in ribattere le moleste apparizioni e 
gli assalti di quegl'idoli. Per dare maggior facilità 
di riconoscerli, giacché, riguardo a sì fatti spet- 
tri, basta conoscerli per farli sparire, li divise 
quel grandissimo uomo in quattro classi j e li primi 
chiamò idola iribiis, cioè idoli della spezie, che 
sono comuni al genere umano, e dall' imperfezione 
dell’umana natura procedono, essendo che l’a- 
nimo dell’uomo, come specchio non del tutto pro- 
porzionato alla natura delle cose, nel riceverne 
i’imniagini le modifica talvolta, le altera e le gua- 
sta. Non so se da questo pensiero del Bacone 
non sia nata forse in Leibnizio l’ idea di fare le 
sue monadi tanti specchj che l’universo tutto rap- 
presentano proporzionatamente alla lor natura ed 
alla connessione che hanno col rimanente delle 
cose. Il secondo genere chiamò Bacone idola spe- 
cuSy cioè idoli dell’/WiV/r/«o; perchè, oltre alle 
imperfezioni comuni a tutta la spezie umana, ha 
ogni uomo una particolare fantasia ed un parti- 
colare carattere di pensare che diviene in lui 
come una spelonca , in cui è soggetto il puro 
lume del vero a ricevere particolari alterazioni. I 
terzi egli disse idola Jori, cioè della società y e 
sono quelli che procedono dalla vicendevole co- 
municazione ed usanza degli uomini fra loro, e 
dalf abuso del favellar comune che scorre anche 
nelle dispute de’ fdosofi. Gli ultimi, idola theatri, 
o sia de’ sistemi; imperocché, dice Bacone, tutte 
le filosofie, che vai a dire tutti i sistemi, sono 
come tanti mondi che si fanno comparire in iscena 
travisati, i quali per un tempo ricevono applau- 
so; ed in tutti cotesti sistemi vi sono certe opi- 
nioni che tenute in conto di massime irrefragabili 
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dan luogo a molte fallaci conclusioni j ed anche 
massime vi sono bensì vere in sè stesse, ma che 
danno occasione di errare, perchè lo spirito del 
sistema porta a farne indebite applicazioni. Da 
queste quattro classi, come da’ primarj fonti, si po- 
trebbono dedurre agevolmente e per ordine tutte 
le prevenzioni che ad una lodevole ricerca delia 
Religione si oppongono. E benché io non intenda 
di attenermi inviolabilmente a quell’ ordine il 
quale, anziché giovare, potrebbe talvolta inter- 
rompere il naturale corso della esposizione che 
imprendo di fare, per cagione della stretta con- 
nessione e deir intimo commiscliiamento di que’ 
capi; fia però sempre bene il riguardarli, perchè 
meglio si distingua ciascuna prevenzione, e si co- 
nosca il fonte da cui deriva. 

Vana nrrfun- £ prima di tutte io stimo doverne proporre 

■ione d^triorre* •- • i « • 

duii, rbc or'ir. una iiiolto uuiversale, che a prima vista sembra 
dalu'“i’7ncrJl favorire assai l’ incredulità , e della quale però si 
duiiii, foote di valgono con artifìziosa compiacenza gl’increduli. 

molle preveniio* • • > * /* * \ i • ' 

ni rontro u Re- e Superbi ne vanno e trionlanti ; ed è che, n- 
' correndo colla memoria i secoli ne’ quali furono 

maggiormente colti gli studj della filosofia e delle 
buone arti , ed alle nazioni risguardando che in 
quelli si segnalarono maggiormente, si vede es- 
sere sempre avvenuto che in que’ felici tempi ed 
in quelle fortunate e gloriose nazioni ha perduto 
anche molto di forza e di riverenza l’autorità 
delia Religione, e si è diffusa l’incredulità; men- 
tre per l’opposto si osserva che nel bujo dell’i- 
gnoranza stende la Religione senza contrasto il 
suo impero, e, soggiogata la rozza fierezza degli 
uomini ciechi ed ignoranti , gli opprime con ogni 
genere di superstizioni , e tanto più ne vien da 
essi rispettata e temuta. Si ha dunque da dubi- 
tare che non sia la Religione parto dell’ignoranza. 


Jigioot. 
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o dèi poco avvedimento dello spirilo, indegna 
però di ricevere gli omaggi di que’ pochi ma su- 
blimi ingegni che sanno pensar da sè e sollevarsi 
al disopra de’ popolarescbi errori? Non occorre 
che io mi stenda molto in dichiarare quanto insi- 
dioso sia un simile discorso, quanto lusinghiero e 
facile ad insinuarsi. Ma spero che mi verrà fatto 
agevolmente di mostrarne ad evidenza la vanità. 

Il che io dico sicuramente, perchè in questo non 
intendo, nè mi è d’uopo il far prova del mio 
valore: che se ciò fosse, molto male starebhemi 
il parlar con tanta franchezza , e che solo mi ba- 
sta recare in mezzo una gravissima sentenza e 
vera dell’insigne filosofo Inglese citato sopra, il 
cui nome risuona oggi più chiaro che mai , sic- 
come di quell’ uomo che da’ moderni filosofi viene 
a gara celebralo qual primo ristoratore delle scien- 
ze, e che nel mondo filosofico, quale altro Co- 
lombo, additò e scopri felicemente regni e terre 
incognite , abbondevoli d’ inesauste miniere di 
nuove cognizioni. 

Dice adunque Bacone che una leggera tinta 
di filosofia può talvolta per avventura piegare gli rou« roDln U 

• •111.* Il I • vana prcAuntiontt 

uomini all ateismo, ma die da una soda cogni- i„cr«iBii. 
zione di quella tosto ricondotti sono alla Religio- 
ne. E ciò appunto, perchè a chi mette il piede 
e se ne sta sulla soglia della filosofia, si appre- 
seiitano in vaga mostra le cagioni prossime, sic- 
come quelle che più feriscono i sensi, delle quali 
soverchiamente invaghito lo spirito si dimentica 
di proceder più olire, e pensa che fuor di esse 
niente gli rimanga da conoscere. Ma se, dalla so- 
glia promovendo i passi, s’innoltra nel tempio e 
comincia con penetrante sguardo a riconoscere 
l’ essenziale dipendenza di quelle stesse cagioni 
che non sono che eflèlli alquanto più remoti e 
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dipendenti da altre cagioni più universali , allora 
vedrà quanto sia vero ciò che simboleggiano i 
poeti: che il supremo anello della naturale ca- 
tena alBsso se ne sta a' piedi del trono di Gio- 
ve, senza cui non potrebbe essa nè reggersi nè 
ravvolgersi. In questa maniera si fa Bacone a di- 
fendere la dignità della filosofìa e delle scienze 
contro le opposizioni di coloro che dagl' incon- 
venienti che talvolta nascono dall’abuso di quelle 
prendono argomento di biasimarle. Per formar 
coteste opposizioni, dice quel grand’uomo, si 
veste l’ ignoranza di varie forme ; si arma qual- 
che fìata dell’indiscreto zelo della superstizione j 
talora si cuopre sotto il fastoso sopracciglio d’una 
falsa politica; talora trionfa, facendo pompa della 
incostanza, de’ manifesti errori e delle debolezze 
di quelli che le scienze professano. Quindi dal- 
l’osservarsi che i secoli più colti sono anche più 
inchinevoli all' incredulità ed alla dissolutezza , 
prende argomento l’ignoranza di biasimare lo stu- 
dio della filosofìa e delle lettere, e di farlo com- 
parire tanto più pernicioso , quanto più sono da 
tenersi in pregio la Religione ed il costume. Ora 
che altro fanno gl’increduli, che in parte rivol- 
gere cotesto argomento e in parte dimezzarlo ? 
Imperocché, siccome i primi, per l’apparente op- 
posizione che vi ha tra la Religione e la filoso- 
fìa, concludono dalla fermezza e dal pregio di 

D uella r instabilità e vanità di questa; gl’incre- 
uli all’incontro dal pregio incontrastabile della 
filosofìa e delle lettere per la stessa medesima 
apparente opposizione argomentano contro la di- 
gnità e fermezza della Religione. E perchè l’in- 
ganno non così patente si scorga , nè cosi vitu- 
peroso, quale si è in verità, dimezzano l’argo- 
mento, e l’altra parte tacciono che riguarda il 
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costume : essendoché que’ secoli che si dicono 
più colli , non essendo stati meno inchinevoli alla 
dissolutezza che alla irreligiosità, se per questo 
può 1 ’ incredulità vantarsi di essere colla filosofia 
stretta in particolare nodo , lo stesso vanto do- 
vrassi attribuire alla sfrenatezza e disonestà , cui 
pure la filosofia non varrebbe ad onestare in alcun 
modo, che anzi verrebbe ad esserne macchiata e 
tutta cospersa d’ obbrobrio e di turpitudine. 

Epperò , se vogliono gl’increduli che debba va- 
lere contro la Religione la favorevole prevenzione 

I 1 • 1 11- 1- 1 • • -1 

che prendono essi dalli secoli colti, in cui ha re- »«foii coiti, o.o- 
guato la licenza di pensare 5 questa dee valer del ”i’,“ di 3 uTc'i!^ 
pari. in favore della licenza del costume contro la 
virtù e 1’ onestà. Ma quando eglino ciò concedes- 
sero, nè altra onestà volessero ammettere, se non 
quella che si trae dall’utile, .siccome alcuni di 
loro non hanno temuto di .spiegarsene liberamen- 
te, rinnovando in ciò l’ Epicureismo, e volendo 
che la virtù e l’onestà, senza la considerazione 
del piacere e dell’utile presente, altro non siano 
che vane ombre onde si accompagna lo spettro 
della Religione ; non perciò avrebbono da glo- 
riarsi di molto: che anzi per questo che spargesi 
più facilmente ne’ secoli colti la libertà del pen- 
sare e del costume, dovrebbono vergognarsi co- 
testi sublimi e pellegrini ingegni di acconsentirle 
in alcun modo, e da essa, come da corrente, la- * 
sciarsi trasportare. Imperocché non la filosofia , 
come dice ottimamente Bacone, non la soda eru- ' 
dizione, non la squisita letteratura muovono gli 
animi alla incredulità ed alla dissolutezza, ma il 
leggero e disordinato studio di quelle cose, il 
quale trapassa facilmente in abuso. 

E certamente in que’ secoli che si credono tanto Qo*ii ««no i 
propizj alla filosofìa , all’erudizione, alle buone let- Hw'.' '***'*"***' 
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tere, si parla in vero assai di filosofìa, d’erudi- 
zione , di letteratura , più die nelle scuole e nelle 
Accademie; se ne discorre ne’ croccili, nelle ci- 
vili e nobili conversazioni e Gn ne’ teatri mede- 
simi. Se ne scrivono libri senza Gne i quali hanno 
la virtù di comprendere in poche carte le que- 
stioni più astruse, e di renderle intelligibili a cliic- 
cliesia, nè solo intelligibili, ma dilettevoli. E que- 
sti libri, non meno galanti die romanzi, fanno le 
delizie de’ gentili spiriti ed ornati , e per essi si 
propaga un certo gusto della GlosoGa e delle scien- 
ze, e colta si dice la nazione in cui comune di- 
viene e di moda un sì fatto gusto, e collo il se- 
colo in cui si dilata e si mantiene. 

Piire in quella turba di Glosofanti si ha da 

ifiJolob Qoo mol- 1*1 / . . • • i. . 

a. credere che molti vi siano a quali meritamente 

si possa convenire il glorioso nome di GlosoG ? 
Crederemo noi che tanto agiatamente possano ap- 
prendersi e trattarsi quelle cose che occuparono 
tutta la vita d’ un Platone, d' un Aristotile, d’un 
Galileo, d’un Cartesio, d’uiiNeuton, d’un Leib- 
nizio? Non certamente; e con molta ragione un 
Glosofo Francese paragonava in questo proposito 
la GlosoGa ad una lastra d’ oro , che nel dilatarsi 
perde in profondità quanto acquista in superficie. 
Ne’ secoli stessi più colli tra i molti che profes- 
sano un’arte qualunque o scienza, si vede quanto 
pochi sieno quelli che alla eccellenza pervengono. 
Eppure le arti ed il più delle scienze hanno certe 
regole o forinole che conducono l’ingegno, ed il 
reggono in tal guisa che non possa torcere dalla 
diritta via , ed anche il promuovono iniianti 
I «loiofi * gli L’eloquenza e la GlosoGa per lo contrario vo- 

Hoqoeoli fempir |. * i i • i /• 

podi! prri, ,iw- gliono essere create da chi le professa. In quelle 

M ugioM. debbe l’ ingegno sollevarsi e regger sè sle.sso ; la 
(|ual cosa è sommamente dilGcile, e richiede ed 
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eccellenza ^ ingegno ed indefessa continuazione di 
studio. Della prima non fu mai in alcun secolo la 
natura liberale Terso di molti) nè in alcun secolo 
è ancora venuta la moda delf altra. Siccome adun- 
que pochìsimi sono sempre gli oratori tra quelli 
che fanno professione di parlare ornatamente: cosi 
non è da stupirsi che pochissimi sieno i filosofi 
tra quelli che imprendono a trattare ed a scrivere 
di cose filosofiche. 

Nè crederei che mi si dovesse ascrivere a troppo Metoai voig.^ 
ardimento, se ciò affermassi non solo di quelli che "lolocV/pTaiu 
da fogli volanti più per passatempo e per dare 
pascolo alla vanità, che per desiderio di sapere, profondi 6io»ofi. 
si procacciano quelle cognizioni della filosofia che 
stimano aver più di vaghezza, e più di ornamento 
apportare alf animo, i quali si potrebbono chia- 
mare i dilettanti della filosofia; ma di quegli an- 
cora che per professione debbono farne il loro 

{ >rincipale studio. Imperocché , se riguarderemo 
’ infinita moltitudine di quelli che posti sono ad 
insegnare le filosofie, e la maniera, il tempo e le 
circostanze in cui si suole addossar loro quella 
gravissima professione ed importantissima, vedre- 
mo che nel numero de^ suoi professori la filoso- 
fia molto più abbonda, che* la maggior parte del- 
r altre scienze ed arti, quantunque men difficili^ 
laddove nella scelta di essi e nel tempo in cui 
durano ad esercitarne la professione, pare che, 
comunemente parlando, sia loro di gran lunga in- 
feriore. Non credo punto allontanarmi dalla stima 
che ho sincerissima di ciascheduno in particolare, 
in sospettando così in generale di molti, essere 
ad essi avvenuto ciò eh’ è avvenuto a me stesso. 

Molti, dico, in età giovanile, anzi nella» prima 
gioventù, finito un breve corso di sludj nella 
maggior lor , parte non filosofici^, vengono de- 
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stinati ad insegnare la filosofia, ricevendo, come 
si può credere col savio modestissimo Volfio, la 
facoltà di leggere da chi può darla, ma non già 
quella di sapere: Quibus data est docendi, non 
sciendi facultas. In quell’ età e con quegli studj 
che capitale di cognizioni può aversi mai? Pure 
bisogna dare lezioni j bisogna dare il suo giudizio 
su tutte le controversie delle sette antiche e mo- 
derne, e definire autorevolmente tra Platone ed 
Aristotile, tra Galileo ed i Peripatetici, tra Car- 
tesio e Neuton, tra Leibnizio, Locke o Malebran- 
chio, a chi cd in che si debba la preferenza. Ma 
ove il tempo e l’ozio richiesto per leggere in fon- ' 
te, disaminare, ponderare, paragonare gli astrusi 
scritti di que’ valenti uomini? Ogni giorno vuole 
una lezione , se non anche due , cd in ogni le- 
zione conviene determinarsi sul rapido corso delle 
materie che si succedono per l’una parte o per 
l’altra: oltre di che dalle prime cose che si sta- 
biliscono per non dare in aperte contraddizioni, 
rimane uno impegnato in favor di una sentenza 
a preferenza dell’ altre , rispetto alle cose che si 
hanno a trattare di poi, e circa le quali non si 
sa forse ancora bene lo stato della quistione. Per 
supplire adunque alla lettura ed aliesame che si 
dovrebbe fare, si ricorre a quelli che si suppon- 
gono averlo fatto, voglio dire a quelli che hanno 
scritto corsi interi, li quali per buoni che siano 
e perfetti nel loro genere, se da quelli aver si 
possa una giusta idea del pensare degli autori 
originali , lascio a chi ha buon senso ed ha pra- 
tica degli uni e degli altri il giudicarne. 

Ma questi stessi corsi non sono in minor nu- 
mero, nè men diflerenti che gli autoii originali j 
quale pertanto avrassi a scegliere a preferenza de- 
gli- altri? qui non si esita punto: quegli è senza 
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dubbio il migliore , il quale incontra in quel 
tempo essere in maggior voga^ poiché, quello se- 
guendo, non altro si richiede per acquistarsi su- 
bito fama e riputazione, e dimostrare buon gusto 
e fino discernimento nelle materie filosofiche ; nè 
si vuole considerare che a questa voga si conven- 
gono a maraviglia r caratteri poco favorevoli che 
hanno i poeti attribuiti alla fama, f instabilità e 
la fallacia (i). 

(i) Un’altra cagione del poco progresso che fanno le scien- 
ze^ e delle dispute interminabili nelle quali si consumano tal- 
volta gli sforzi de’ migliori ingegni, si é l’opinione e l’usanza 
pressoché universalmente introdotta, per cui molti si danno a 
credere di poterle imparare per loro stessi colla sola scorta de’ 
libri, e senza la viva voce d^ un interprete. Eppure non senza 
gran ragione lasciò scritto Cicerone (Iib. VII Epis. 19); Nul-^ 
lam artem literis sine interprete et 'sine aliqua exercitatione 
percipi posse: nel qual luogo per altro non parlava egli che 
delle Topiche, e soggiunge: ifum jus civile ex libris cogno^ 
sci potest? Qui quamquam plurimi sunty doctorem tamen lu^ 
menque desideranl. Narra Platone che essendo Tamo re del- 
l’Egitto, venne a trovarlo un Demone nominato Teuty dimo- 
strandogli Parti da lui ritrovate, e tra Paltre quella delle let- 
tere, perché dal Re fossero a’ popoli distribuite; e che avendo 
detto che queste farebbono gli uomini più savj e più pronti 
di memoria, gli fu risposto con queste parole: O artijìziosis^ 
simo Teiity altri è atto a fare gli artifizjy altri a giudicarne j 
ma tuy nuovo padre delle lettere y per soverchia benevolenza 
V inganni nel darne giudizio ^ perciocché V uso delle lettere y 
per la negligenza che ciascuno userà nell' imparare a mente y 
genererà piuttosto oblivione che memotia nelVanimoy il qualcy 
confidandosi in questo segno o artifizio esteriore y non rivoli 
gerà fra sé medesimo le cose che sono dentro di lui. Laonde 
non hai trovato un rimedio per la memoria y ma per l'obli^ 
viene} ed insegni piuttosto a' tuoi discepoli Popinione della 
sapienza y che la sapienza medesima} perchè avendo letto 
molte cose senza Vajuto del maestroy parranno dotti agli uo» 
mini volgari y quantunque non sieno } e saranno oltracciò mo^ 
lesti y siccome coloro che non sieno sapienti y ma presuntuosi 
per Vopinione della sapienza : e da questa arroganza nascerà . 
un disprezzo de* maestri negli uomini moderniy a* quali sarà 
molesto ascoltarli} laddove agli antichi non era gravCy per 
saper la verità y ascoltar le querele che ragionavano e pre^ 
dicevano i fati e le venture oc* miseri mortali. Sciocco adun^ 
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iiiadoiM Dtiu Lascio stare che, per condiscendere alla moda. 

•celu delU ma* . « ' r* • • « n ^ 

uri*. SI trascurano da molti le parti piu essenziali della 

filosofia j si disprezza la logica (V. in fine no- 
ta 3 ) che dovrebbe essere lo studio dell’ età più 
matura, anzi di tutta la vita; si schifano le astra- 
zioni e precisioni delia metafisica, che tanto gio- 
vano per la nettezza e distinzione delle idee; si 
mettono in disparte i principi generali della stessa 
fisica; ed abbandonata anche talvolta l’investiga- 
zione delle qualità corporee, in luogo di tutte 
queste cose che pure appartengono alla filosofia, 
s^ introducono l’una dopo l’altra, come cose più 
mirabili e più pellegrine, le teorie più astratte 
della matematica, ed a quelle si dà il nome di 
filosofia. 

A buona equità dice pertanto il celebre Autore 
della Storia Naturale (Disc. I.) a Che in questo 
cc secolo, in cui sembra che sieno le scienze con 
u particolare diligenza coltivate, egli è facile l’ac- 
« corgersi che la filosofia è pure negletta assai, 
« e più forse, che in alcun altro secolo. Le arti 
« che vengono chiamate scientifiche, hanno preso 
a il suo luogo; i metodi di calcolo e di geometria, 
« quelli di botanica e di storia naturale, le for- 
ti mole , in una parola , ed i dizioiiarj intertengono 

que è ciascuno il quale porti opinione d'aver ferma scienza 
per arte scritta e raccomandata alle lettere. È virioso al certo 
questo discorso, in quanto che attribuisce all’uso delle lettere, 
utilissimo per sé stesso, quegl’ inconvenienti che solo nascono 
dall’abuso che se ne fa. Ma egli è altresì certo che, posto 
l’abuso, segue l’inconveniente mirabilmente descritto in questo 
luogo. Ora pur troppo si vede che nel volere imparare le scienre 
pochi si curano di evitare un tale abuso. Che maraviglia per- 
tanto, se ne segue l’inconveniente che ne ha da seguire per 
necessità? E se molti, scnvendo soprale opinioni degli scrittori 
originali, senza che sieno loro state interpretate da chi intende 
a fondo la loro dottrina, scrivono in maniera che ben mostrano 
di non averli intesi; onde si fanno eterne le ihspute con gra- 
vissimo pregiudisio delle scienze? 
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¥ pressoché tutto il mondo. Credesi ingrandito 
a il sapere perchè ingrandito si vede il numero 
« dell’ espressioni simboliche e delle frasi scien- 
te tifiche. Nè si pon mente che coleste arti altro 
ti non sono che puntelli per portarsi alla scien- 
« za, i quali è d’uopo usare quando non si può 
tt fare altramente. » 

Nell’età men colte si tiene la filosofia da 
che la professano, a quel segno in cui fu 
cedentemente da valentissimi maestri portata: nè 
altro si fa che studiare, ripetere, spiegare quanto 
eglino dissero, e non più. In questo per verità vi 
ha gran male*, chè non si fanno nuove scoperte, 
nè le scienze prendono accrescimento; ma neppure 
si vanno moltiplicando all’infinito le opinioni er- 
ronee e stravaganti. Ma dappoiché uomini gran- 
dissimi hanno con nuòvi ritrovati . promosse le 
cognizioni umane , ed aperte nuove strade con 
lode immortale del nome loro e con singoiar van- 
taggio delle scienze, i begl’ ingegni si lasciano fa- 
cilmente trasportare dal desiderio di volere an- 
ch’essi innovar qualche cosa, lusingandosi di se- 
guire in tal guisa forme di quegli eccellenti uo- 
mini, e loro appressarsi da vicino. Ed a chi non 
riesce di sapere ordire qualche vaga favola e non 
più udita, quegli pretende almeno di aggiugnere 
nua forma nuova alf opinioni antiche ; onde si 
vedono talvolta comparire certe curiose combi- 
nazioni di varj differenti sistemi, nelle quali, ol- 
trepassata la pittoresca e poetica licenza , piaci- 
dis coèunt immitia, serpentes avibus geminantur, 
tigrìhus agni (i). 

(i) Il dotto ed eloquente Padre Coriicelli nella aita bellis- 
sima opera della Toscana Eloquenza , fatta una graziosa pit- 
tura del costume e del carattere de’ cicisbei ^ dimostra come 
questo pur troppo s’ insinua nella letteratura , e grandissimo 
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Ha pure la filosofia questa particolar disgrazia, 
che non ha , nè , siccome io avviso , può aver 
giammai parole proprie ed artificiose e formole , 

pregiudizio apporta alle scienze. Or fate ragione y o signori 
(dice egli), che egli avviene lo stesso di una gran parte de' 
Letterati moderni. Questi fanno professione di seguire le più 
recenti dottrine ,• e avete loro bel dire che taluna di queste 
non ha sufficiente fondamento, e taluna è chiaramente falsa} 
eh' e’ vi rispondono col riderci in faccia, ed in questa gentil 
maniera sciolgono tutti gli argomenti che loro si fanno, I 
loro sistemi poi , benché pieni zeppi d’ irragionevolezze , ca- 
schi il mondo, hanno ad essere buoni, perchè sono in onore, 
e perchè i cicisbei letterati , anche talvolta nelle conversa- 
zioni delle donne, danno loro il corso e la voga. Quelli poi 
che non seguono le nuove dottrine, singolarmente i Peripa- 
tetici, sono giudicati ignoranti e ridicoli: e benché la Santa 
Chiesa pur si degni di rispondere agli argomenti degli ere- 
tici più dispregevoli, la Setta Peripatetica, la quale, essendo 
durata per tanti secoli, dovrebbe pure aver qualche cosa di 
buono , si ha a sbandire , come Arabica ed insopportabile j 
e quello che è peggio, senza eh’ e’ s'umilino, non dirò già 
a rispondere alle sue ragioni, ma neppure a volerle ascol- 
tare. Ecco adunque, o signori, ciò che reca maggior pregiu- 
dizio alle scienze, ed è questo spirita cicisbeo di aderire alle 
nuove dottr ine , con dispregio delle vecchie ,• perchè rende 
l'uomo amante di sè stesso e delle vane lodi , e non punto 
della verità ; onde avviene che le scienze non fanno progres- 
so, nè altro che nuove parole si apparano. 

n signor Siivericn dotto matematico ( Jlist. du calcai des 
infnimcnt pctils, cc.) descrive molto bene il pregiudizio che 
arreca talvolta alla sodezza ed aggiustatezza dello spirilo il 
profitto che fanno i giovani di poco elevato talento, ma pre- 
suntuoso, nelle scienze puramente simliolichc. « Aussi voit-on 
w ( sono le sue parole ) les jeunes gens Ics plus incapables 
K de reflexions , devenir facilement habiles calculatcurs ; par- 
ti ceque dans l'ilge Icndre , tout cc qui se dérobe aux scns , 
•€ est pdnible, et qu'on ne juge que de ce qui Ics affecle ac- 
» tucllement, sans pouvoir pousser guères plus loin ses con- 
H noissanccs. Gomme on croit que cette aptitude est un fruit 
« du genie, on fall sonner bieu liaut ce succes; et un enfant 
<• se trouve grand homnie, sans qu’il se soit cncore avisé 
u de penscr. Les dioges qu’on lui croit dus, et qu’on ne cesse 
« de lui prodiguer, le persuadcni. £n faul-il davantage pour 
u faire eclorc dans lui l’orgueil , enfant chdri de l’ignorauce, 
« et pour le reudrc dans la suite un homme vain , presque 
M inutile à la sociéld et toujours insupportablc? » 
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onde per lo solo collocamento delle voci apparir 
possa manifesto se il ragionamento è filosofico, o 
no. Nè per certe idee comunissime di proporzione 
congiunte con un naturale diletto si può rendere 
sensibile, come in altre arti, la perizia e maestria 
del filosofo. Hanno le orecchie naturalmente la 
virtù di discemere le accordate voci dalie di- 
scordi , epperò nell’ arlifizio della musica difficil- 
mente accade che venga l’ ignorante preferto al 

[ )erito: ma non cosi hanno il potere di conoscere 
e vere ragioni dalle false , nè però è da mara- 
vigliarsi che nel volgo de’ filosofi riporti grande 
applauso chi sa mollo romoreggiare, e, sebbene 
favelli a vóto , più ottenga di autorità e di cre- 
denza , che un filosofo che , avendo con sottile 
avvedimento penetralo molto avanti nelle occulte 
connessioni delle cose, è obbligato di parlar più 
stentatamente, perchè vuole che ad ogni parola 
corrisponda una giusta idea e collocata nel suo 
giusto ordine j e che , sulle cose astruse ragio- 
nando, dee talvolta, per non dipartirsi dal vero, 
allontanarsi dal probabile, cioè da quelle nozioni, 
argomenti ed opinioni che considerale cosi alia 
buona, come si suole fare, riescono alla moltitu- 
dine più* verisimili. 

Nè finalmente è da tralasciarsi quest’ altra con- Satolla™ non 
siderazione, che ne secoli piu felici per le scienze p*ù che oeip«ii 

Il \ ì , ^ !*• I* teeuealc il tempo 

e le buone arti, cioè al tempo che vissero gli uo- io <ui viuern gli 
mini rari ed eccellenti, nati per apportare nuova 
luce al mondo, non si ha da credere che molto 
universale fosse nella propria lor nazione la co- 
gnizione ed il gusto delle scienze ed arti ch’e- 
glino illustrarono: anzi li veggiamo che della co- 
mune ignoranza e del poco gusto de’ lor concit- 
tadini, e (Iella poca stima in cui sono tenute le 
scienze, fanno non di rado querele asprissime. Solo 
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in appresso col dilatarsi e col crescere la fama di 
quegli uomini grandi, della quale è ben raro ch’essi 
godano in vita, si dilata nella nazione il gusto delle 
scienze da loro coltivate, ed allora succede ap- 
punto, che ciò che si guadagna in superQcie, si per- 
de in profondità, ed avviene come di un'acqua la 
quale pura e limpida sgorga dalla fonte, e vigorosa 
si spigne in allo, ma che, ricadendo per allagare i 
campì, s’arresta nel corso, e torbida diviene e gua- 
sta. Cosi a’ tempi che vissero in Francia Cartesio 
e Gassendo , Pascal e Fermai, Compiile e la Ro- 
chefoucault, Malehranchio e la Bruyère, Petavio 
e Mabìllon, Fcnélon e Bossuet, Bourdaloue*e Fle- 
chier, Bacine e Boileau, Molìòrc e la Foniaine, 
non era già sparsa nella nazione ed in tutti gli 
ordini delle persone quella vaghezza di dottrina e 
di letteratura, quale si vede esser dì poi divenuta. 
Non molti se ne curavano nella capitale stessa, 
se si paragoneranno co’ presenti ( V. in fine la 
nota 4)j e meno ancora se ne curava il rimanente 
della nazione. Eppure, se abbiamo da credere agli 
eccellenti scrittori che pure tutt’ora produce quella 
nobilissima nazione, non si è di mollo vantaggia- 
ta^ che anzi vogliono che non poco abbia ella 
perduto nel rendersi tanto universalmente filoso- 
fica. Onde sì per la lìngua che si va in ogni storta 
e lambiccata forma disfigurando, sì per le opere 
frivole che lutto di crescono e si spacciano, i cui 
soli titoli, che la decenza e l'urbanità non per- 
mette di riportare, avrebbono empito d’ indegna- 
zione c di orrore que’ nobili spiriti che nominati 
si sono poco sopra ^ sì per lo di.sprezzo in cui 
pare che sìa caduto lo studio dell’ erudizione e 
delle lìngue aiiliche, pare già loro che sì avventi 
la barbarie in atto di spegnere con velenoso sof- 
fio e scancellare quell’ orme di luce che in quel 
iiurilissìmo Regno segnarono que’ chiari ingegni. 
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MaraTÌgliosa cosa è al certo il veder quanto . utctd.ni» dei 

\^ . . «• . «Il** « buon fasto d«1 

poco può stare, siccome (esperienza il dimostrò dii.uni deiu 
quasi sempre, la perfezione e T ottimo gusto in 
ogni genere di dottrina in quel grado di altezza ™“ *""'**• 
a cui . fu portato per opera di pochi uomini gran- 
dissimi , nati per Io più tutti ad una volta ed edu- 
cati in seno alla barbarie. Tralasciate le ragioni 
che di questo fenomeno hanno date molti egregi 
scrittori , accennerò semplicemente quelle per cui 
mi è venuto fatto di capacitarmi. Nello spignersi 
que’ valorosi uomini dall oscurità in coi allevati 
furono, fecero grandissimi progressi, perchè do- 
tati d’una maravigliosa forza a ingegno nel pren- 
dere ad imitar la natura , o ad investigarla , fu in 
essi la natura stessa e l' interna cagione e mo- 
vente che diede loro spirito ed impulso, c fu pure 
al di fuori la medesima natura Fesemplare cagione 
e direttrice, alla quale mirando unicamente, quella 
s’ingegnarono d’intendere, o di ritrarre in sè. stes- 
sa: laddove quelli che vengono in appresso, la 
natura mirano non già in ^ stessa, ma spiegata 
o ritratta nell’ opere di que' primi uomini; laonde 
questi prendendo per esemplari, ed i loro am- 
maestramenti più che r interno impulso della na- < 

tura seguendo, tanto rimangono inferiori ad essi, 
quanto è men alto il soggetto a cui si portano, 
e men vigoroso il principio che gli spinge e li 
regge. Però sono de’ primi, come è ben ragione 
che il siano, le insigni scoperte, le pellegrine in- 
venzioni, l’ opere maestre ed originali. Ecco dun- 

3 ue per una parte apprestata una doviziosa copia . 

i utili pregevolissime cognizioni per li buoni in- 
gegni che sanno approfittarsene; ma ecco appre- 
stata in uno stesso tempo abbondevole materia 
al soverchio raffinamento degl’ingegni frivoli, peg- 
giore assai della semplice ignoranza de’ secoli bar- 
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bari. Laonde in certa guisa può dirsi die col di- 
volgarsi le dottrine di que’ primi maestri, o, per 
meglio dire, collo spargersi l’iiidice e ’l catalogo • 
delle notizie apportate da loro, diventano essi non > 
per colpa loro , ma per la viziosa disposizione 
della moltitudine, i primi autori della susseguente 
depravazione. Sono essi quali piante robuste che 
innalzano al cielo la maestosa fronte, ed i lieti 
rami stendono ampiamente carichi di odorosi frutti 
e soavi; le quali comecché spargano d’ ogni in- 
torno ottimo seme, se vien questo ricevuto* in 
terra poco atta e disposta, ne sorgono piante si- 
mili bensì alle prime, se alla spezie si riguarda, 
ma tralignanti, nè valevoli' a maturare i lor frut- 
ti ; talché né dovizia né vantaggio si può da quelle 
aspettare, e piuttosto viziano il terreno che le ali- 
menta: così pure si potrebbe in certo modo af- 
fermare che le notizie sparse dagli uomini grandi, 
ricevute in animi non ben preparati , nè sodi ab- 
bastanza e vigorosi, formano alle volte tra i loro 
settatori alcuni che pieni sembrano in apparenza 
della lor filosofìa , perchè ne sono istoricaincnte 
istrutti; eppure ne sono vóti realmente, perchè 
mancanti di quella nobile attività di spirito che 
penetra il vero metafìsico delle cognizioni, e ne 
scorge la origine, la dipendenza, l’ordine, le con- 
venienze, le disparità, le conseguenze, le giuste 
applicazioni. 

Spirito fiioK>- Per meglio dichiarare il mio pensiero , spieghe- 
qaaDto‘’nl^V * fommi con un esempio. Si possono in poche carte 
raccogliere e coll’ uso massimamente de' nuovi me- 
todi egregiamente e con poche parole dimostrare 
i principali ritrovamenti dell’ immortale Galileo. E 
così di fatto trovansi esposti in gran parte de’ 
moderni cor.si di fìsica. Pure contentandosi uno 
di appararli in questo modo, potrà (piesti vantarsi 
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di sapere quali siano le notizie di cui Galileo ar- 
ricchì le scienze; ma non avrà contezza veruna 
nè idea dello spirito filosofico che il fece inven- 
tore di quelle notizie. Per questo è d’ uopo seguir 
lui stesso nelle sue opere e in tutto il corso di 
quelle nobili specolazioni, ed osservare attenta- 
mente come d’una in altra si conduce , e T accor- 
gimento con cui tra le molte cose che per via 
s'incontrano, quelle abbraccia che giovano, e quelle 
trapassa o rimuove che non fanno al suo inten- 
dimento: così, seguendo i progressi di quella fe- 
conda mente, riuscirà senza dubbio di veder con 
maraviglioso diletto spuntar per via e tratto tratto 
una qualche nuova maravigliosa scoperta in quel 
punto in cui, precedute le opportune combina- 
zioni e preparata ogni cosa ricniesta allo svilup- 
pamento, dovea naturalmente saltar fuori ed ap- 
parire. Questo è quello che io dico spirito filoso- 
fico, il quale non è ristretto alle cose naturali e 
matematiche, ma si stende ampiamente e spazia, 
e con lode c vantaggio uguale si esercita nelle 
materie appartenenti alla Religione, al costume, 
alla vita ed al governo civile, alla storia, alla let- 
teratura ed erudizione; e comecché sì per la di- 
versità degl’ingegni e si per la varietà delle ma- 
terie sembri prendere un andamento diverso in 
tutti quelli che ne furono forniti; con tutto ciò 
si può agevolmente riconoscere ch’egli ha questo 
di proprio, e che in tutti ed in qualunque sog- 
getto generalmente si ritrova, che per procedere 
inuanti e penetrare per vie o ignote o dubbiose 
e dilTicili, si attiene mai sempre ad un sottile e 
dilicato filo di metafisica; perlocchè avviene che 
debba un tale spirito essere in ogni età rarissimo. 
E sebbene anche lo spirito filosofico, in tutti quelli 
che l’ebbero, non sia sempre stato accompagnato 
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dalla felicità di nuovi ritrovamenti, si scuopre 
nondimanco ne’ soggetti anche più triviali, per 
un non so che di grande c luminoso che vi mette 
del suo, e per le nuove viste in cui li ripone; 
onde di tanto si avvantaggia il filosofo , ragio- 
nando di qualsivoglia materia sopra di quelli che 
altro non sono che scienziati. 

So^• irirnia Ma questi scienziati che ad un” posato eiu- 

neppure molto •' i *i** 

cooonr ne' M- dizio uuiscono uiia Duoiia copia di cognizioni, 

«oh colli. ^ pure da credere che sia tanta la felicità 

de’ secoli colli, che di quegli abbondino assai. 
Stimabilissimo è il lor talento, e da essi derivano, 
forse più che da’ filosofi stessi , gl’ immediati van- 
taggi che dal coltivamento delle buone arti ritrae 
la Religione e la società. Il male è che non si 
contenta l’ambizione de’ troppo vivaci spiriti di 
aver luogo nella onorata classe di questi; ma li 
vogliono oltrepassare, e vestire le dorate risplen- 
denti piume de’ primi. È uomo disprezzabile agli 
occhi loro chi non ha se non dottrina ed erudi- 
zione acquistata per molta fatica e studio. De’ 
voli dello ingegno, come li chiamano, si compiac- 
ciono essi soltanto, e, per ìstravaganti che sieno, 
non tralasciano di ammirarli e commendarli. Piace 
loro la novità, non pe/ amor del vero che sta 
ancor nascoso, ma per vaghezza del mirabile. E 
così volendo emulare il genio inventore de’ gran 
filosofi, nè potendo giungere a segno di farsi veri 
e permanenti luminari, vogliono almeno far la 
comparsa di fenomeni lellerarj, e si contentano 
purché la gente sliipq|atta miri colà dove essi 
appariscono. 

Soperficijitiio- Di questi uomini, che chiamansi Saccenti, ho 

torà dell* teien* I .. ■ •• ■ * 

M mollo romane letto in libri buoni e classici, e da persone sa- 

oe’ »»coii colli, yjg g pratiche del mondo ho sovente udito ricor- 
dare che v’ ha sempre maggior numero assai che 
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de' veri filosofi e scienziati: che da essi procede 
le più volte la depravazione dei gusto e del co- 
stume in una nazione; e che ne' loro guasti cer- 
velli mutandosi, per così dire, in veleno l’ottimo 
succo delle scienze e delle lettere, hanno eccitata 
e quasi resa problematica la quistione, se più di 
danno che di vantaggio apportino le lettere alla 
società degli uomini. 

Di questi parmi che io abbia potuto con ra- Q«m«» «i»»» 

• ^ I *%iii ^1- 0ao€« aKii «pinti 

gione attermare, che piu della naturale ignoranza poc»gìadìùo«« 
e della selvatica ma robusta e sana rozzezza 
della mente umana, nuoce loro la lisciatura e la 
superficiale tinta di dottrina che ricevono per la 
cornunic.nzione e per lo commercio , dirò così , di 
notizie che si va universalmente facendo nelF età 
più colte. Conciossiachè ben lungi che la leggera 
cognizione che hanno di una grandissima varietà 
e moltiplicità di cose , vaglia in alcun modo a 
correggere o adempiere alcun de’ vizj o difetti 
naturali all’ umano intendimento, che anzi gli ec- 
cita maggiormente e li fomenta e gli allarga, e 
per cagione di quella stessa varietà o moltiplicità 
di cose li diversifica in mille guise e li moltipli- 
ca. Laonde avvedutissimo fu l’ accorgimento di 
queir antico Savio, il quale notò che migliori erano 
gli Sciti , popoli al sommo barbari ed incolti per 
la naturale ignoranza de’ vizj, che il fossero i 
Greci per la sofistica conoscenza che si pregia- 
vano avere delle virtù. Ecco pertanto come la 
depravazione del gusto e del pensare nasce spon- 
taneamente dalla troppo larga diffusione che si fa 
ne’ secoli più colti delle dottrine più recondite, 
non per colpa di queste, che sempre ottime sono 
in sè stesse, ma per la mala disposizione dei più 
che a quelle si accostano. 

Eppure .sono questi i colti secoli e vantatissimi , 


Digitized by Google 


6o DELLE DISPOSIZIONI DELLO SFIBITO 

ne' quali dilutandosi (come si è veduto) la scienza, 
c tutta inondando una nazione, pretendono alcuni 
die si desta e ton pari passo propagasi la licenza 
di pensare, traendo seco l’ incredulità e la disso- 
lutezza: della qual cosa se abbiano giusto motivo 
di congratularsi gl’ increduli e di pigliare tanta glo- 
ria, sei vedano essi} che certamente alla Religione 
ed al costume non dee tornare a disonore il non 
potersi troppo bene accordare con una sì fatta su- , 
perficiale estensione di coltura' e di scienza. 

Un’ altra cagione della presta decadenza del 
buon gusto ne’ secoli colti, parrai che possa me- 
ritamente ripetersi dall’istituzione che suole darsi 
alle persone che si vogliono educar liberalmente} 
nella quale sembra che vogliasi fare violenza alla 
natura , invece di secondare il corso da lei sta- 
bilito ne’ progressi dell’ ingegno. Si fanno impa- 
rare a’ fanciulli le lingue antiche scientifiche, ma 
con metodi particolari, per cui non abbiano a 
durarvi nè molta fatica nè molto tempo. Si fanno 
indi scorrere loro gli elementi compendiosi della 
geometria, dell’algebra, della cosmografia, geo- 
grafia, idrografìa, de’ sistemi della fisica sperimen- 
tale, dell’istoria, della cronologia e di quante al- 
tre belle cose. Compare un fanciullo di dodici o 
quindici anni nelle nobili e pulite conversazioni. 
Reciterà, se si vuole, per ordine i nomi di tutti 
gl’imperatori} prenderà una sfera e saprà distin- 
guere l’Orizzonte dal Meridiano} fisserà i punti 
del levar del Sole ne’ solstizj e negli equinozj} 
stenderà leggiadramente la mano su di una car- . 
ta, e farà viaggiare gli astanti col dito da un polo 
all’ altro} non fallerà il nome di alcun de’ regni, 
delle provincie, delle città per cui si ha da passare, 
de’ mari, de’ laghi, de’ fiumi e de’ monti che s’in- 
contreranno sulla strada} parlerà di triangoli e di 
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circoli, (H radici quadrate e cubiche; interpreterà 
finalmente alcuni passi di Cesare ed Orazio. Ecco 
pertanto un giovine formato e pienamente istrutto, 
che può già governarsi da per sè , condursi e far 
figura nel mondo, entrar negli affari. Così stime- 
ranno coloro che giudicano sulle apparenze; ma 
tutt’ altro sarà il parere di chi conosce cosa è 
r uomo, e sa che quella vaghezza e quell’ univer- 
salità di cognizioni, o, per meglio dire, de’ segni 
delle cognizioni, riposti nella memoria, possono 
in una tenera età formare un giovine presuntuo- 
so, ma non dotto; e conchioderà che per una tanto 
leggiadra ed applaudita istituzione troppo assicu- 
rato di sè stesso uno spiritoso giovine sia per pie- 
garsi tanto più facilmente ad ogni torta maniera 
di pensare, quanto, come un albero di frondi e 
di foglie è più carico di vaghi ornamenti senza 
niente di sodo che il sostenga ed il regga: e che 
perciò non vi rimane alcuna speranza eh’ egli possa 
coll’ andar del tempo raddirizzarsi, per questa ca- 
gione, che senza una forza straordinaria di spi- 
rito rimarrà per sempre incapace di .appigliarsi 
piò ad un esame severo, a cui non fu mai as- 
suefatto e di cui non ha idea. Che se conserverà 
o piglierà la voglia di farla da letterato, lascio 
che altri dica, che bei giudizj dovranno uscire da 
quella testa, e in qual maniera sarà il buon gu- 
sto concio nelle sue decisioni. È passato in pro- 
verbio che que’ fanciulli che troppo di spirito mo- 
strano ne’ primi anni, il vanno perdendo coll’a- 
vanzar nell’età, e divengono uomini sciocchi ed 
inetti: lascio considerare se per avventura questo 
troppo spirito , a cui si vede succedere la scipi- 
tezza nell’età virile, non è piuttosto uno di co- 
testi spiriti teneri , educati nella foggia che ho 
detto , anziché un ingegno veramente superiore 
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airetà; poiché io vedo che quelli a cui è stata 
la natura cortese di quel raro dono ed eccellen- 
te, ben lungi che in seguito se lo abbia ritolto, 
sono anzi per quello divenuti uomini grandissimi. 

Avverte saggiamente Bacone che l’uomo tanto 
più sa quanto meglio intende la natura, e tanto 
più può quanto sa meglio adoperarne le forze. 
Perchè l’uomo possa far servire la natura a’ suoi 
disegni, dee egli cominciare dall’ ubbidire alle sue 
leggi ; nè vi ha cosa tanto grandiosa , che in tal 
guisa non possa egli recare ad effetto. Ma è va- 
nità lo sperare che le leggi della natura abbiano 
a cedere a’ capricci e alle voglie dell’ uomo. Si 
seguiti pertanto nell’ educazione de’ figliuoli la 
legge ch’es.sa prescrive c mette innanzi agli oc- 
elli: voglio dire che non incresca di durare tanto 
tempo nell’ammaestrarli, quanto tempo dura quella 
in formar loro lo spirito. Questa è opera di tanta 
importanza, che ben venti o venticinque anni m 
circa è solita la natura d’ impiegarvi. Secondi per- 
tanto l’arte colle sue istruzioni questo corso, e 
non cessi neirammaestramento, prima che abbia 
la natura cessato nell' assodare il giudizio. Questa 
era l’idea di Senofontfe, gran filosofo e gran ca- 

I iitano: tale fu l’istituzione di Ciro; e se si du- 
lita della verità della storia, un vivo e luminoso 
esempio dell’ età nostra non lascierà che si possa 
dubitare della verità della regola. 

Dovrassi dunque (mi si dirà) impiegare il fiore 
dell’età de’ giovani, come si praticava ne’ tempi 
dell’ignoranza, nel far loro imparare con gravis- 
simo stento le nojose inutili regole della gram- 
matica e della prosodia , per non mai sapere cosa 
sia nè prosa nè verso, cd in seguito ingombrar 
loro l’animo de’ termini e delle formule barbare 
d’una dialettica che non si soffre nel pulito mon- 


. Digitized by 


ICELLO STUDIO DEU.A BEUOIORB 63 

do? Io dico che il trattener la gioventù nelFe- 
sercizio dell’ imparare tutto quel tempo che mette 
la natura in formare io spirito , è cosa non solo 
buona , ma necessaria j nè in questo sono i mag- 
giori nostri da condannarsi. E dico poi che sarà 
meglio fatto se negli esercizj in cui s’impiegano, 
si emenderà il difetto de’ tempi d’ ignoranza. Si 
crede che poco giovino le regole , e che sia me- 
glio il tradurre. Si lascino le regole, ma si duri 
anni e anni nel tradurre ; cliè sarà bene impie- 
gato il tempo se nel tradurre ottimi autori si farà 
osservare al giovine tutto ciò che in quegli autori 
merita di essere osservato. Se si applica un gio- 
vine all’ istoria per farlo pratico della maniera in 
cui si governa il mondo, e metterlo in istato di 
maneggiare affari grandi, si cominci, il consento, 
da que libri elementari che danno un’idea gene- 
rale della successione e dell’ordine de’ fatti. Ma 
questa sia una preparazione alla lettura degli au- 
tori originaU, e gli si faccia osservare quanto di- 
vario passa tra un fatto che si trova soltanto 
accennato in un compilatore , e lo stesso fatto 
diffusamente narrato dallo storico originale, che 
nel metterlo in vista ne fa scorgere il principio 
e le cagioni, la condotta, le connessioni, le con- 
seguenze. In somma chi sa l’ istoria per via di 
compendi, è come quegli che nella mostra di un 
orinolo a ruote vede l’ ago trapassare da un se- 
gno all’altro e non più. Laddove chi ha studiato 
la storia negli autori originali , conosce di più 
l’ interna struttura e disposizion delle ruote e de- 
gli altri ordigni , e sa perchè l’oriuolo talvolta ri- 
tarda e talvolta accelera, onde procedono gli scom- 
pigliamenti della macchina, e cosa si richiede per- 
chè vada bene. Lo stesso ha da dirsi degli altri 
studj, e si ha finalmente da concludere clic -col. 
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volere accelerare sovercliiamente i progressi del- 
l’ ingegno, altro non si fa che accelerare la de- 
cadenza del buon gusto , siccome avviene di que’ 
frutti che, innanzi che la stagione il consenta , si 
vogliono avere a viva forza dalle piante^ i quali 
possono bensì col colore appagare la vista , ma 
non più. Sia pertanto (juesta la gloria de’ secoli 
colti il saper fare meglio che in altri tempi, che 
il lavoro dell’arte nell’ istruire accompagni sempre 
e nella maniera più conveniente il lavoro della 
natura nel maturare l’ ingegno, e sia pregio del- 
1’ educazione il mettere i giovani in istato di di- 
venire uomini saggi j e non quello, di cui alquanti 
si gloriano vanamente di fare, che dall’ arte ot- 
tener si possa quella sodezza e maturità di co- 
gnizione, richiesta per formare lo spirito, innanzi 
che la natura il consenta. 

u liccon di E qui vorrei che li promotori della libertà di 
"• pensare, sotto il cui nome piace loro di masche- 
rare l’incredulità, rivolgessero lo sguardo a que- 
gli uomini sommi che hanno le loro nazioni ri- 
colmate di gloria, ed all’età in cui vissero; chè 
così facilmente verrebbe loro fatto di scoprire 
quanto sia vano l’ uno de’ principali argomenti 
onde si vale il Collins per istabilire cotesta li- 
cenza , cioè eh’ ella si è del tutto necessaria per 
lo avanzamento e la perfezione delle arti e delle 
scienze. Di quella libertà non si valsero nella sua 
nazione nè Bacone, nè Boyle, nè Vallis, chec- 
ché dica Collins del primo , i quali della rivela- 
zione vissero persuasi, e conveniente giudicarono 
di sottometterle il proprio intendimento, e l’ec- 
cellenza della teologia sopra tutte l’ altre scienze 
magnificarono: nè 1 età in cui fiorirono fu comu- 
nemente così vaga di quella libertà, come si dice 
che lo sia stata di poi. Eppure si provino gl’incre- 
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duli a proporre uomini che la pretesa loro libertà 
di pensare abbia sollevato ad una maggiore al- 
tezza di dottrina. Proporranno Obbesio, sottile 
ingegno e penetrante, che se ne valse pure assai. 
Ma , tolto che il condusse all' ateismo e ad un 
sistema di politica mostruosa ne’ suoi principj ed 
inutile nella pratica, a qual altra cosa possono 
essi mostrare che questa il conducesse, la quale 
cosa potesse pure un poco contribuire al pro- 
gresso delle scienze? Hanno forse le frivole sofi- 
stiche obbiezioni ch’egli fece al Bojle ed al Val- 
lis contribuito molto agli avanzamenti della fisica 
e della matematica 7 £ stando anche nella poli- 
tica, se questa si vuole essere stata il suo 'prin- 
cipale studio, chi oserebbe paragonare il suo em- 
pio Leviatan, rispetto all’ utilità che ne può de- 
rivare nel regolamento della società, col trattato 
De iure belli et pacis di Ugone Grozio, che tanto 
fu fontano dall’incredulità, quanto il dimostra il 
suo libro della verità della Religione Cristiana? 
Lo stesso dee dirsi del Neuton , che giunse al 
sommo delle naturali scienze ; nè per giugnervì 
fu ajutato e sospinto da quella licenza che niun 
freno vuole soffrire di Religione : mentre questa 
licenza nè al Collins , nè a’ suoi seguaci ha mai 
potuto dare tanto di lena e di forza , che por- 
tati gli abbia, quando anche tutte insieme si met- 
tessero le cose loro , ad accrescere le scienze di 
quanto potesse uguagliare il valore di una sola 
delie proposizioni , o dell’ esperienze del Neuton. 

Ho veduto e poeti ed altri leggiadri scrittori 
moderni, grandi promulgatori della libertà di pen- 
sare. Ma no, che le loro carte non arrivano an- 
cora ad oscurare le glorie d’un Corneille , d’ un 
Bacine, d’unBossuet, d’unFénélon. Milton avea 
Religione: mostrino essi un poema epico, parto 
Geedil. Fot. l. 5 
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^un libero pensatore, della forza e della sabli> 
mitìi del Paradiso Perduto, anche tradotto in 
prosa. 

Dalie quali cose è lecito comprendere eh’ in- 
vano si vanta l’incredulità d’essere in particolare 
nodo stretta colla perfezione delle scienze, con- 
tuttoché ad alcuni paja che ne’ secoli più scien- 
ziati si diffonda quella più largamente. Imperoc- 
ché veggiamo che gli uomini da quali hanno l’ età 
colte ricevuto il lor maggiore splendore, seppero 
col rispetto e colla sommissione dovuta alla Re- 
ligione congiugnere tutto quell’estro e quel vi- 
gore di spirito che si rìchiedea per promuovere 
gloriosamente le buone arti e stendere i limiti 
delle scienze. 

Gli E per trattenerci alquanto più nella conside- 

B4tBIIOlIpiÙ|Ìro* i»*» * Il L. 

m<»» u Ki'enu rszione della nlosofia , siccome quella che pm sx 
sono Tstulidico* confà al nostro proposito, mi si para innanti un 
tnu iicMM. riflesso quanto semplice , altrettanto valevole a 
confermare coll’ autorità dell’ esperienza il sensa- 
tissimo detto sopra riferito del Bacone, che se 
può la filosofia gustata leggermente allontanare 
talvolta dalia Religione, pure una profonda in- 
telligenza della medesima naturalmente l’uomo a 
questa riconduce. Il riflesso è questo, che se da’ 
progressi che si fanno nella filosofia , si ha da 
giudicare del buon uso della facoltà di pensare, 
non potranno negare gl’increduli che ottimo uso 
non abbiano fatto nelle cose filosofiche di que- 
sta facoltà e ’l Bacone stesso e Galileo e Cartesio 
e Gassendo e Boyle e Pascal e Neutpn e Ber- 
nulli, che di tanti stupendi ritrovati hanno ar- 
ricchita la filosofia. Dal che si può subito in primo 
luogo comprendere che la libertà di pensare che 
fa i filosofi, non ha che fare colla licenza del 
pensare che conduce all’ increduhlà ; poiché da 
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questa furono que’ primi lumi della filosofia lon- 
tanissimi, e della Terità ed autorità della rirela- 
zione risserò persuasi altamente. Ed in secondo 
luogo, che il più importa per diehiarazione del 
rero, vengano gl’increduli ora a paragonare col 
Galileo un Giulio Cesare Cremonino, o qualche 
altro filosofo di simil tempra , e vedano se non 
hanno le scienze ricevuto assai più <f ingrandi- 
mento dal sapiente Tosco, die dal filosofo Pe- 
ripatetico , il quale , con tutta la licenza che si 
'suppone ch’egli si concedesse contro la Religio- 
ne, non mai volle acconsentire di accostare l’oc- 
chio al cannocchiale del Galileo, per non venire ^ 
astretto a dover confessare la corruttibilità de’* 
cieli. Chi esercitò maggiore la forza dell’ingegno 
ed il vigore del pensare a profitto delle scienze, 
o il Yerulamio che in tutte mostrò la diritta via 
che conduce a nuove ed utili e veraci cognizioni, 
o l’incredulo Bayle che con sofistico talento reg- 
gendo un sottilissimo ingegno, tese in ogni parte 
insidie al vero , , procurando , ovunque potè , di 
spegnerne ogni raggio, e dilettossi nel vedere gli 
altrui ingegni, avvolti ne’ tortuosi labirinti delle 
sue dubitazioni e difficoltà, smarrire la via e ri- 
manersi nell’ oscurità e nella confusione , quanto 
Bacone sarebbesi dilettato d' un qualche nuovo 
progresso dell’ intendimento umano nella cono- 
scenza del vero. Potrà forae , volendosi per noi 
seguitare il paragone, il licenzioso Collins reggere 
a confronto del Pascal ? quale insigne scoperta , 
quale utile ritrovamento ha mai fatto il primo? 
Fu egli di grande ingegno, il concedo. Ma se la 
licenza del pensare in un sì bello ingegno niente 

f irodnsse di grandioso a vantaggio delle scienze, 
addove senza quella altri begl’ ingegni hanno dato 
maravigliose prove di straordinario profitto; che 
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frutto se ne può sperare mai ? e chi sarà mai 
tanto buono a persuadersi che sia questa licenza 
necessaria per la perfezione delle scienze? Vor- 
rei pure che tra que’ begli spìriti che, per sot- 
trarre il mondo alV impero della Divinità , vanno 
celebrando la natura ed esagerandone l’ occulte 
forze, presentassero gl' increduli un solo che tanto 
profondamente studiato abbia ed inteso la natu- 
ra , quanto la studiò ed intese il Boyle. E ap- 
punto dalla profonda cognizione che n'ebbe que- 
sto gran fisico , pervenne a conoscere più chia- 
ramente ed a convincersi altro non essere fuor- 
ché una vana chimera quell' oscura , incognita, 
inesplicabile natura che fingesì animare e con oc- 
culte incomprensibili forze reggere ed animare l’U- 
niverso ; siccome egli dimostra in un trattato 
espressamente composto a questo fine. Tre chia- 
rissimi scrittori, Pascal, di cui già si è detto ab- 
bastanza, Nicole neWArte di pensare (opera più 
degna del maturo senno dell’autore de’ Saggi di 
Morale, che del focoso impeto d’Arnaldo) e Ma- 
lebranchio hanno, com’era ben dovere, biasimato 
altamente il Montagne , uno de’ più insigni pro- 
mulgatori della licenza del pensare; che però si 
sono concitati contro non pochi de’ moderni in- 
creduli, dall’inveltive de’ quali non ha potuto ri- 
pararli la celebrità del loro nome. Ma, con buona 
pace di questi, chiunque vorrà imparare a cono- 
scere con frutto 1’ uomo per emendare i proprj 
difetti , e non semplicemente per divertirsi e ri- 
dere de’ difetti altrui, potrà in gran parte questa 
cognizione aver sì àa\iArte di pensare, che da’ 
Sa^i di Morale, e non mai dal libro di Mon- 
tagne: e quanto al Malebranchio , quando altra 
lode non gli si voglia concedere che quella che 
non gli hauno negata i suoi più dichiarati avver- 
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sarj, di aver maravigliosamente scoperti gli er- 
rori de’ sensi e dell’ immaginazione , si troverà 
sempre che ha fatto una cosa grandemente van- 
taggiosa , simile a cui niuna ne ha fatto il Mon- 
tagne. Nè tra le visioni che alcuni hanno rimpro- 
verato al primo , niuna dovrà sembrare ad un 
uomo di senno cosi stravagante, come quella che 
nel secondo tanto diletta gl’increduli, quando egli 
s’immagina di sentire i discorsi della sua gatta, 
che si compiace di veder l’uomo fatto per ser- 
virla ed accarezzarla. Del celebre Gio. Bernnili ri- 
porterò ciò che scrive nel suo Elogio uno de’ più 
grandi uomini di questo secolo (il sig. d’Àlembert). 
« Professò egli sinceramente la Religione. Si sono 
tra lei sue carte trovate delle prove in iscritto 
« de’ suoi sentimenti verso di quella. Si dee ac* 
« crescere col suo nome la lista degli uomini 
« grandi , che l’ hanno riguardata come 1’ opera 
u di Dio: lista che dee fare impressione, anche 
a prima dell’esame, sugli spiriti migliori, e suf- 
« Sciente almeno a confondere quella folla di 
<• congiurati imbelli nemici di alquante verità ne* 
« cessane agli uomini, che Pascal ha difese, che 
• •-Neuton credea e che Cartesio ha rispettale. » — ■ 
Avranno da fare assai gl’increduli nei cercare tra 
I loro eroi un nome che ' uguagliar possa la cele- 
brità di questo, ed anche stenteranno a poterne 
'raccogliere tanti, che col numero almeno arrivino 
-a bilanciarla. «ki.'tctii d> 

-ir Nè qui voglio lasciar luogo, al sospetto che po* 
.Irebbe per avventura nascere in mente di taluno, 
,ebe quella /propensione e quell’ affetto per la Re- 
-ligioae che scorto abbiamo in quegli uomini gran- 
-di. dall’educazione e' da altre cagioni procedesse 
-pcu^ che dalla loro filosofa, la quale, scorgendosi 
tanto dissimile in molti di loro, è difllìcile il pen- 
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sarò che ari nn medesimo termine, cioè alla Re< 
ligionc, per vìe tanto diverse condur li potesse 
in ultimo. E per questo sospetto potrebbesi cre- 
dere non sufTicìenlemente provato per gli addotti 
esempi il detto di Bacone, e forse neppure suf- 
ficientemente fondato. A dileguare però cotesta 
sospizione mi pare che potrà bastare in questo 
luogo il rivolgere semplicemente l’occhio a’ più 
famosi filosofi, si antichi che moderni, a’ quali 
debbe la filosofia i suoi maggiori accrescimenti. 
Batterono essi in vero strade assai rliverse; ed in 
molte cose sono le loro opinioni discordanti ed 
opposte le une alle altre. Con tutto ciò perchè 
tutti i filosofi hanno veduto una qualche parte 
del vero, non dee recar maraviglia clic per quella 
parte abbiano potuto portarsi ad un termine co- 
mune j e questo termine comune, a cui, dopo lun- 
ghi avvolgimenti e andamenti diversi, vengono 
finalmente a riferirsi, debbe per certo aversi in 
conto di un luminoso segnale della verità. Ora tra 
gli antichi filosofi, de’ quali rimangono le opere, 
portano il vanto Platone ed Aristotile, siccome 
tra’ moderni Cartesio e Neuton. E qui parlo de’ 
filosofi fondatori di Sette che hanno dato corpo 
ed ordine alla filosofia con cercare di ridurre in 
un sistema l’università de’ fenomeni, e legare in 
modo particolare le varie parti della filosofia. A 
tutti è noto quanto sieno diverse ed opposte le 
forme o maniere di filosofare di que’ celebri au- 
tori. Pure chiunque vorrà seguire dirittamente l’or- 
dine da essi tenuto, vedrassi condotto, come per 
diverse scale, alla medesima soglia^ voglio dire, 
alla cognizione dell’esistenza di Dio, c del suo im- 
pero sopra la natura, che è la prima verità e fon- 
damentale su cui sicuro e splendido s’alza l’au- 
gusto tempio della Religione. 
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Platone, dotato di sublime ingegno e vasto, di* 
sdegnando in certo modo la minuta investigazione 
delie cose particolari, stese, come da luogo emi- 
nente, ampio lo sguardo sulla struttura universale 
del mondo ) ed osservando la maravigliosa varietà 
delie forme ridotta per la virtù più mirabile an- 
cora della proporzione e dell'ordine ad una sem- 
plicissima uniù, pieno di stupore e di diletto si 
volse ad investigarne l'esemplare e l'archetipo nel- 
l'idea sempiterna di una mente sapientissima ed 
ottima. La bellezza e la bontà che risplende in 
tutte le parti dell'Universo e nella simmetria del 
tutto, risvegliò, o, per meglio dire, eccitò in Pia- 
tone l'idea puramente intellettuale del belio e del 
buono, ed il mosse ad investigarne la prima e de- 
terminante ragione. Conobbe che questa era fon- 
data sull'ordine, e che l’ordine supponea una se- 
rie di rapporti o di verità sempre le medesime, 
sempiterne ed immutabili. Queste eterne verità e 
puramente intellettuali gli parvero supporre la eter- 
nità delle idee, che sole possono essere il fonda- 
mento di qtie’ rapporti ne' quali consiste la verità 
obbiettiva delle cose; ma queste medesime idee 
suppongono altresì un intelletto eterno, della cui 
conoscenza sono elleno il termine, ed in cui ve- 
nendosi a riunire indivisibilmente nell’ indivisibile 
atto con cui le comprende, formano la somma 
sapienza che tutto sa, e la somma bellezza che 
nella più perfetta unità racchiude l’infinita varietà 
di tutto il possibile. Da queste proprietà della 
mente suprema , in cui stanno indivisibilmente 
unite le idee universali, o le forme archetipe di 
tutte le cose astratte da qualsivoglia particolare 
soggetto, e sempre simili a sè stesse, e nella quale 
per conseguenza sussistono ed hanno perpetuo es- 
sere ed immutabile le verità eterne , argomentò 
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saviamente Platone, quanto per natura la divina 
mente fosse dalla materia discosta e da tutto il 
corporeo complesso delle cose materiali, in cui 
niente può sussistere di universale, di perpetuo 
e costante e sempre simile a sè stesso. Cosi la 
filoso&a di Platone conducea la mente umana a 
formarsi di Dio un concetto magnìfico ed ampio, 
ed a venerarlo come autore dell’ Universo, e come 
saggio e provìdo ed ottimo regolatore di tutte le 
cose; intorno a che tanto è chiara ed espressa la 
mente di Platone, che non accade in questo luogo 
doverne ragionare più ampiamente. Per questo i 
primi Dottori e Padri delia Chiesa furono alla 
scuola Platonica più che a tutte le altre favore- 
voli (Vedi nota 5). Per questo i Platonici della 
scuola Alessandrina , sorpresi dall’ eccellenza della 
Dottrina Cristiana e da’ maravigliòsi lumi di sa- 
pienza de* quali fu il Vangelo apportatore al mon- 
do, s’ ingegnarono di volerne fare onore a Plato- 
ne; nell’ entusiasmo e fanatismo de’ quali può me- 
ritamente la nostra divina Religione gloriarsi del- 
l’omaggio che costretta fu di tributarle la filosofia, 
la più verace se si riguarda la dottrina , ed in- 
sieme la più superba se si riguarda l’ opinione 
della sapienza in cui furono' i suoi professori e 
coltivatori. Per questo finalmente gli ultimi risto- 
ratori della Platonica filosofia si alti concetti spie- 
garono intorno a Dio ed alle cose divine, mentre 
parecchi filosofi di scuola diversa furono sospetti 
d'ateismo e d’incredulità (i). * - < 

(i) Narra il Padre Diego Ramirez nella Vilo del Vcn. Bel- 
larmino, stampala in Madrid l’anno i 633 , che avendolo con- 
sultato Clemente Vili sul pensiero che avea d’introdurre la 
filosofia Platonica nella Sapienza Romana, il Bellarmino, ben- 
ché vedesse S. Santità molto a ciò inclinala, vi si oppose, per 
(piesln ragione massimamente, che essendo la dottrina Plato- 
nica generalmente molto più conforme alia dottrina della Chic- 
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Aristotile, uomo d’intendimento quanto altri 
acuto e penetrante, abbandonate le vie spaziose*'^ ** 

sa, che l’Aristotelica, e pure cootenendo in alcune parti molti 
errori, correa pericolo che colla somiglianza taluni meno av- 
veduti s’ingannassero, e col succhiarne II vero, Insieme ne be- 
vessero gli errori, siccome accaduto era ad Origene: che però 
per questa stessa maggior conformiti era più pericolosa la dot- 
trina di Platone che quella di Aristotile, siccome più perico- 
losa è quella dell'Eretico, che quella del Gentile; il qual pru- 
dente riflesso del Bellarmino fu pienamente approvalo da S. 

Santili. Si prevale di questo luogo il sottile sofistico inge^o 
del celebre Caramuele per mostrare come da un medesimo 
principio possono ingegni diversi dedurre conclusioni diretta- 
mente opposte. — Clemente Vili ( dice egli ) e ’l Bellarmino 
cunvenivano in questa proposizione: La filosofia Platonica è 
piu somiglievole alla dottrina Ciistiana, che l'Aristotelica. Da 
questa proposizione concludeva il primo: Dunque debbe sban- 
dirsi dalle Università la filosofia Peripatetica , ed introdursi 
la Platonica. Concludeva il secondo : Dunque ansi ha da ri- 
tenersi la filosofia Aristotelica , e non dee ammettersi la Pla- 
tonica. — Egli è ben chiaro quanto sia falso che queste due 
conclusioni siano dedotte da un medesimo principio. Erano 
bensì d’accordo Clemente VUI e il Bellarmino della maggior 
conformità in alquanti punti della dottrina Platonica colla Cri- 
stiana; ma ne riconoscevano anche la contrarietà in ronltlsslme 
altre parti. Dalla confonnilà concludea il primo , e concindea 
rettamente, che la filosofia Platonica potea servire a ribattere 
le obbiezioni degli increduli contro i principj della Religione: 
dalla contrarietà concludea l’altro, ed altresì concludeva ret- 
tamente, che la filosofia Platonica col favor della sembianza 
e per lo difetto degli spiriti poco avveduti potea introdurre 
molti errori nel sistema della Religione. Queste conclusioni , 
siceoinc vere l’ una e l’altra , non sono punto contrarie, e solo 
però poteano dar luogo a deliberare s’era meglio il preferire 
la filosofia Platonica per lo bene che ne potea ridondare, o 
abbandonarla per gl’inconvenienti che ne poteano altresì se- 
guire. La filosofia non può servire ad altro che a manilèstare 
vieppiù la necessità della Religione; ma la Religione non è , 
nè può essere lavoro della filosofia. Quindi appare che, se 
s’ingannano coloro i quali vogliono introdurre la filosofia nella 
Religione con sommo pericolo di errare, non vanno meno in- 
gannati gl’increduli alloraquando si prevalgono delle sottigliezze 
della filosofia per oscurare le verità proposte dalla Religione. 

Gli uni e. gli altri, sebbene con diversa intenzione, abusano 
della lilusofia, trasportandola fuor della sfera del suo oggetto; 
laonde non è maraviglia che da un tale abuso nascano infiniti 
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e sublimi segnate dal precettore, per diritto sen* 
tiere e stretto tutto intese ad internarsi nella con- 
siderazione dell' ìntima natura delle cose, a distin- 
guere e indagare i varj principj, la cagione uni- 
versale del moto e delle varie tendenze al moto 
delle diverse nature. In questa investigazione gli 
venne presto fatto di riconoscere la vanità e l’in- 
suiTìcienza del caso e della fortuna; e rivoltosi alia 
naturale necessità , tosto anche s’avvide che que- 
sta neppure si potea intendere senza ricorrere ad 
una prima cagion movente e determinante. Que- 
sta prima cagion movente conobbe egli dover es- 
I sere di virtù inlinita; e avendo per una parte di- 
mostrato che ninna virtù infinita può essere ine- 
rente in nn soggetto, e dall’altra parte, che niun 
corpo, neppure il cielo, che tutti gli altri com- 
prende, può essere infinito, argomentò da questo 
che la prima cagion movente, siccome di virtù 
inGnita, non potea essere una forza, una energia, 
una forma inerente in alcun soggetto corporeo. Il 
che altresì argomentò dall’immohilità richiesta alla 
prima cagion movente, questa essendo la sola che 
nell’ agire e. nel muovere non soffre riazione. Così 
fu Aristotile condotto per suo progresso HlosoGco 
alla conoscenza di un primo movente incorporeo 
e separato affatto dalla materia, di virtù infinita , 
intelligente e d’intelligenza perfettissima, a cui sog- 

errorì. Ala se tutti i lumi della miglior fìlusolìa concorrono a 
dimostrare la ncccssilà della Religione; e se per l’altra parte 
non ha la filosolia mezzo alcuno di conseguire le notizie es- 
senziali alla Religione in ciò (he riguarda le particolarità dello 
Stato futuro dell’anime, il modo della riconciliazione con Dio, 
ed altre simili; non è questo un evidente argomento della ne- 
cessità di uua rivelazione? Quanto poi alla diucrenza che passa 
tra la Platonica e l’Aristotelica filosofia, non mi pare fuor di 
proposito il rillesso dello stesso Caramuele, che S. Tommaso 
trattò in tal guisa la filosofìa Peripatetica, che Platone stesso 
l’avrtdihe volentieri allettata per Platonica. 
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getta essendo la natura corporea, e piegandosi a' 
pensieri e Gni suoi, siccome il corpo in noi si 
muove ove l’anima si porta coll'alTetto e col pen- 
siero, tutta si muove e si aggira in ordine co- 
stante, perpetuo e bellissimo. Ben è vero che Ari- 
stotile nello spiegare la natura della intelligenza 
suprema, le tolse la cognizione delle cose singo- 
lari, ch’egli stimò, per un apparente ma falso ra- 
ziocinio, indegna d’una mente perfettissima , che 
le sue cognizioni non può ricevere dal di fuori; 
e le tolse parimente la libertà d’indi Gerenza, per- 
chè, conoscendo questa mente il migliore, stimò 
che il suo affetto e la sua azione dovesse a que- 
sta conoscenza essere perfettamente conforme, non 
distinguendo siccome i caratteri di una perfetta 
libertà niente si oppongono ad una inGnita sa- 
pienza c bontà. Ed in tal guisa Aristotile macchiò 
di alcuni errori la nozione della Divinità; ma ciò 
non fa che non si possa a buona equità affermare 
che la GlosoGa Peripatetica, non meno che la Pla- 
tonica, conduce l’uomo a riconoscere l’esistenza 
d’un Dio, mente saggia e beata, incorporea per 
natura, separala dalla materia, di virtù inGnita, 
e che presiede almeno al governo generale dell’U- 
niverso : che questi caratteri almanco conviene che 
a Dio attribuisca chiunque vuole seguitare i prin- 
cipj d’Aristotile. 

Cartesio, per lungo esercizio assuefatta la mente 
alla chiarezza e semplicità dell’ idee matematiche, 
avendo trovala la GlosoGa involta nelle tenebre 
delle forme sostanziali (V. nota 6) e delle qualità 
occulte, concepì il nobile disegno di trarla alla 
luce col ridurla a principi* chiari ed intelligibili. 
■Dimostrò felicemente la verità di questo pensiero 
deir immortale Galileo, in cui si contiene lutto il 
fondauienln della GlosoGa meccanica (Diai .1, p. 4f>- 
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Padova, 1744)= che il rappresentarsi un corpo sotto 
un aspetto, e di lì a poco sotto un altro diffe- 
rente assai f possa seguire per una semplice tras- 
posizione di parti, senza corrompere o generar 
nulla di nuovo: perchè di simili metamoffòsi ne 
vediamo noi tutto il giorno. Aggiunse a questo 
pensiero nuova luce e maggior fermezza col di- 
stinguere nelle qualith che si chiacnano sensibili, 
r affezione o sensazione propria dell’animo dalla 
meccanica disposizione del corpo, valevole ad ec- 
citarla per mezzo dell' impressione fatta sui sensi. 
Epperò tutte le mutazioni de’ corpi , e tutti i fe- 
nomeni onde sono queste accompagnate, ridusse 
ad un semplice cangiamento di grandezza, di fi- 
gura e di moto nelle parti d’nna materia omoge- 
nea. Di più, osservando che l’idea del solido geo- 
metrico è per sè stessa perfettamente determinata, 
e che rappresenta una cosa che sta da sè, e pa- 
rendogli vera quella ragione per cui S. Tommaso 
medesimo riconobbe l’ impossibilità della compe- 
netrazione delle dimensioni, concluse che lo steso 
determinato per le sue tre dimensioni fosse so- 
stanza, nè solo sostanza, ma corpo per l’impene- 
trabilità che trae seco necessariamente lo steso. 
Per la qual cosa venendosi a riunire, come in un 
medesimo punto, il progresso metafisico e il fisico 
della di lui filosofia, non altre proprietà soffrì nella 
materia, che quelle che dipendono dall’idea dello 
steso, impenetrabilità, figura, divisibilità, mobilità, 
nè volle che di altre qualità, virtù o potenze po- 
tesse la materia vestirsi, fuor sol di quelle che 
originate vengono dalla mole, figura moto e sito 
delle particelle in cui è divisibile. Quindi, ridotte 
tutte ie prerogative della materia alla semplice ca- 
pacità di ricevere il moto, le tolse non solo l’atti- 
vità del pensiero e le altre affezioni proprie del- 
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r animo, ma ancora la facoltà o virtù producitrìce 
del moto; onde dall'azione di Dio dovette per 
necessità ripetere e la prima ergine e la conser- 
vazione perpetua del moto, e le leggi per cui nel- 
I’ urto de’ corpi si distribuisce ; leggi eh’ egli fu il 
primo ad investigare, e’I cui scoprimento si debbe 
alla facilità ch’egli diede altrui di correggere gli 
sbagli che prese nei determinarle. 

Neuton, il cui nome è già da gran tempo in 
possesso di comprendere una lode superiore a 
qualsivoglia elogio, impiegò la profonda mente, 
c ’l forte acume dell’ incomparabile ingegno dirizzò 
ad investigare nell’osservazione de’ fenomeni le 
forze della natura , a ridurne le leggi ad esalta 
misura, a distinguere gli elementi del loro accre- 
scimento e della diminuzione. Lasciate pertanto da 
parte le ipotesi puramente arbitrarie, indegne di 
occupare la sagacilà de’ filosofì, per via di sen- 
sata e soda analogia concluse, la gravità essere 
una forza equabilmente sparsa in tutte le parti 
della materia, e perciò proporzionale sempre alla 
massa de’ corpi ; e lasciando indietro altresì ogni 
questione intorno alla natura o cagion prossima 
e determinala di questa virtù , e supponendo che 
nello spandersi diminuisca nella stessa proporzione 
che si vanno i quadrati delle distanze aumentan- 
do, trovò che una tale forza dal globo terraqueo 
diffondendosi per l’ampia vastità dell’orbe luna- 
re, ivi giunta che fosse, tanto le rìmanea dì po- 
tere, quanto si richiedeva per frenar l’impeto con 
cui tende la Luna a discostarsi dal centro, e pie- 
garla verso la terra, e ricondurla in perenne giro 
intorno ad essa. L quella stessa forza, in quanto 
si propaga dal Sole e sì va nella immensità degli 
spazj celesti dilatando, non solo trovò ch’era per 
la stessa ragione valevole a tener sospesi i pia- 
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neti nelle orbite loro, ma che inoltre sì maravi- 
gliosamente concordava coll'osservazione de’ fe- 
nomeni il modo della sua azione matematicamente 
determinato, che più celere per quella dovea es- 
sere il corso de’ piatieti più vicini al Sole, ed in 
ogni orbita serbarsi l’uguaglianza fra le aree de- 
scritte in tempi eguali, e nelle diverse orbite pas- 
sar tra i cubi delle distanze la stessa ragion che 
v’ha tra i quadrati delle periodiche rivoluzioni. 
Cosi ridusse a principio certo e regolato la figura 
degli astri, la turbazione e l’apparente irregolarità 
cagionata ne’ loro movimenti nel lor maggiore ac- 
costamento. Così fu spiegato il vario regolare or- 
dine del Qusso e riflusso del mare, e così fu tro- 
vato il modo di ridurre a legge uniforme colla 
scorta delle osservazioni i diflbrmi ed opposti 
corsi delle comete. Ma tutto questo si hello e si 
luminoso progresso suppone, oltre alla forza della 
gravità, qualunque ella si sia, un’altra forza che 
per estrinseco impulso abbia impresso a’ pianeti 
un movimento determinato in una determinata di- 
stanza dal centro e secondo una determinata di- 
rezione. C questa forza in uno spazio vóto, o 
pieno di materia non resistente, non si può at- 
tribuire alla materia, o ad alcuno de’, corpi che 
compongono l’Universo. Quindi Neuton parlando 
de’ pianeti; Perseverabunt quidem in orbibus suis 
per leges gravitalis, sed regularcm orbium situili 
prirnitus acquirere per leges hasce minime potile- 
runt. E siccome Cartesio, credendo potere accon- 
ciamente spiegare per opera de’ vortici i movimenti 
de’ corpi celesti, fu obbligato fiualmente di ricor- 
rere ad un princìpio non meccanico, ma imma- 
teriale, onnipossente, intelligente e libero, come 
alia primaria cagione del movimento impresso a’ 
yortìci; Neuton, rigettati i vortici, come poco con- 
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formi alle. leggi della circolazione de' corpi cele* 
sti, e colla forza della gravità non polendo sup- 
plire se non in parte ali’ operazione dal Cartesio 
attribuita a’ vortici, tolti questi di mezzo, volle 
che ai pianeti, per ispingerli, si applicasse imme- 
diatamente quella forza imrneccanica che Cartesio* 
applicò a’ vortici, e da quella pertanto ricevessero 
i pianeti determinazione, regolarità ed ordine ne* 
loro corsi : Et hi omnes motus regnlares originem 
non habent ex causis mechanicis^ Con che non 
escluse, come si vede, il meccanismo come ca- 
gion prossima della gravità, mentre il contrado 
professò in molti luoghi, ma soltanto come ca- 
gione del determinato corso de* pianeti e delle 
comete per orbite tanto dissimili in direzioni sì 
varie ed anche* contrarie. Onde concluse: Elegan^* 
tìssima haecce Solis, Planetarum et Cometarum’ 
compages nonnisi consilio et dominio Entis inteU 
ligentis et potentis orìri potuit. 

Collo stesso sentimento disse il Cotes {Praef. 
in edit. sec, etc.), quel portentoso ingegno i cui 
primi voli fecero stupire il Neuton, che si com- 
piacque in riconoscere e confessare che sarebbe 
stalo da lui superato, se vissuto avesse: Neuii- 
quam profecto potuit oriri mundus^ pulcherrima 
formariim et motuum varietale distinctus, nisi ex 
Uberrima voluntate cuncta providentis et gubernan- 
tis Dei. Ex hoc igitur fonte promanarunt illae om^ 
nes quae dicunturnaturae leges: in quibus multa 
sane sapientissimi consilii, nulla necessitatis ap^r 
parcnt vestigia. Lo stesso ha da dirsi del Mac- 
Laurin, di cui viene scritto nella Vita di lui che 
sta in fronte all’opera sua delle Scoperte del Neu» 
ton, ec. tradotta in franzese: che non era meno 
ardente nella difesa della Rcligion rii^elata, la quale^ 
intraprendea con calore, ogni qualvolto la 
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Uva combattuta, sia nella conversazione per modo 
di discorso, sia in que’ libri perniciosi che non 
hanno meno contribuito a corrompere il gusto che 
i costumi. Lo stesso di molli altri gloriosi promo* 
tori delle scienze, i quali mostreranno sempre ad 
evidenza ne’ loro progressi la verità della sentenza 
di Bacone, che la filosofia studiata profondamente 
conduce alla Religione, e la vanità delia preten- 
sione del Collins, che per lo avanzamento delie 
scienze si richieda quella licenza ch'egli si prende 
a sostenere. 

Di Lctbbtfio. Che se a taluno facesse maraviglia eh' io non 
abbia fin ora fatto motto dei celebre rivale di 
Neuton, la cui filosofia è aneli' essa salita in si 
allo grido j dirò semplicemente ciò che ho udito 
ricordare spesse volte da chi potea esserne infor- 
mato, esser cosa molto dubbia se i sentimenti di 
Leibnizio fossero conformi a quelli che stanno espo- 
sti nella filosofia che vanta il di lui nome. Dicesi 
ch’egli si dilettasse di risuscitare il costume an- 
tico di comporre scritti, altri acroamatici, altri 
esoterici. E si sa che il Volfio ebbe a male che 
il Pfaffio divolgasse una lettera di Leibnizio, in 
cui o seriamente o per giuoco 'mostrava di ma- 
ravigliarsi che il mondo non sì fosse per anco 
accorto che il sistema da lui proposto nella sua 
' Teodicea altro non era che uno scherzo per far 
prova del suo ingegno. Era inoltre Leibnizio in- 
chinevole anzi che no alla dìsputa; nè è fuor di 
ragione il pensare che chi ama contendere, ama 
anche di vincere. Ed in questo si vede che non 
tralasciava le sottigliezze che il suo ingegno ad 
ogni uopo gli somministrava in gran copia. Se non 
paresse troppo ardito un qualunque paragone tra 
i monarchi ed i filosofi, tra le guerre di quelli e 
le dispute di questi , si troverebbe per avventura 
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una qtiplche analogia nel carattere de' due eroi che 
nel Settentrione contesero della gloria del regno e 
dell' armi) con quello di que' due insigni pure set* 
tentrionaii filosofi che nella repubblica delle scienze 
il primato si disputarono j ed apparirebbe che al 
talento dell'Inglese filosofo più si accostava il grave 
maestoso carattere del Moscovita Legislatore , che 
direttamente amava le opere grandi che si trag- 
gono in seguito la lode e la gloria; e che al genio 
ardente, voglioso ed intrepido deU’Alessandro Sve- 
dese, il quale pare si portasse direttamente alla 
gloria che nasce dall' imprese grandi, più si con* 
formava l’indole del celebratissimo Tedesco En- 
ciclopedista.' 

Comunque però siasi de’ sentimenti non abba- 
stanza palesi di Leibnizio, se della filosofia di lui 
si dee giudicare da quella eh’ è stata con gran- 
dissima fatica e lode non minore promossa ed 
illustrata dal Volfio, basta scorrere la sottile sua 
opera della Teologia naturale, per rimaner con- 
vinto appieno che il sistema Leibniziano, o Vol- 
fiano, che si voglia dire, va a terminare in fine 
alla cognizione dell’esistenza d' un Dìo sapientis- 
simo, autore dell’Universo. Per lo principio di con- 
traddizione si prova in quella filosofia la possibilità 
o non ripugnanza intrinseca d’ uno somma ed as- 
solutamente infinita perfezione. E posta questa non 
ripugnanza , si fa in quella vedere come rimane 
vittorioso e per lo stesso principio pienamente 
dimostrativo 1’ argomento di Cartesio, o, per me- 
glio dire, di S. Anselmo, nel concludere che Dio 
esìste per questo, che l’esistenza è contenuta nel- 
l’ idea di lui, come Ente sommamente perfetto. 
11 princìpio poi della ragion suiBciente conduce 
ad una prima cagion determinante, la quale in 
quel sistema altra non può essere che lina mente 
Gsioil. Voi /. 6 . 
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infiDÌta che tra gl' infiniti mondi ugualmente pos». 
sibili per io principio di contraddizione, per ra« 
gione di sapienza determini il più perfetto all’e- 
sistenza. 

G>sì o si voglia con Piatone andare spaziando 
per le luminose vie dell' ordine e del bello , o si se- 
guiti l'erto sentiero e stretto battuto da Aristotile 
nell'indagazione de' principj naturali, o si vadano 
congegnando con Cartesio tutte le possibili combi- 
nazioni del meccanismo, o col saggiatore di Neuton 
si ponderino le forze moventi per adattarle a' feno- 
meni con peso e misura secondo la quantità degli 
effetti, o si vada dietro a Leibnizio applicando ad 
ogni soggetto, secondo che conviene, ora il prin- 
cipio di contraddizione, or quello della ragion suf- 
ficiente: chiunque vorrà in un qualunque di que’ 
sistemi profondamente internarsi, si troverà co- 
stretto di riconoscere l’esistenza d’ un Ente Su- 

E remo d’infinita sapienza e virtù, o come intel- 
ittuale necessaria sede di quelle idee sempiterne 
ed archetipe, in cui si contiene la necessaria pos- 
sibilità delle cose, ed in coi sussistono le verità 
eterne ed immutabili: o come primo movente, ep- 
però movente di virtù infinita, movente per in- 
telligenza, movente senza patire da ciò che muove, 
UDO, indivisibile, immobile, separato dalla mate- 
ria: o come unica cagione del movimento locale, 
che dalla materia tutta inerte non potrebbe sortir 
giammai: o come essenza in cui l’esistenza è ne- 
cessaria per la necessaria connessione che v’ ha tra 
l’ idea di quella e l’ attuale esistenza : o come unico 
possibile dispositore dell’ordine che regna nell’uni- 
verso: o finalmente come primo Ente solo deter- 
minato ad esistere per lo principio di contraddi- 
zionè, e primo determinante di tutto ciò che ha 
da esser* determinato per lo principio della ra- 
gion sufficiente. 
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Egli è ben vero che, dopoché gl’ intelletti umani 
sono stati per quelle varie strade quasi a termine 
comune condotti a questa verità fondameutale della 
Religione, non tarderanno a disunirsi di nuovo, se 
vorranno seguir la sola scorta della ragione nel- 
l’investigare i disegni e le operazioni della Divi- 
nità. Ma siccome per questo appunto che li prin- 
cipi più sodi del ragionamento, adoperati ne’ varj 
sistemi di filosoGa, tutti si riuniscono in istabilire 
quella verità eh’ è fondamento della Religione, e 
posta la quale, diventa questa necessaria, si rende 
manifesto che vi ha dunque una Religìon verace 
che ha da condurre l’uomo a Dio*, cosi le discre- 
panze che le varie sorte di GlosoGa introducono 
nella dottrina delle cose divine, dimostrano con 
pari evidenza che non può la Religione esser la- 
voro della GlosoGa, e che alla ragione s’appartiene 
il cercarla, ove fu da Dio stabilita, e non il vo- 
lerne architettare l’ediGzio sull’ idee di un qualun- 
que GlosoGco sistema. 

Se vuoisi pertanto che dall’opinione e dal con- 
cetto in cui è tenuta la Religione ne’ secoli più 
abbondanti di dottrina e di lettere, si misuri la 
stima che le si debbe, io a ciò consentirò vo- 
lentieri, ma con questa condizione, eh’ è giusta e 
convenientissima, che si riguardi al giudizio co- 
mune degli ottimi, e non o al privato di pochi 
tra quegli scrittori che per altro meritano lode, 
o al pur troppo diffuso di que’ molti a cui si dee 
in gran parte attribuire la depravazione in cui so- 
gliono i migliori secoli degenerare prestamente. E 
siccome, al dir di Cicerone, il giudizio della na- 
tura, o sia la naturale inclinazione e 'I genio pro- 
prio della natura umana non si può meglio rav- 
visar che in quelle cose a cui sogliono portarsi 
gli uomini, ne’ quali più chiara risplende la bontà 
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della natura; così pare che il giudizio della filo- 
sofia, riguardo alla Religione, debba cercarsi nel 
comune sentimento de' migliori tra’ filosofi ; e che 
se la filosofia potesse ella stessa mandar fuori la 
voce e formar parole, quelle userebbe al certo, 
eh’ essa pose in bocca de’ suoi più segnalati al- 
Uevi. Io dico però che tanto è lontano che deb- 
basi avere in luogo di sinistro augurio alla Reli- 
gione il veder che nemici sogliono esserle que’ 
tempi ne’ quali più pregiata sembra che sia la let- 
teratura e la filosofia, che anzi presso le persone 
di sano intendimento debbe per questo ella salire 
in maggior grado di stima e di riputazione. Im- 
perocché tra’ suoi avversari pressoché iiiuno si 
può contare tra quelli a’ quali debbono le scienze 
il lor ingrandimento; che anzi si pregiano questi 
d’ inchinarle riverenti l’onorata fronte. Nemici le 
sono per mal talento quelli che per lo guasto lor 
talento nemici pure sono delle scienze e dell’ ar- 
ti: con questa differenza però, che riesce loro ben 
presto di fare il male che non intendono di fare 
contro il buon gusto e l’ottimo stato delle scien- 
ze, e che invano si affaticano in quello che con- 
tro la Religione intendono di fare, mentre sussi- 
ste essa, ed infranti cadono a’ suoi piedi quegli 
strali, nè sente que’ colpi, sotto cui scossi tosto 
rimangono ed abbattuti i più saldi lavori dell’in- 
gegno umano. Alla Religione rimangono sempre 
uniti e gli eccellenti spiriti che la ragione hanno 
coltivata da vero, ed il più degli uomini ne’ quali 
il naturale senno non è stato ancora per male re- 
golata istituzione guasto e sconcertato. 

Fu dunque savissima e ben degna d’un vero 
legislatore della filosofia , quale viene a buona 
equità celebrato il Bacone, quella sentenza di lui, 
confermata vieppiù dall’ esperienza de’ secoli a lui 
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posteriori^ che può bene un leggero gusto e come 
un superficiale saggio di filosofia rendere gli uo- 
mini inchinevoli alia licenza del pensare ed all' in- 
credulità , ma ohe una soda e profonda cognizione 
e ’l Dhetodico studio dì quella nobilissima scienza 
ha tosto forza di rìtrarli alla Religione. E certa- 
mente, se vorremo richiamare il pensiero a que- 
gl' idoli distinti sopra dallo stesso Bacone, i quali 
col falso lor lume tolgono all' umana mente il co- 
noscimento del vero, sarà facile il vedere qual- 
mente una superficiale coltura non solo non vale 
a rimuoverli o diminuirne la forza, ma che per 
l'opposto li moltiplica, e piu ingannevoli ne rende 
le illusioni. 


TRE PRINCIPI 


DELLE UMANE ILLUSIONI E DEGLI ERBOBl 

Siamo, siccome uomini, soggetti ad errare, per- 
chè siamo troppo pronti a formare i nostri giu- 
dizj su nozioni non bastevolmente determinate e 
riconosciute. E di questa prontezza tre sono le 
principali cagioni: la naturale impazienza della > 
mente umana,. a cui rincresce la stentata e nojosa 
applicazione di un lento, circospetto e lungo esa- 
me; la naturale presunzione, per cui ci diamo fa- 
cilmente a credere che quanto sappiamo basti 
perchè possiamo sicuramente giudicare delle cose 
stesse che non sappiamo; e l'affetto, il quale in 
due maniere ci inganna: o perchè facilmente ci 
persuadiamo esser vero ciò che noi desideriamo ; 
mentre il giudìzio non essendo altro che l'acque- 
tamento dello spirilo ad una proposta , troppo è 
naturate ch'egli s'acquieti in ciò che gli piace; 
senza che* la .concordia della persuasione coll' af- 
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Tetto toglie ogni ansietà allo spirito ed il pone in 
placida quiete: nell’altra maniera siamo ingannati 
dall’alTetto, quando avviene che, sebbene, con- 
siderando le cose in sè stesse , non siamo più 
propensi per l’una parte che per l’altra, ci pare 
nondimeno che, giudicando più a favore dell’ una 
che dell’altra parte, siamo per averne maggior 
plauso e riputazione. 


§ 1 . 


Influenza deWaffeUo ne’ giudi^ che si portano 
della Religione. 


Ora venendo al particolare della Religione, esa- 
miniamo colla maggior brevità che far si potrà , 
se gl’increduli, che della nostra credenza si ridono 
e ne rimproverano tutti gl’ inganni della preven- 
zione e di una sciocca credulità, non sono essi 

f )iù che noi esposti ad ogni sorta di ree e fal- 
aci impressioni. 

N«i Riiidic*r E per dire in prima dell’ affetto, che in guisa 
BM*iD*'òeKiu! di vetro che ohbliquamente riceve le immagini 
*0 > quelle altera più d’ ogni altra cagione 

■TTtno. e le sparge di fallaci colori e lusinghieri , non oc- 
corre che gl’increduli si pensino di voler dar ad 
intendere al mondo che niun luogo hanno essi 
dato alla passione ed all’affetto nell’esame che si 
sono proposti di fare delia Religione, e nel giu- 
dizio che ne hanno portato in seguito^ chè que- 
sto ai certo noi persuaderanno mai a cliiunque 
abbia un poco di conoscenza e di pratica del 
cuore umano , nè sia del tutto privo di senso e 
di accorgimento. Troppo maggiori sono e presenti 
c premurosi gl’ interessi che l’ uomo richiamano 
del continuo al pensiero della Religione, perchè 
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egli possa o dimenticarla del tutto , o riguardarla 
con tranquillità e indiflèrenza. Troppo naturale 
per l’una parte è in noi il timore della morte, 
e delle conseguenze della morte; troppo vivo l'a- 
mor delia libertà. La Religione per altra parte 
prescrive una regola di vita non dura, ma severa, 
ed allo spirito richiamando di continuo la trista 
ricordazione del punto estremo , in quello gli ad- 
dita una futura eternità, e nello stesso tempo che 
promette grandiose ricompense alla virtù , minac- 
ciosa si mostra ed inesorabile contro il vizio. A 
questa vista non può a meno che non si destino e 
tutti vivamente non si commuovano gli affetti del- 
r uomo. £ perciò non può essere che nel voler 
giudicare della Religione non intervenga qualche af- 
fetto, o favorevole che inchini ad abbracciarla come 
vera , o avverso che muova a rigettarla come falsa. 
Giacché dunque non possiamo in quest'esame, e 
nel giudizio che viene appresso, spogliarci d'ogni 
affetto, consideriamo da qual principio può farsi 
l’affetto alla Religione o favorevole o avverso. 

Qualunque uomo vive persuaso della bellezza 
ed onestà intrinsecà della virtù , che non estima 
cosa per sé stessa moralmente indifferente il tra- 
dire un amico per un qualche progetto di ambi- 
zione, il violare la fede, calunniare il rivale, adu- 
lare il potente, ed altre si fatte cose; quegli dee 
per necessità essere inchinevole alla Religione. Im- 
perocché verso lui veste la Religione il carattere 
di un bene utile, onesto e dilettevole. L’utilità é 
‘manifesta in questo, che 'la Religione gli porge 
la speranza di acquistare 'colla pratica della virtù 
un^ premio grandissimo e proporzionato, anzi su- 

[ tenore di gran lunga alta fatica ch’egli dee tui- 
erare, resistendo agli importuni assalti della cu- 
pidigia, per praticarla ‘costantemente. Per questo 
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stesso poi , che la Religione apporta premio alia 
virtù,, castigo al vizio, rìsplenile in essa l’idea 
della giustizia , e per conseguenza l’ onestà della 
virtù. Sicché la Religione coll’ incitare gli uomini 
colla considerazione del proprio utile loro alla 
virtù , veste essa per ciò stesso I’ onorata forma 
della giustizia e della virtù. È finalmente la Re- 
ligion dilettevole, perchè alla bellezza della virtù 
aggiugne sodezza e stabilità. È in vero la virtù 
amabile per sé stessa : virtus etìam in hoste po- 
sila delectat. Ma non basta la vaghezza di quella 
per fare f uomo compiutamente felice. 1 bisogni 
del corpo, gli affari della società, le cupidigie gli 
appresentano altri diletti, de’ quali è pure assai 
rincrescevole doversi privare del continuo, ed a’ 
quali non si può talvolta soddisfare senza dipar- 
tirsi dalla virtù. Allora poca forza può aver la 
bellezza di essa per ritenere un animo sollecitato 
a seguire altri diletti per 1’ amore che lo spinge 
alla felicità. Ma venendo la Religione a strignersi 
colla virtù, rende buona quella che sola era bella 
( V. in fine la noia y ) , e fa che I’ amore stesso 
della felicità da' disonesti diletti ritragga l’animo 
alia virtù, siccome ad un mezzo necessario e si- 
curo per ottenerla , e l’ empie di questo giocon- 
dissimo pensiero, che non può la beatitudine an- 
dar disgiunta dalia perfezione dell’uomo, e che 
la via per giugnere alla felicità si è lo incammi- 
narsi in questa vita per la strada della virtù alla 
perfezione. 

Per la qual cosa saggiamente Platone in quel 
bellissimo dialogo intitolato II Fedone, in cui pare 
ch'egli siasi proposto di lasciare espresse al vivo 
l’ interne bellezze dell’anima di Socrate, ed isve- 
lare la maravigliosa sapienza di lui , e la vera 
idea esporre del suo filosofare , mostra chiara- 
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mente comé dal grande amor per la* virtù e la 
giustizia nacque in lui un alletto vivissimo verso 
la Religione, che il sospinse a rintracciarla del 
continuo con ogni studio : nella quale investiga- 
zione gli riuscì di rinvenire molte cose conformi 
al vero , cioè di penetrare i veri e saldi fonda- 
menti della Religion naturale; di riconoscere fin- 
sufScienza di questa ^ e ’l bisogno che hanno gli 
uomini d' esser come istoricamente instnitti delle 
cose alla Religione appartenenti; di far nella Re* 
ligion popolare de! Greci un sagace opportuno 
discernimento tra le’ circostanze favolose di certi 
racconti, circostanze introdotte da' poeti per va- 
ghezza di piacere, da* legislatori per fini politici, 
dalla superstizione e leggerezza del popolo, e tra 
il fondo e la sostanza de* racconti stessi su' quali 
>era fondata la Religion popolare; i quali, siccome 
di loro natura convenientissimi, poteano esser ve- 
nuti da qualche antica tradizione, vera nella sua 
origine, deturpata in progresso di tempo; final- 
mente riguardo alle cose necessarie da sapersi, 
ed a cui pure non può 1' umana intelligenza giu- 
gnere per sè stessa, mostra Socrate un vivo de- 
siderio , anzi sembra presagire che siano per es- 
serne gli uomini 1 . con una qualche divina parola 
o manifestazione accertati. 

^ Socrate adunque , disputando io quel Dialogo 
in favor dell' immortalità dell’ animo, ne apporta rilk roodanent»> 
^ragioni le quali , se non sono dimostrativamente ne.***”* ^**'*'®* 
• concludenti, sono però tali che, purgate di certe 
'false nozioni « e ridotte a' loro veri principj,< pos- 
<8ono diventare: più icbe verisimili; e di quelle ap- 
pagatosi , soggìugne per maggior confermazione 
tradkdi Dardi Bembo, p. ia5) che se 
la morte fosse scioglimento del tutto , per certo 
farehhono i malwigi guadagno liberandosi colV a- 
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nimo e dal corpo e dalla malvagità loro. Ma ora 
parendo che V anima sia immortale , non resterà 
da' mali scampo ninno nè salute , se non che la 
si faccia ottima e prudentissima: conciossiachè 
non porti H anima seco, anelando agli inferi, fuor- 
ché V ammaestramento e l' educazione. Si fa quindi 
a riportare le tradizioni delia Religion popolare, 
nelle quali però sotto le invenzioni de’ poeti si 
possono ravvisare i primi lineamenti del vero , 
che loro servì di fondamento intorno alle parti- 
colarità dello stato futuro delle anime, racco- 
gliendo le cose più conformi al buon senso , e 
trapassando le più grossolane superstiziose opi- 
nioni credute dal volgo. Ma veggendo che , ri- 
spetto alle particolarità ch’egli stesso riporta, non 
può la ragione per sè sola portarne sicuro e fermo 
giudizio, avverte che in vero non debbe un uomo 
di sana mente affermare che queste cose al tutto 
se ne stiano così, come le ha discorse; ma pur 
tenendo per certi i premj e le pene della vita 
avvenire , conclude che si ha da stimare che o 
quelle siano o altre a quelle consimili ed equi- 
valenti sì intorno agii animi nostri in sè stessi , 
e sì rispetto alle loro abitazioni. E per questa 
cagione con maravigiiosa elBcacia riaccende negli 
• ' animi de’ suoi amici c fedeli discepoli quella spe- 

ranza ond’ egli era tutto acceso, e che dolce gli 
rendea e soave l’aspetto della vicina morte, che 
debba per quella far passaggio ad uno stato di 
felicità chiunque avrà dispregiati i piaceri del 
corpo, e quegli avrà seguito studiosamente, che 
apporta l’addottrinamento dell’animo, procurando 
di adornarlo non con ornamenti stranieri , ma 
cogli ornamenti proprj di lui , colla temperanza , 
colia giustizia, colla fortezza, colla liberalità, colla 
verità. 
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Ed è ben degna d’osservazione in questo luogo Argem«ti<uL 
r alta persuasione in cui vivea Socrate della fu- uoaT^ 
tura felicità degli uomini giusti: conciossiacliè per 
quella fermo e costante resistette alle dolci pre- 
mure colle quali si sforzavano i suoi amici di 
persuadergli a non riOutare que’ compensi che 
gli suggerivano per isfuggire la morte. Per togliere 
alla sua resistenza la taccia di ostinazione, quale 
potea sembrare, e di disprezzo delle loro gene- 
rose offerte, anzi che sembrar costanza e ma- 
gnanimità, si giustifìca col dire che se non avesse 
stimato di dovere andare agli Dei buoni e saggi, 
poscia agli uomini morti , di questi migliori che 
qui sono, cosa ingiusta creduto avrebbe di fare 
non isdegnaudosi contro la morte. Ed è ben da 
osservare la cauta di lui circospezione in questo 
giudizio: imperocché a quegli uomini migliori dice 
solo che ha speranza di andarli a ritrovare, ma 
che non ardisce di affermarlo. Laddove, rispetto 
agli Dei saggi e buoni , mostra più ferma e più 
sicura credenza , c positivamente dice di averlo 
per vero, quanto altra cosa tenesse egli per vera. 

Onde se non vogliamo confondere il prudente 
Socratico metodo nella ricerca del vero colla stolta 
universale dubitazione degli Acatalettici, il che non 
parve a Cicerone , informatissimo delle sentenze 
Accademiche, di dover fare, dovremo con ogni 
certezza concludere che se Socrate non tenne per 
avventura l’immortalilà dell’ anime in conto d’una 
verità dimostrata con piena evidenza , non trala- 
sciò di abbracciarla e di prestarle quel consen- 
timento che nelle cose spettanti al regolamento 
della vita si debbe ad una cosa sommamente 
probabile, e che basta per quietar l’animo e renr 
dello certo moralmente. i 

Socrate avrà senza dubbio fatto uso della ec-' 

di SocraU 
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per II eondotii celiente regola ch’egli diede agli altri , e che fu 
li ricerca della <13 rlatooc registrata in questo stesso Dialogo in- 
Rehgiooe. torno alf iiìvestigazione di si fatte cosej cioè ch’e- 
gli è di uomo soverchiamente trascurato il non 
volerne indagare la verità ad ogni modo col porvi 
tutto lo studio, ed il cessare dalla ricerca , in- 
nanzi che tutto sia stato diligentemente disaminato 
e siasi l’animo acquietato appieno. Essendoché in 
questa investigazione conviene ad ogni modo fare 
delle due cose l’una: o apprendere e ritrovare 
• come egli si stia; o, se ciò è impossibile, appi- 
gliarsi alla ragione migliore e più forte, e sopra 
questa, quasi sopra una tavola, passare questo 
tempestoso mare: se pure non avviene che pos- 
siamo trovarne una più sicura ancora e più ferma, 
quale una qualche divina parola, perchè su di es- 
sa, come sopra nave che non teme i perigli, tra- 
passiamo felicemente le procelle di questa vita. 
Ecco per tanto come in Socrate la virtù sospigne 
l’animo ad abbracciarsi alla Religione, o, per dir 
meglio, come la virtù stessa cerca di strignersi 
alla Religione per averne, quasi edera dalia robu- 
sta quercia, sostegno e stabilità. Dalla sola. Reli- 
gione può la virtù trarre armi valevoli a ripararsi' 
dall’insidie del vizio, ed a ributtare gl’insulti delle 
cupidigie, perchè la Religione è il solo mezzo per 
cui l’amor della virtù fa parte dell’ amor di sè 
stesso. Laonde da lei sola può l’uomo giusto ri- 
cevere consolazione nelle disgrazie, conforto nel- 
l’avversità, fermezza ne’ pericoli, costanza contro 
le lusinghe de’ piaceri, fortezza contro l’impeto 
delle adirate passioni, pazienza nel tollerare l’ ingiu- 
rie,- magnanimità nel perdonare le offese. 

L’Aieo Hi Biy. Per questo dovrebbe il fantastico Ateo di Bayle 
«perirsi per u dispcrarsi nel veder la sua virtù tutta doversi reg- 
KngbM. ***”* gere sopra sè stessa. Si fa pur sentire al cuore 


mxo STUDIO DILLA MUOIOUB q3 

di lui ^esta voce della natura, la quale quanto 
abbia di forza , il dimostra il gran numero de’ set- 
tatori che acquistò ad Epicuro: ch’egli è pure uno 
stato miserabile il dover sempre mai contrastare 
col proprio genio j il reprimere senza intermissione 
appetiti sempre rinascenti e sempre vigorosi egual- 
mentej il riGutare profferte amplissime; l’esporsi 
a gravissime disgrazie; sostener talvolta l’inf^amia 
ed i castighi dovuti all’ingiustizia: e tutto ciò per 
seguire costante una virtù che altro non ha di 
bene che la bellezza dell’aspetto, e che non fa spe- 
rare altro premio che la propria approvazione che 
dà a sè stessa, e che dopo aver durato per tutto 
il corso della vita ne’ travagli e negli affanni , dee 
Gnire colla vita stessa e perire in un totale an- 
nientamento. Chi potrà negare che tali riUessì non 
sieno valevoli a turbare almeno talvolta l’animo 
di quell’Ateo che non è più che uomo. Nella qual 
turbazione quanto egli non dovrebbe e confortarsi 
e ricrearsi , quando venisse a penetrare nella sua 
mente, quale raggio di nuova ed insolita luce,' 
questo lietissimo pensiere, che quella virtù e quel- 
r onestà della cui vaghezza egli si compiace, ben 
lungi dal ripugnare alla felicità, è la sola via che 

B uò condurlo a quella , che vi ha un Supremo 
io giustissimo e provvidentissimo, nmator della 
virtù, a cui sono cari quelli che la professano; 
che però non avrà da tìnire colla vita la virtù , 
ma che in altro stato riceverà il compimento e la 
perfezione nell' unione dell’animo a quel Dio Su- 
premo, magniGco rimuneratore dell’ opere giuste 
e sante, e severo punitore della colpa e del vizio. 

Suppongasi con Platone (Dial. Il delle Leggi) il 
perfetto giusto, ma riputato ingiusto per tutta la 
sua vita, c l’uomo ingiustissimo, ma riputato giu- 
sto; questo, colmo di premj e di onori; quello. 
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straziato, battuto, tormentato, legato, senza che 
nè per nnfamia, nè per le cose che la seguono, 
si rimuova dal suo proposito, e l'uno e l’altro in 
tale stato pervengano all’ultimo; lascio che giudi* 
chi il naturale senso quale dei due si ha da giu- 
dicare più fortunato e beato, se per l’uno e per 
l’ altro la morte non è altro che un placido sonno 
e perpetuo. Eppure l’Ateo di Bayle, che ama la 
virtù per la sua nativa bellezza , nè si contenta 
solo di vestirne l’immagine e di mandare innanzi 
come una cert’ ombra di giustizia per procacciarsi 
il favore degli altri, dovrebbe, se il caso fosse 
possibile, appigliarsi al primo stato anzi che al 
secondo; ed a ciò fare dee al certo esser dispo- 
sto ogni uomo veramente onesto : posta la qual 
cosa, vorrei che dicessero gli increduli, se pen- 
sano che l’amor di sè stesso potesse rimaner pago 
delia felicità che può apportare la virtù sola senza 
appoggio alcuno della Religione in un caso di vita 
si dolente e miserabile. Dal che si può manifesta- 
'mente comprendere come dall' affetto per la virtù 
nasce l’affetto verso la Religione, o, per dir me- 
glio, come lo stesso naturale amor della propria 
felicità rivolge alla Religione quell’affetto che prima 
vien conceputo per la conoscenza del giusto e del- 
l’onesto. 

SeronttUpoa Ora perchè si potesse dalla fermezza della virtù 
coucludere la stabilità della Religione , si potrebbe 
u Religia- dimostrare facilmente , se qui stesse bene il farlo , 
una verità già dichiarata in gran parte da Cice- 
rone, che senza una eterna legge derivante da 
una mente sapientissima, ordinatrice di tutte le 
cose ad un fine ottimo, o sia alla loro natura 
convenientissimo, non può aver luogo la legge na- 
turale, sopra cui si fonda l’intrinseca essenzial di- 
stinzione del giusto e delio ingiusto, dell’onesto 
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e dd turpe. Ma pure, volendosi lasciare che que* 
sta potesse in alcun modo sussistere senza quella, 
ne seguirebbe, egli è vero, che la sola conosciuta 
distinzione tra il giusto e l’ingiusto non sarebbe 
una verità puramente speculativa , ma una verità 
pratica e valevole ad imporre una vera e propia- 
mente detta obbligazione di seguire il giusto e l’o- 
nesto, ed astenersi dall’ingiusto e dal disonesto. 
Ed io ne voglio apportare queste due ragioni. La 
prima, perchè posto che uno conosca esservi in- 
trinseca difTerenza tra il giusto e l’ingiusto, tra la 
virtù ed il vizio, quegli dee per necessità ricono- 
scere essere la giustizia e la virtù conforme alla 
ragione, ed apportare all’uomo una perfezione del 
tutto conveniente alla sua natura in quanto ragio- 
nevole; laddove la ingiustizia è diObrme alla ra- 
gione e vizia l’uomo. Ora non potendo l’uomo 
spegnere in sè medesimo il naturale desiderio 
della sua propria perfezione ed eccellenza, nè que- 
sta potendo egli acquistare senza la virtù, è que- 
sta adunque connessa con un flne che non può 
l’uomo non volere; onde vien egli costretto a do- 
versi appigliare alla virtù, qualora voglia elBcace- 
mentc procacciarsi quella perfezione alia quale sem- 
pre tende in generale. Secondo, il conoscere, quale 
verità speculativa, la bontà morale della virtù e la 
diilormità del vizio, non è altro che conoscere la 
prima essere conforme alla retta ragione, ed es- 
sere da quella discordante il vizio. Dal che segue 
che la ragione non può a meno di approvare ciò 
che si opera secondo la virtù, siccome cosa con- 
forme a lei , e disapprovare il contrario. Ora la 
nozione e’I sentimento dcll’obbligazione, in quanto 
è questa distinta da una pura e mera coazione', 
che altro importa se non questo interno senso, 
per cui r uomo sente e conosce che la cosa di 
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cui si tratta gli è moralmente necessaria per la 
sua necessaria connessione con un fine desiderato 
necessariamente, e che non può senza quella con> 
seguire pienamente; e che di più è tale che non 
può, non facendola, non condannare sè medesimo 
e conoscersi degno di biasimo e di castigo? Que- 
sto certamente, e non altro, significa ciò che s’in- 
tende per queste parole : io debbo, sono obbligato 
di fare una cosa (V. la nota 8 in fine). Dal che 
appare che in questo proposito ebbe ragione Leib- 
nizio di censurare il Pufendorfif, la cui difesa 
avendo intrapreso il Barbeyrac, fece conoscere 
ch’egli potea mostrare di disprezzare, ma che 
non avea forza di ribattere, e forse neppure di 
ben bene penetrare le sottigliezze e 1’ acume del 
filosofo aggressore. 

Ma quantunque la sola conoscenza della legge 
naturale e della distinzione tra il' giusto e l'ingiu- 
sto basti per imporre una vera e perfetta obbli- 
gazione di seguire il primo e di fuggire il secon- 
do; con tutto ciò, non intervenendo l’autorità e 
volontà di un legislatore potente a premiare ed 
a castigare, mancherebbe la naturai legge di quella 
parte che chiamasi sanzione, la quale si richiede 
non per avvalorare il vincolo dell’ obbligazione 
(Y. la nota 9), ma solo per arrecare motivi ur- 
genti ed efficaci, pe’ quali possa l’uomo sormon- 
tare gli appetiti che il ritirano dalla osservanza 
della legge. Appare manifestamente dalle cose dette 
sopra, qualmente, per seguire inviolabilmente la 
virtù, l’uomo privo del sostegno e delle speranze 
della Religione sarebbe necessitato a contrastare 
ben mille volte coll’appetito della propria felicità, 
quando egli non potesse ritener la virtù e la giu- 
stizia, senza incontrare disgusti amarissimi, o senza 
privarsi di molti comodi e vantaggi, i quali non 


Digitized by Coogle 




VBLLO STUDIO DILLà BBUCIOaB 97 

sono per la felicità di questa vita indifferenti. Il 
che si ritroverà esser vero, qualunque idea si vo- 
glia formare chicchessia della sua propria felicità, e 
massimamente se si riporrà questa, come pare più 
ragionevole (V. la nota 10), stando ne’ limiti di 
questa vita, nel potere e nella facoltà libera e non 
impedita di fare ciò che aggrada in ogni punto. 
Ciò supposto, dal togliere la Religione segue ir- 
reparabilmente questo inconveniente, che si tro- 
verebbe mille volte nella vita posto l’uomo in 
tale situazione, in cui dovrebbe abbracciare la 
giustizia, la fede, la onestà, perchè conoscendo- 
le, come si suppone, conformi al dettame della 
retta ragione, non può a meno di non appro- 
varle e riconoscerle quali perfezioni alla natura 
di lui sommamente richieste e convenienti^ e per 
altra parte dovrebbe nello stesso tempo preferire 
l’ingiusto al giusto, perchè ciò vedrebbe richie- 
dersi dall’amore naturale della sua propria felici- 
tà. Laonde avverrebbe che discordante farebbesi 
il naturale appetito della felicità daH’appetito ugual- 
mente naturale della propria perfezione, senza la 
quale pure non si può conseguire la felicità, per- 
chè non può l’uomo vedersi mancante della per- 
fezione conveniente alla sua natura senza nnja, nè 
può volontariamente privarsene senza rimordimen- 
to. Vi sarebbe perciò, come ho toccato sopra, 
nella costituzione deU'uomo un contrasto incom- 
patibile colla sapienza della natura, anzi un con- 
trasto che supporrebbe una reale contraddizione 
e ripugnanza, siccome a suo luogo nella seconda 
parte procurerò di mostrarlo apertamente. Adun- 
que nella ipotesi di quegli increduli che mettono 
una distinzione reale tra il giusto e l’ingiusto, e 
che non riguardano come cose per sè stesse mo- 
ralmente indifferenti il rispettare con tenero amore 
Gebdil. Fot . /. 7 
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il padre, o ammazzarlo e straziarlo crudelmente j 
il tradire T amico, o il serbare la fede data; il 
corrispondere con gratitudine ad un benefìcio ri- 
cevuto, o contraccambiarlo col disprezzo del be- 
nefattore; differenza che molti increduli mostrano 
di riconoscere; io dico che la causa è vinta in 
favor della Religione: mentre non può stare che 
r uomo sìa per una parte obbligato a seguire i 
dettami della giustizia e dell' onestà, siccome è al 
certo obbligato, se vMia giustizia e onestà; e sia 
per altra parte costretto nello stesso tempo a scuo- 
tere questa importuna obbligazione, e a dipartirsi 
dal retto e dal giusto per l'amore naturale ed in- 
superabile della propria felicità ; al che sarebbe pa- 
rimente costretto se non vi fosse Religione. Dun- 
que se la probità, la fede, la giustizia, l’onestà, 
la virtù non sono vani nomi, non è la Religione 
una vana ombra; e se v’ha tra il giusto e l’in- 
giusto una differenza essenziale che dia corpo e 
! verità alia virtù, dee per la necessaria connessione 

delle cose aver la Religione un fondamento ugual- 
' mente fermo e stabile. 

Nttani* di- Questa naturale dipendenza della probità d^lla 
P^b'ikdiii.Rc^ Religione è stata perfettamente conosciuta da’ mae- 
KmuVai s°”rr quell’arte che le cose umane non riguarda 

urioFiortniino. che come mezzi che servir possono al governo 
delle città. Ha osservato uno de’ più famosi tra 

3 ue’ maestri ne’ suoi Discorsi sopra la prima Deca 
i T. Livio (I. I, Disc. i8), che, come i buoni 
costumi per mantenersi hanno bisogno delle leg- 
gi, così le /eggi per osservarsi hanno bisogno 
' de’ buoni costumi. E quindi osserva e con molti 
esempi prova quanto per mantenere i buoni co- 
stumi nel popolo, e renderlo pieghevole all’osser- 
vanza delle leggi, importa il fare che sì mantenga 
in esso vivo e costante il rispetto dovuto alla Re- 
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ligione. Ben è vero che quell' autore, secondo che 
pare, la probità stessa e la Religione non per al- 
tro stimava, che per l’utilità che può recare ad 
un legislatore per rendere gli uomini ubbidienti 
alle leggi , e far che cotesta ubbidienza riesca non 
forzata, ma volonterosa, e per questo più ferma 
e più universale. Ma oltreché sarebbe cosa troppo 
strana il pensare che, essendo gli uomini per na- 
tura inclinati alla società, dovesse questa con tutto 
ciò dipendere da fantastiche illusioni, anziché da’ 
principj insinuati dalla natura, e da quelle aver 
la sua perfezione e la sua stabilità; oltreché per 
chiunque stima che illusioni siano la Religione e 
la probità, non v’ha ragion di affermare che sia 
lodevole ciò che comunemente si chiama virtù, 
e vituperevole ciò che si dice vizio e scelleraggi- 
oe; e però si contraddice apertamente lo stesso 
scrittore (Disc. X) nell’ affermare che quanto sono 
laudabili i fondatori d una repubblica o d un re- 

f no, tanto quelli d una tirannide sono vitupera- 
ili: oltre queste due considerazioni, 9 Ì fa chiaro 
almanco e consta per le osservazioni di lui, che 
non può l’onestà del costume andar disgiunta dalla 
Religione; e che chiunque però stima che l’onestà 
tutt’ altro sia che una cirimonia diretta a gettar 
polve negli occhi altrui , dee pensar lo stesso della 
Religione; e che in somma non si può apprezzar 
la virtù come buona, se non si accetta la Religion 
per vera. 

Provata pertanto la necessaria connessione della 
virtù colla Religione, basterebbe il dimostrare l’in- 
trinseca immutabile onestà di quella, perché per 
gli stessi argomenti rimanesse appieno assicurata 
la verità di questa. Ma ciò non intendo ancora 
io di fare al presente. Bastami avere accennato 
un argomento che dee aver grandissima forza con- 
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tro gl’ increduli , che non si recano ad onore il sa- 
per dispregiare la virtù e l’onestà. 

^^Sorgnu del- EJ Jn queslo aucopa parmi avere indicato il 
prtuiò»* Ve^i vero fonte, onde sorge quell’universale impres- 
r"« Dw'ioiii sione per cui tulle le genti della terra si son ve- 
«111 prtnotioB. jijjg gpi (jaiia più remota antichità, e si vedono 
t> ingioilo. anche al presente, come per naturale istinto por- 
tale al cullo di una Divinità. Ciò nasce da que- 
sto, che pure universale si vede essere, e come 
connaturale al genere umano, un certo senso ed 
accorgimento morale, per cui, seguendo il natu- 
rale sentimento e le prime impressioni della ra- 
gione, tutti generalmente gli uomini, colti e bar- 
bari, dotti e zotici, buoni e rei, conoscono che 
v’ha una differenza tra il giusto e l’ingiusto, e 
sono come da naturale istinto portati e commossi 
a odiare e detestare il tradimento, come cosa brut- 
ta, rea, scellerata} e costretti all’incontro, anzi per 
un soave allettamento tratti dolcemente ad appro- 
vare, lodare ed amare, come cose buone ed one- 
ste, l’equità, la fede, la lealtà, la gratitudine, la 
beneGcenza, la magnanimità. Cantisi pure dunque 
quanto si vuole il celebre verso (i): Prirnus in 

\ 

(i) Il fulmiue cd il tuono ^dicono alquanti) col portare il 
terrore e lo spavento negli animi de’ popoli hanno loro inspi- 
rato il superstizioso timore di un.i Divinità vendicatrice. Voglio 
concedere che quegli spaventosi fenomeni abbiano fatto nascere 
l’idea di certi demonj^ o genj aerei malefici, e che si compiac- 
ciono del male che cagionano agii uomini: cosi gli ccclissi hanno 
fatto nascere presso la maggior parte de’ popoli ignoranti l’idea 
di qualche drago in alto di divorare la Luna. Ma io nego che 
da cotali tremendi fenomeni abbia potuto nascere l’idea di una 
Divinità benefica e creatrice del mondo; non di una Divinità 
benefica, come si vede per l’esempio del drago, che eli ec- 
clissi, fenomeni non meno terribili del tuono e del fulmine, 
hanno fallo immaginare alla ignoranza del volgo: non della 
creazione del mondo, il cui ordine totale non veggeudosi sog- 
getto ad alcuna sensibile alterazione; non ha potuto sembrare 
dipendente da quegli spiriti o demonj che il timore ha crealo 
nella nienic degli uomini, come autori degli scouvolgimeuti a 
cui soggiace l’atmosfera terrestre. 
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orbe Deos fecit timor; che il timor non avrebbe 
giammai potato creare gli Dei nella fantasia degli 
uomini, se non avesse già trovata la mente loro 
imbevuta delle nozioni del giusto e dell’ ingiusto j 
per le quali conoscendo essi le loro scelleraggini , 
e condannandole internamente, e degne stiman- 
dole di vitupero e di castigo, cominciassero a 
provare i crudeli rimordimenti della macchiata co- 
scienza. Nè questo timore eccitato dalla coscienza 
del delitto piu oltre sarebbe proceduto, nè ad al- 
tro avrebbe potuto indurre gli uomini che a cer- 
care un compenso contro la vendetta degli altri 
uomini, nè mai avrebbe avuto forza di fare ideare 
un punitore in cielo, se creduto non avessero che 
l’iniquità è rea in sè stessa, e non solo da fug- 
girsi perchè viene dagli altri uomini castigata per 
lo male che ne ricevono; e se a questa nozione 
morale del giusto e dell’ ingiusto non andasse na- 
turalmente unita la prenozione almeno confusa del 
Supremo Legislatore, il quale prima dell’Àreopago 
e prima degli editti del Pretore ha segnato ed im- 
presso con eterni caratteri e vivaci la legge che 
vieta l’omicidio e ’l tradimento, e rende odiosa 
allo scellerato stesso la propria malvagità. 

Quindi è che nella fierezza stessa de’ Ciclopi, 
ne’ quali si pretende da certuni che Omero ab- 
bia voluto descrivere la prima età degli uomini, 
quando senza legge e senza costume non di al- 
-tro faceano stima che della robustezza e della 
violenza. Omero, troppo miglior conoscitore delia 
natura umana, ci mostra pure chiaramente im- 
pressi i primi lineamenti della forma e delle no- 
zioni del giusto e dell’ingiusto, accoppiati coll’i- 
4 dea d’una suprema provvidenza, cui niun valore 
umano può resistere. Quando all’orrendo suono 
del Ciclope acciecato da Ulisse destati i compa- 
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gni accorrono per ajularlo, non gli dimostra chia- 
ramente Omero tocchi di quel naturale sentimento 
di compassione e benignità che porta gli uomini 
a sollevarsi gli uni gli altri, massime usando essi 
quella benignità per riguardo di quello che per 
maggior fierezza vivea separato dal consorzio de- 
gli altri? E quando gli domandano chi gli ha fatto 
ingiuria, non mostrano abbastanza che sapeano 
l'ingiuria esser atto vituperevole; e nell' intendere 
da lui che da niuno avea egli ricevuto il male 
che lo aflliggeva, ingannati dall'equivoco della pa- 
rola, stimando che niente riraanea loro da fare 
onde poterlo ajutarc, non cercano di consolarlo 
con questo religioso pensiero, che conviene sof- 
frir con pazienza e rassegnazione i mali che da 
Dio ne sono mandati? L'istesso Ciclope il piu 
fiero di tutti, in cui vien da Omero dipinto un 
animo crudele al sommo ed empio, non si vede 
pure tramandare dal duro petto una qualche scin- 
tilla di equità e di gratitudine nel volere ad Ulisse 
in ricompensa del vino da lui ricevuto e bevuto 
con sommo gusto concedere un maggiore spazio 
di vita, che a' suoi compagni? 

Ed anche ne' nostri tempi sappiamo che i po- 
poli più barbari dell'Africa senza codici e leggi , 
ed il solo dettame dell'equità e della natura se- 
guendo ne’ loro gìudizj, decidono le controversie 
e pronunciano sentenze così giuste, che merita- 
mente sarebbono approvate e confermate da’ no- 
stri tribunali. E Voltaire medesimo, parlando pure 
di Maometto, riflette ch'egli in niente alterò la 
morale ( V. in fine la nota 1 1 ) , la quale in fondo 
fu sempre la medesima presso tutti gli uomini, e 
che alcun legislatore mai non ha corrotta. Tanto 
è vero che la morale non è lavoro di umana in- 
venzione, ch'ella è fondata sul sentimento della 
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natura , che precede la politica ; e che solo ha po> 
luto questa per mezzo d'opinioni destramente in- 
trodotte torcere alcune volte questo sentimento 
dalla diritta via, per piegarlo a secondare i suoi 
disegni. 

Ma senza ricercare altri argomenti, pei quali 
facilmente apparirebbe che non da Tane ed ac> 
cidentali cagioni, ma da una qualche occulta na- 
turale forza sono mossi gli uomini ad approvare 
il giusto e a condannare ed abbominare l'ingiu- 
sto, un solo voglio che mi vaglia in questo luo- 
go, e questo il prendo da questa tesi dello scrit- 
tore già riferito sopra de’ Discorsi sopra T. Li- 
vio, che sanno rarissime volte gU uomini essere 
al tutto tristi, o al iuJtlo buoni. È facile lo inten- 
dere come e perchè gli uomini rarissime volte per- 
vengano alla somma eccellenza della virtù e della 
bontà. 

L'uomo ama naturalmente di sapere, che vale 
a dire, di conoscere il vero <Cic. De OfflXih. I); 
ma nell'infermità e debolezza degli umani giudizi 
non è maraviglia che l'intelletto il più pronto ed 
avveduto talvolta manchi di prudenza, senza cui 
non vi ha perfetta virtù. Sente la ragione natu- 
ralmente la sua propria grandezza ed eccellenza, 
onde trae la sua origine la fortezza dell'animo 
e la magnanimità^ ma neppure dee parere strano 
che, illanguidita per la lunga noja nel sopportare, 
si stanchi e soccomba la costanza del cuore più 
generoso. È pregio proprio dell'uomo il dilettarsi 
della proporzione, della convenienza e simmetria 
che . si scorge negli stessi oggetti sensibili , e che 
si diletti perciò maggiormente di quella che ri- 
splende nella compostezza e moderazione degli 
alTetti nei tenore di una vita ordinata: pure l'im- 
peto della passione ha spesse volte tanto di forza 
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che, veggendo l’animo ciò che si conviene ed ap- 
provandolo, segua il contrario. Finalmente i mo- 
tivi suggeriti dal privato interesse possono in- 
durre l’uomo a violare quella uguaglianza che ri- 
chìedesi dalla società, alla quale egli è per natura 
inchinevole. Ninna maraviglia però vi ha in que- ■ 
sto, che quantunque l’ affetto umano naturalmente 
si dirizzi al bene, pochi uomini arrivino alia per- 
fezione della bontà. Ma se questa morale bontà 
non è altro che una chimera, parlo della cre- 
dulità de’ popoli e dello inganno di una scaltra 
politica, se non vi ha nel cuore umano alcun 
principio naturale che il muova verso quella, ed 
a quella, come per naturale istinto, il richiami del 
continuo; qual difUcoltà vi potrebbe mai essere 
in questo, che molti uomini sapessero essere per- 
fettamente tristi? Che ritegno aver possono, o da 
qual ostacolo possono essere ritardati dal conse- 
guire questa perfetta tristizia quelli che sono per- 
suasi o vogliono essere persuasi della vanità del 
giusto e dell'onesto, quando a praticare la per- 
fetta tristizia sono dal proprio interesse invitati 
grandemente, ed hanno tutto il comodo di pra- 
ticarla, ed il possono fare senza pericolo e con 
sommo vantaggio? Eppure noi sanno fare, e noi 
seppe fare in tal occasione Tuomo di perduta co- 
scienza, il cui esempio vien portato a questo pro- 
posito dal citato scrittore. Il che non so con quanta 
ragione attribuisca egli a viltà di animo, ove niun 
pericolo apparendo, ma guadagno e impunità, 
niuna cagion vi era di mostrar questa viltà, la 
quale negli uomini insolenti allora solamente ap- 
parisce, quando lor cominciano a mancar le for- 
ze. Ma questi medesimi uomini, che più si studiano 
di essere onorevolmente tristi, come parla lo scrit- 
tore, sono vinti talora e come sorpresi dalla bontà 
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della natura che li richiama e li riconduce al be- 
ne. Perlocchè quando non abbiano T animo inteso 
attualmente alle loro malvagità, e non istiano so- 
pra di sè, come in guardia contro ì sentimenti 
della natura, in quei fortunati momenti di distra- 
zione si vede pure che ripiglia la natura i suoi 
diritti, e fa che l'uomo si ritrovi nell'uomo. 

Si può adunque facilmente comprendere per le 
cose fin ora dette, siccome ha la natura impresso 
nell'uomo quasi un morale senso ed accorgimento 
del giusto e dell'ingiusto {Y.nota 12 in fine), e 
come da .questo unito al sentimento della propria 
dipendenza e del proprio difetto destata fumana 
ragione si promuove innanzi e si apre natural- 
mente a ricevere o a formare la nozione di una 
mente superiore, ordinatrice di tutte le cose, che 
richiede dagli uomini la giustizia, e che è po- 
tente a premiar la virtù e a castigare il vìzio. Per 
la qual cosa non so di qual peso sarà presso le 
persone di sano intendimento l'eccezione che so- 
gliono dare gl'increduli all’universale persuasione 
degli uomini e massimamente dell’ignaro volgo sul 
fatto della Religione. Imperocché, veggendo essi 
che non ha il popolo argomenti evidenti della sua 
credenza, da ciò concludono che il popolo crede 
senza sapere il perchè, e quella universale im- 
pressione che muove tutti generalmente gli uomini 
al culto d’un Dio, attribuiscono a vanità e a leg- 
gerezza della moltitudine. Il qual discorso quanto 
sia concludente, potrà facilmente apparire, tras- 
portandolo nel caso perfettamente simile ed omo- 
geneo della differenza che tutti generalmente gli 
uomini fanno tra il giusto e l’ingiusto. Dunque 
perchè il volgo non ha le dimostrazioni metafisi- 
che dì cotesta differenza, dovrà tacciarsi di sciocca 
credulità la persuasione comune in cui vivono gli 
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uomini, esser cosa giusta il dare a ciascuno il 
suo, ingiusta il depredare le sostanze altrui? O 
perchè si crede il popolo ben fondato a non esti- 
mare cosa indifferente ammazzare il padre, o ri- 
spettarlo; tradire l'amico, o non abusare del se- 
creto; pagar d'ingratitudine un benefizio, o usare 
liberalità verso chi ba offeso; si vorrà che prima 
vada ad imparare in Grozio o in Puffendorff i prin- 
cipi del jus naturale? e sarà temerario chi, prima 
d' averli studiato, ardirà giudicare che l’ingrati- 
tudine è una disonesta cosa e vituperevole , one- 
sta e lodevole la fede e la lealtà? Quante cose, 
la cui verità risalta si vivamente agli occhi, e pe- 
netra con tal forza il senso comune, che si sa di 
poter loro acconsentire senza pericolo di errare, 
contultocbè non sappia l'intelletto spiegarne di- 
stinta la ragione! Dividasi un quadrato con una 
retta tirata da un angolo all’altro, e pongasi sotto 
l’occhio di qualsivoglia uoi^o. Questi, benché nulla 
intendente di geometria, per poco d’intelligenza 
che abbia, conoscerà che quella diagonale debbe 
dividere il quadrato in due parti uguali, ed ob- 
bligandolo a ragionarvi sopra, darà indizj mani- 
festi che egli scorge questa uguaglianza de’ trian- 
goli nella uguaglianza de’ lati che sono da una 
parte e dall’altra della diagonale, su cui anche si- 
milmente si appoggiano: e si vedrà che solo gli 
manca il sapere ordinare le sue idee in modo che 
ne risulti una evidente dimostrazione formata se- 
condo le regole. 

Non è dunque acciecato il popolo nè temera- 
rio , quando consentendo ad un sentimento sug- 
geritogli dalla natura, ed a certe idee di conve- 
nienza che apprende vivamente, non dubita di 
approvare la bontà della virtù, e di acconsentire 
alla necessità di una Religione. Loda meritamente 
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Orazio ( Sat. IV ) il saggio avvedimento del suo 
buon padre, quando per ammaestrarlo gli facea > 

ravvisare ne’ disordini che porta seco il vizio, la 
necessità di appigliarsi alla virtù, aspettando che 
venisse il tempo in cui nelle scuole de’ Glosofi ap- 

[ >arasse le ragioni per le quali si ha da eleggere 
a virtù e da fuggire il vizio. Ecco a questo prò- . Nrtuuii m- ■ 
posito il pensiero d’uno de’ più valentuomini di J^IrTirìpc^Vo- 
questo secolo, nel cominciare di una gravissima 
orazione recitata in una celebre società: <• Nobile 
•• ed antica quistione ( dice egli ) fu sempre mai 
u ed è tuttavia tra' GlosoG, se l’uomo per la sola 
u sua naturale inclinazione sia portato a bramare , 

« la compagnia degli altri uomini, ovvero, se so* 
a lamente di sè medesimo innamorato e d’altrui * 

u invidioso e molesto, goda della solitudine e delia 
u contenzione e della rapina. Io confesso che, es- 
M sendo avvezzo a sciogliere i dubbj che mi si 
« presentano colla sperimentale osservazione, mi 
•• sento costretto a riconoscere nel cuore umano 
u un certo senso di benevolenza, dal qual dipende 
« il diletto che noi veggiamo che la maggior parte 
u ha nei giovare altrui, ove il proprio interesse 
« non s’interponga.» — Dal che nasce, secondo 
lui , « la naturale forza che senz’altro motivo con- 
« duce l’uomo a procurare il bene di molti da lui 
» nemmen conosciuti, e la cui gratitudine ei non 
« ispera talora. » 

Basta questa sperimentale osservazione al pe- Touì (gii 

Kf* /VI i* ' MOttO tu 

netrante riflesso di un gran niosoio , per trarne m qi»na 
un argomento concludente della esistenza e natu* 
ralezza di quella forza che muove l’uomo a prò- 
curare il bene dell’uomo: ma questa stessa spe- <><» »*«•« 
rimentale osservazione si fonda sulla prova che 
fa ciascuno in sè stesso di quella forza; perchè 
dunque uon dovrà questa prova, che fanno gli 
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uomini del volgo, di quell' interno sentimento che 
li porta ad approvare la virtù e a detestare il vi* 
zio ed a riconoscere in seguito la convenienza e 
necessità di una Religione; perchè, dico, non do- 
vrà questa prova , di cui sono consapevoli a loro 
medesimi, poterli accertare pienamente dell’esi- 
stenza di questo naturale sentimento in loro me- 
desimi, ed in conseguenza della verità di ciò a 
cui si porta questo naturale sentimento? Contut- 
toché non sappiano da questa prova trarre que’ 
riflessi che si richiedono, perchè ne risulti un di- 
scorso concludente, e che appaghi l’ intelletto che 
ricerca le ragioni delle cose. 

E qui riguardo a que’ varj sistemi di morale, 
ne’ quali si è presa tanto di licenza la bizzarria 
o la sottigliezza de’Olosoh, parmi poter dire che, 
siccome nella fisica que’ principj soli a buona e- 
quità si accettano per veri, da’ quali si deduce 
ciò che l’esperienza mostra esser vero, ed i più 
sottili ed ingegnosi sistemi con tutta ragione ven- 
gono ributtati, qualora da essi seguono conclu- 
sioni contrarie alle cose che la esperienza dimo- 
stra esser vere; così appunto, riguardo a’ prin- 
cipj delia morale, quelli si hanno da riputare saldi 
e ben fondati , i quali fanno conoscere perchè sia 
vero ciò che il naturale sentimento sparso uni- 
versalmente negli uomini approva come vero; e 
que’ sistemi all'incontro, quantunque ingegnosi 
siano, si hanno da rigettare come falsi, i quali 

f )er via di sottigliezze vogliono far comparire fal- 
ace il senso comune, pretendendo di dimostrare 
false quelle nozioni generali che il senso comune 
approva per vere. 

Non è dunque punto dilTorme alla retta e sana 
ragione quell’ affetto che rende gli uomini univer- 
salmente propensi a pensar bene della Religione: 
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conciossiachè a chi ama la virtù e la serae, è la 
Religion desiderabile sommamente; e chiunque, 
anche non praticandola, vive persuaso delia mo- 
rale intrinseca dilTerenza del giusto e dell’ingiu- 
sto, non può a meno di non essere vivamente 
commosso dalla convenienza che si scorge in que- 
sto, che sia la giustizia ricompensata, punita l’i- 
niquità; il che di rado accaderebhe, o a caso, se 
sicure non fossero le promesse e le minacce della 
Religione. 

Ma è molto diverso il caso dell’incredulo. Per 
negar, com’ei fa, la Religione, egli non debhe 
temer di farsi contro alla comune approvazione 
del genere umano in cosa di sentimento e di pra- 
tica; di contrastare coll’interno senso che muove 
gli uomini a cotesto generale consenso; di non 
curare gli argomenti portati in favore della Reli- 
gione da tanti eccellenti scrittori ; di torcere l’ oc- 
chio dalla convenienza che passa tra la Religione 
e la virtù, ed anche di rigettare e dispregiare la 
stessa onestà della virtù. Non poco coraggio ed 
impeto ci vuole a poter tanto; e se non nasce il 
coraggio da una chiarissima dimostrazione, e ri- 
gorosa al pari delle geometriche, della falsità della 
Religione, un impeto tanto inconsiderato non può 
nascere che da gagliardo affetto che renda la Re- 
ligione odiosa ai sommo. Ma può forse la Reli- 
gione presentare odioso l’aspetto, fuor solo a chi, 
oltremodo voglioso di una smoderata libertà, vor- 
rebbe pure accoppiare la licenza del peccare colla 
sicurezza della impunità? Nè vale contro questo 
il portare gli esempli di quegli increduli che hanno 
menata una vita onesta e leale. Concedo che a 
molti increduli non si possono rimproverar vizj 
grossolani e patenti. Ma questo non basta per sod- 
disfare ai doveri della virtù; condanna questa i 
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segreti movimenti d' un odio interno j delTinvidìa^ 
del piacere che si sente nel vedere abbassato un 
inimico j di certe mormorazioni che non fanno 
specie presso gli uomini del mondo, eppure sono 
altrui ingiuriose 3 del di vagamento degli sguardi e 
de' pensieri su di oggetti valevoli ad eccitare non 
onesti diletti. 

Questi occulti ed altri simili depravati affetti, 
da' quali è difficilissimo il guardarsi ad ogni pun- 
to, non trasparendo al di fuori, non vagliono ad 
oscurare la fama della virtù, ma bensì a mac- 
chiarne l'interna bellezza, e di tutto ciò che in 
qualunque maniera offende la virtù, chiede la Re- 
ligione colla voce della coscienza severo conto ed 
inesorabile. Questo è il duro e pesante giogo che 
rende odiosa ed acerba la ricordanza della Reli- 
gione a chiunque ama soverchiamente la sua li- 
bertà, l’amor della quale è tanto delicato e ge- 
loso, che in chi è di già per genio disposto ad 
una qualsivoglia cosa, basta per irritarlo l'inti- 
mazione o 1' aspetto di una legge per cui debba 
fare ciò che spontaneamente disponessi di voler 
fare. Onde non è da stupirsi che a certi uomini, 
'benché per propria elezione, disposti a non vo- 
ler uscire da’ limiti della ragione e dell’onestà, 
pure dispiaccia grandemente il pensare che ia 
questo non hanno soltanto da riguardare il pro- 
prio arbitrio, ma l’ immutabile obbligazione im- 
po.sta da una legge superiore, il cui freno si vuole 
soffrire pazientemente, senza che sia in poter del- 
l’uomo il ritenere o allentarne le redini a suo ta- 
lento. 

DeiiJerìo del- Ma perchè affaticarci a voler con ricercate ra- 

®^'® increduli stessi con 
«nó*doli'*a’r' sincerità confessano aper tamente e di buona 
(KM. '"voglia? Qual cagione mosse fLucrezio a tributare 
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ad Epicuro gli onori che Epicuro tolse alla Di- 
tìdìU, se Don questa, ch'egli insegnò il primo 
agli uomini a quietare colla speranza del futuro 
annientamento i crudeli rimorsi della rea coscien- 
za^ a non paventare le minacce della Religione j 
a scuotere il funesto pensiero di que' supplizj che 
l'uomo consapevole a sè stesso de' suoi misfatti 
tanto più teme che gli siano in un'altra vita ap- 
parecchiati, quanto più conosce e sente di averli 
meritati. 


In vita, in vita 

Si patisce da noi ciascun tormento. 

Che l'anima cruciar nel basso inferno 
Credon gli sciocchi. Tantalo infelice 
Non teme il grave ed imminente sasso. 
Come fama di lui parla e ragiona; 

Ma ben sono i mortali in vita oppressi 
Dal timor degli Dei cieco e bugiardo, 

E paventan ognor quella caduta 

Che lor la sorte appresta 

Pag.ifS la tema in vita 

Delle pene dovute a' gran misfatti 
Gravemente n'adligge, e la severa 

Penitenza del fallo 

pur di temer non resta 

L’animo consapevole a sè stesso 

De* malvagi suoi fatti, e '1 cuore e l’alma 

Si ne sferza e ne stimola e n’ affligge. 

Che nell’ esser criidel Falari avanza. 

Né sa veder qual d’ogni male il fine 
Sarebbe e d’ogni pena; anzi paventa 
Che vieppiù dopo morte aspre e uojose 
Non sian le sue miserie. Or quindi fassi 
La vita degli sciocchi un vivo inferno. 


Attendiamo pure adunque a viver lietamente; 
e purché non offendiamo le leggi della società, 
che ci potrebbe far dolenti e pentiti di qualche 
nostro bizzarro procedimento, se per procacciarci 
maggiori diletti o comodi altro non ci vuole che 
il violare occultamente le leggi della virtù e della 


t 


t 


Digiiized by Google 



1 13 DEiu Disroiizioin DCiio smiTo 

onestà, questo facciamo pure con tutta franchez> 
za, e lasciando che si aflliggono gli sciocchi della 
penitenza del fallo, noi rendiamo grazie ad Epi- 
curo che ci ha insegnato a non temer ìe pene do- 
vute a’ gran misfatti.; e godiamo con pace e tran- 
quillità de' frutti della nostra scelleraggine (Cic. De 
nat. Deor. lib. I ). Chi potrebbe non temere un 
Dio provvido e vegliente che tutto sa, che tutto 
pesa, e vuole che di tutto gli si renda conto. Ma 
grazie di nuovo ad Epicuro: è rimosso dal no- 
stro capo questo importuno riguardatore, e pos- 
siamo vivere senza sospetto: His timoribus ab Epi- 
curo soluti, et in libertatem vindicati , nec mctui- 
mus eos, quos intelligimus nec fingere sibi ullam 
molestiam, nec alteri qtuierere. Cosi pure uno spi- 
ritoso moderno ( Pensées Philosophiques, art. 9 ): 
Si viverebbe, dice, molto tranquillamente in que- 
sto mondo , se si fòsse ben sicuro cfie non si ha 
da temer nulla nell' altro. Il pensiero che non v' ha 
alcun Dio, mai spaventò alcuno) ma ben ch’egli 
vi sia, quale si dipinge, cioè severo punitore ^l 
vizio. 

Ecco onde nasce in molti uomini l'affetto av- 
verso alla Religione, per cui unicamente si muo- 
vono a rigettarla come falsa. Ed è maravìgliosa 
cosa il vedere come in questo cercano alquanto 
di stordirsi, per potersi acquietare, gridando al- 
to, e stimando che la veemenza dell' affetto con 
pui la combattono, debba supplire al mancamento 
delle ragioni, oppure volendo che l’animo occu- 
pato tutto da quell’affetto non s'accorga ch'egli 
non è convinto, ma solo commosso contro la Re- 
ligione. 

Ma se sciocco è il volgo, come pensano gl’in- 
creduli , perche più dall’affetto mosso consente alla 
Religione, che illuminato per ragione; chi può ne- 
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gare che non abbia T incredulo tutto il merito di 
esser in ipello annoveralo ^ quando in vista di tante 
ragioni almeno probabili (i) che favoriscono la 
Religione senza prova convincente del contrario, 
pure vuole giudicare che non vi ha Religione, seb- 
bene in verità egli noi sappia, e per secondare 
un affetto sregolato, non teme d’incontrare il pe^ 
ricolo che gli sovrasta, quando avvenga che siasi 
nel suo giudizio ingannato. 

Confessa Lucrezio non esser cosa nè ragione- irugìoner^.^ 
vole nè possibile che si deponga il timore che ar- Liiereiio, di chi 
reca di necessità la considerazione di una vita av- 
venire , 6no a tanto che , conosciuta pienamente •*““ . 

1 essenza deli anima , si veda anche chiaramente i>uu diu> »•- 
ch’ella debbe perire col corpo. 

Pag. 6. Tu stesso dall* orribili minacce 

De* poeti atterrito a i detti nostri 
Di negar tenterai la fe dovuta 

Ed a ragion; chè, se prescritto il fine 
Vedesse l'uomo alle miserie sue. 

Ben resister potrebbe alle minacce 
Delle Religioni e de* poeti. 

Ma come mai resister può, se ei teme 
Dopo la morte aspri tormenti eterni, 

Perchè dell’alma e a lui l’essenza ignota, 

S’ella sia nata, od a chi nasca, infusa; 

E, se morendo il corpo, anch’ella muojaT 

E questa conoscenza promette egli con fidanza Pruant^A- 

I ^ ^ daau di Loer** 

al SUO amico Memmio: uooeiPìmDrta- 

^ . I « • sv«Ur 1« 

Or SI vano terror, si cieche tenebre aatort <UU’' tai- 

Scuoter bisogna, e via scacciar dall’animo *”*■ 

Non co’ bei rai dei Sol, non già co' lucidi 
Dardi del giorno a saettar poc’ abili 


(i) Le prove della Religione sono certissime; ma mi con- 
tento in questo luogo di proporle come semplicemente proba- 
bili; perchè non potendo l’incredulo negar che tali almeno sia- 
no, ciò basta per manifestare la stravaganza del suo pensare. 
Gsaoii. yoL I. 8 
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Fuorché i’ ombre notturne e i «ogni pallidi; 
Ma col mirar della natura e intendere 
L' ignote cause e la velata immagine. 

Tu, se di conseguir ciò brami , ascoltami. 


A veder tanto di fidanza in cosa di si gran 
momento, chi non crederebbe che fosse per ve- 
rità felicemente riuscito a Lucrezio o al suo mae- 
stro Epicuro 

Di spezzar pria d'ogni altro i chiusi e saldi 
Chiostri, c le porte di natura aprire? 

Ma per giusto disinganno di quelli che troppo 
favorevole opinione portano delie ascose dottrine 
degli spiriti forti, e de’ maestri e promulgatori del- 
l’incredulità e licenza del pensare, veggiamo ove 
va finalmente a terminare, e su di qual base posi 
la ferma persuasione di Lucrezio, di poter altrui 
scoprire la natura dell’anima. Dopo che ha detto 
che convien pur ccmfessare f essenza deir anima 
ip. i3i) esser fatta di semi piccioli assai, mentre in 
Jitgffr dal corpo nulla toglie della sua gravità ; che 
però non si dee credere che semplice sia la na- 
tura di essa, poiché un sottile spirito misto con 
vapore caldo esala dal petto ai moribondi , il qual 
vapore trae seco l’aria; si crede egli ben fondato 
a pensar che il fuoco, l’aria ed il vapore siano 
gli elementi ch’entrano nella composizione dell’a- 
nima; onde dice {p, iSa): 

or dunque ornai 

Della mente e deir alma abbiam trovato 
Tre varie essenze. 


Atomi del fuo* 
cO| qoARlaoqnt 
MtliH e nobili , 
ooo powoDo prò» 
durre «ecoodo 
Locretio Peaer* 
gte del peomre. 


Ma oh gran forza della verità e delia naturai 
Che giova aver separato, come per analisi, nel 
composto dell’anima questi tre ingredienti, que- 
ste tre nature, se que.ste nè separate nè unite pos- 
sono mai ricevere o dare la facoltà di pensare ? 
Se questa, non che dal vapore o dall’aria, non 
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SÌ può estrarre nè anche dagli atomi sottilissimi ^ 
rotondi ed al maggior segno puliti e mobilissimi, 
che il fuoco compongono secondo Lucrezio? Ep- 

f >ure così è. Gli atomi del fuoco, per essere più 
isci, piu piccioli, di più esalta sfericità e più mo- 
bili, non per questo più s'accoslano alla forza del 
pensare , nè maggior sembianza vestono d' un pen- 
siero, nè maggior conformità hanno colla idea che 
il pensiero appresenta di sè stesso a sè stesso : 
che però segue a dire Lucrezio di quelle tre na- 
ture, che 

Non son bastanti a generare il senso: 
Conciossiacliè capir nostro intelletto 
Non può giammai come di queste alcuna 
Basti a produrre i sensitivi moti. 

Che a più cose applicar possan la mente. 

Svelateci dunque prestamente , o Lucrezio , l'es- 
senza dell'anima, voi che avete promesso di mo- 
strare appieno le cose occulte. Ma oh infelicità 
dell'uomo! 

Pag. i3a. D'uopo fìa dunque aggiugnere una quarta 
Natura, e questa totalmente è priva 
Di nome, nè di lei si trova al mondo 
Più nobii cosa, o di più tondi semi. 

Egregio ritrovato per verità! ciò che non pos- 
sono fare gli atomi del fuoco, il faranno questi 
semi, perchè un po' più tondi, che forman l'in- 
tima essenza dell'anima; e molto meglio siamo per 
conoscerne la natura, perchè sappiamo che ella 
è priva di nome,, e che siccome niente al mondo 
vi ha di più tondo, cosi niente vi ha di più no- 
bile. 

SpecUitiim admisii .... 

Rientri un momento in sè medesimo Lucrezio, 
c veda se non si possono con tutta equità rivol- 
gere contro lui que’ rimproveri ch'egli fa a cer- 


Motlruoso 
ctecamealo 
Lacreiio o€l far 
coosisterr Paoì- 
na io atooii al* 
«pianto più iiad 
t tondi. 


Pittura fatta 
da Lucreiio di 
molli apiriti for* 
tide'auoitcmpi. 


1 16 oBUB Dispoeuio!n dulo smtTo 

toni, i quali non si curavano delle ragioni sue, 
perchè senza quelle si mostravano di già baste- 
Tolmente persuasi della mortalità dell'anima; di- 
cendo essi che ben sapeano che V essenza delTa- 
nima consiste nel sangue, e che non aveano bi- 
sogno alcuno delle ragioni sue) i quaU per altro 
dice egli che 


per ventosa e vana 
Ambizion di gloria ed a capriccio 
Van di quel millantandosi, che poi 
Non approvan per vero. 


Per le quali cose si può molto bene intendere , 
siccome non iscorto da una chiara conoscenza del 
vero, la quale certamente gli mancava nel rivol- 
gere per la mente quella sua quarta natura, si fece 
Lucrezio a combattere la Religione; ma incitato 
dal torto appetito, che nella vivezza di tanti suoi 
poetici tratti si manifesta, di rimuovere le turba- 
zioni e le inquietudini colle quali la Religione non 
cessa mai di perseguitare le disordinate cupidigie. 
Ma il giudicare asseverantemeute vero ciò che nè 
si conosce, nè si può conoscere mai per vero in 
virtù di un qualunque affetto che muove a così 
giudicare, non è appunto ciò che gl’increduli chia- 
mano cieca prevenzione? E questa prevenzione 
non ^ tanto più cieca, quanto si oppone a ra- 
gioni più autorevoli; tanto più rea, quanto nasce 
da più disordinato affetto; tanto più sciocca, 
quanto a ragioni più frivole la veemenza dell’ap- 
petito aggiugne piu di peso e di momento ? E Lu- 
crezio, ingombrato da prevenzioni di questa sor- 
ta, stimerassi esser ben fondato in tacciare di 
cieca e sciocca ignoranza e superstizione la co- 
mune persuasione in cui vivono gli uomini dei- 
r esistenza di una Religione? persuasione non cie- 
ca, neppure rispetto al volgo, poiché assistita dal- 
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r universale consentimento del genere umano, per 
mezzo del quale promulga la natura un giudizio 
che non può errare giammai: persuasione non rea, 
anzi lodevole, perchè nasce dalla stima della vir- 
tù, e conduce alP acquisto di essa; perchè tende 
a ritrar gli uomini dal vizio, facendo loro giusta- 
mente temere che sia la malvagità per soggiacere 
al castigo che Lucrezio stesso conosce esser do- 
vuto alla medesima. 

■ E qui parmi che tornerà bene il mettere in com- 
parsa la disinvoltura colla quale hanno saputo fìnal- 
mente gl'increduli togliere ogni credito ai giudizio 
favorevole che portava della Religione quel sublime 
ingegno di Pascal, che tanto pure vi aveva me- 
ditato sopra. Non potendo farsi contro alla pene- 
trazione del suo intendimento, accusano il poco 
coraggio del suo animo, e dicono che Pascal di 
natura pusiilanimo anzi che no avea paura dello 
inferno, e per ciò credea alla Religione. Lasciano 
poi intendere qualmente essi non inferiori d' in- 
tendimento a Pascal non si credono obbligati di 
credere alla Religione, perchè di coraggio a lui 
di gran lunga superiori, non paventa il generoso 
loro cuore ciò che faceva tremare il poco animoso 
Pascal. Quando mai potè il buon Catone con più di 
ragione esclamare (Sali. Conjur. Catil.): Jam pri- 
dein equidem nos vera rcrum vocabula amisimus . . . 
malarum rerum audacia fbrdtudo vocatur! Dirassi 
adunque pauroso quell’ uomo il quale veggendo 
aperto o prevedendo imminente un gravissimo pe- 
ricolo, il mira con virile occhio senza turbarsi, e 
tutte richiama le forze del suo pensiero a prendere 
il più opportuno, il più sicuro e prudente consiglio 
e compenso per ischi vario? E sarà, se a Dio pia- 
ce, costante, forte e magnanimo chi non ardisce 
neppure sostenerne la vista o il pensiero, c che. 


Ecc«tÌone rìdi* 
cola ebe daooo 
inerbali al- 
■ pcnaaaiona di 
Paacal riguardo 
alla Religiooe ^ 
col Ucciarlo di 
paoroao* 
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fino a tanto che non ne sia sopraggiunto, si lu- 
singa e cerca di persuadersi che quel perìcolo 
non vi ha, senza però che niente lo assicuri di 
questo, ma solo per vaghezza di allungare alcuni 
momenti di un fallace ozio o di una torbida quie- 
te? Gran costanza e fortezza ha da esser quella 
di un infermo il quale sentendosi vietare dal me- 
dico certe vivande di suo gusto, come nocive, si 
burla di esso, e dice che non gli nuoceranno, non 
perchè abbia esperienza o ragioni contrarie a quelle 
del medico, ma perchè sono di suo gusto e gli 
piacciono. 

A que’ molti pertanto li quali per mezzo di una 
finta, poco salda e studiata incredulità cercano di 
acquietare i rimorsi della coscienza , e di allar- 
gare la licenza di peccare, allontanando la funesta 
idea de’ pericoli minacciati dalla Religione in una 
vita avvenire, ben si converrebbero i rimproveri 
che già facea Demostene al popolo di Atene , il 
quale pronte e facili prestava le orecchie a tutte 
le novelle che a Filippo disfavorevoli correano per 
la città, non perchè le sapessero vere, ma per- 
chè , non avendo cuore di alzare gli occhi a guar- 
dar la spaventevole tirannia di Filippo, che su- 
perba ili vista e negli atti crudele avventandosi 
, contro loro chiamavali a pensieri di spese, di 
travagli e di guerra , più comodo partito parea 
loro che fosse il non credere alcuna cosa di quelle 
che ingrandir poteano l’ idea delia potenza del ne- 
mico, per potersene stare nell’accidiosa loro mor- 
bidezza involti a goder placidamente l’ozio della 
città e li divertimenti del teatro. 

Gìodido favo- Farmi adunque tempo di poter finalmente con- 
eludere che, giacché non può rendersi scevro del 
irciinTrru?°iI- lutto di affetto il giudizio che portasi della Reli- 
g'one, favorevole o avverso ch’egli si sia, rispetto 
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a (quelli che sforniti di sufficiente dottrina, della 
verità di essa non possono essere convinti per di* 
scorso dimostrativo; ella è sempre ottima regola 
e prudente il fare che il giudizio si pieghi a quella 
parte ove si vede che una comune propensione 
inclina e promuove tulio l’uman genere. Imperoc- 
ché un tal giudizio, benché non determinato dalla 
evidenza, non dee riputarsi temerario, cieco ed 
imprudente; ma egli è un giudizio sensato e di- 
ritto e regolato e sicuro. La ragione sì è, che non 
può farsi che in tutti li tempi e presso tutte le 
nazioni appaja nella maggior parte degli uomini 
un consenso unanime, se questo non è fondato o 
sulla esperienza del senso, se trainasi d'un oggetto 
sensibile; oppure su d’un sentimento naturale, se 
trattasi di cose non appartenenti al senso: dal- 
l'altra parte un sentimento naturale suppone per 
necessità la realtà dell’obbietto, verso cui egli ten- 
de, perchè la natura non muove ad un termine 
che non è. Ben possono gli uomini per le soprav- 
vegnenti opinioni ingannarsi circa le determinate 
condizioni e proprietà di un tale obbielto; ma 
queste opinioni, perchè sopravvegnenti, non sa- 
ranno mai universali; onde da queste discrepanze 
non si toglie la certa esistenza della cosa in sé 
stessa, la quale è obbielto del sentimento. Dun- 
que il giudizio che si forma della verità e neces- 
sità di una Religione in generale, conforme alla 
comune persua.sione del genere umano, è un giu- 
dizio sicuro e diritto e misurato, perché fondato 
sopra una regola che non può errare. Inoltre un 
tal giudìzio è conforme alla retta ragione, e si può 
per tale ravvisare da tutti, quanto da tutti sì può 
ravvisare conforme alla retta ragione la differenza 
del giusto e dell’ ingiusto, come appare per le 
cose dette di sopra. In fine egli è un giudizio pru- 
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dente ed onesto, perchè tende a rimuovere gli 
uomini dalla malvagità col far loro giustamente 
temere que' castighi che la ragione stessa e ’l senso 
comune mostrano esser dovuti alla medesima , 
come si è detto poc’anzi. 

§ il 

Altra maniera in citi P affetto ne inganna, sorsate 
di molte prevenzioni contro la Belinone. 

Ora è da rivolgere il discorso alia seconda ma- 
niera ch’abbiamo detto, nella quale avviene spesse 
volte che l' affetto ne porge motivo ed occasion 
di errare. Ed è quando, sebbene non abbiamo 
maggiore inclinazione per l’una o per l’altra delle 
cose delle quali ne occorre di dover giudicare, 
ci diamo però a credere che, giudicando in una 
maniera piuttosto che nell’altra, ne saremo ripu- 
tati di più, e da quelli massimamente la cui stima 
ed approvazione abbiamo io maggior conto. Da 
questo principio nascono al certo non poche di 

S nelle prevenzioni che alienano gli uomini dalla 
eligionej le quali hanno tanto più di for^a, quanto 
procedono da più generoso e nobile sentimento. 
Laonde è d’ uopo mostrare quanto è facile che 
l’uomo abbagliato da si fatte prevenzioni si pre- 
cipiti nell’errore, perchè, riconosciutane la falla- 
cia, stia sopra di sè e ferrai alquanto il corso, 
per cui, seguendole, si allontana dalia Religione. 
Gmeroiouii- Gcoeroso io dico eh’ è al sommo e nobile quel 

timcDlo disran* . . • • ii) i* ii 

daudaiiiniiii- sentimento che la natura inspira ali uomo della 
r uZS!"'° *' sua grandezza ed eccellenza , per cui non ristret- 
' to, come gli altri animali, a procacciarsi le cose 
utili alia conservazion della vita , e ad esercitar le 
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funzioni 'convenienti alle sue facoltà corporee , e 
sensitive, ed a seguire i diletti che da tale eser- 
cizio provengono, va spaziando col pensiere nella 
cognizione delle cose mirabili, benché a lui non 
appartenenti, e dall’intenderle semplicemente prova 
maravigiioso diletto; ed in oltre non contento di 
vivere in sè stesso e per sè stesso, vuole vivere 
nello spìrito degli altri, ed in quello tenere ono- 
rato luogo e stendere la fama del suo nome fin 
alla più remota posterità. Quindi fuomo non solo 
si diletta di vivere con gli altri e di avere altri 

0 rigiiardatori o partecipi delle sue contentezze ; 
ma vuole anche distinguersi,! e, direi quasi, cre- 
scere e sollevarsi fra* suoi pari, e massimamente 
nell’ operare cose ottime e grandi, in che consiste 
la virtù; e nella opinione della sapienza; che sono 

1 pregi che acquistano gloria e lode a chi n’ è or- 
nato, e, mentre sono ad alto suono pubblicati 
dalla fama , il fanno riguardare da’ suoi pari con 
interno senso di stima e di venerazione. 

In questo appetito si scorge un chiaro indizio 
di quel senso morale ch’abbiamo detto sopra, per 
cui dall’utile e dal dilettevole si distingue cosi vi- 
vamente ciò ch’appartiene all’ onore volezza ed al 
decoro, il cui amore tanto può ne’ petti umani, 
che talora prevale all’amore stesso della vita (i). 
Questo sentimento, eh’ è il principio dell’eroismo, 
per cui l'uomo sacrifica sè stesso per vantaggio 
e benefizio comune, e che tanto diede a Regolo 
di fede e di costanza, viene tacciato volentieri di 

(i) Non credo che sia necessario di avvertire qualmente co- 
testo sentimento d’eroismo che fa preferire l’ onorcvolezza alla 
vita, comecché nobile nel suo principio, non può essere vii^ 
tuoso nell’applicazione a’ casi particouiri, se non è accompa- 
gnalo da tutte le dovute circostanze, che, per esempio, elegga 
lino piuttosto di morire, che di tradire la fede, e che ciò egK 
fàccia col dovuto fine. 


Come Caini* 
MDlimeato incli- 
Di all* wcialk. 


SeDlimmlo di 
aroicDM proprio 
della aitar* a- 
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vanìth e dì funalismo dagl'increduli, a' quali non 
piace il veder die l’uomo di tanto sì sollevi so- 
pra la condizione puramente animale de’ bruti. Ma 
sia vanità, o fanatismo, come si vuole, il fatto è 
die negli uomini si trova essere il principio di 
questo sentimento, che tanto arreca di giovamento 
alla Repubblica, ed a cui gli altri uomini non pos- 
sono rifiutare l’omaggio d’una intima stima c ve- 
race approvazione. Laonde io domando agl’ incre- 
duli: questo di’ essi chiamano fanatismo, o è un 
appetito naturale, o una depravazione, ovvero 
abuso di un qualche appetito naturale; perchè o 
l’uno 0 l’altro ha da essere, poiché di fatto si 
trova essere una parte dell’indole umana. Ma in 
qualunque maniera siasi, sarà anche sempre vero 
che dalla natura fu inspirato all’ uomo un senti- 
mento che lo porta a preferire l’ onorcvolezza alla 
vita, ed a trovare un glorioso piacere nel dìsprez- 
zar il proprio comodo per benefìzio del pubblico. 
Questo sentimento e questa singolar maniera di 
un piacer che non dal procurare il proprio, ma 
dai procurare il bene altrui, deriva, sarà dun- 
que sempre contro gl’increduli un illustre contras- 
segno della grandezza dì quella natura che pare 
che loro incresca , e che sarebbono contenti che 
fosse la prima bensì nella .serie in cui gli animali 
per insensibile gradazione si sollevano gli unì al 
di sopra degli altri, ma non già distinta da quella 
serie per alcuna essenziale dilTereuza. 

Ora, essendoché non v’ha dubbio che dall’ap- 
petito della propria felicità (V. in fine la nota i3) 
si muovano tutti gii alTellì e le inclinazioni del- 
l’uomo, manifestamente appare da que’ sentimenti 
di onorevolezza e da quell’ appetito naturale di 
grandezza , per cui é talvolta un bene all’ nomo il 
sacrifìcare la vita all’onorcvolezza; appare, dico, 
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manifestamenle che dalla natura è dunque Tiiomo 
incitalo a bramare una sorta ed un genere di fe- 
licità che non può starsi e contenersi nella con- 
servazion del corpo e della vita presente, e nel 
possedimento de' beni che a conservarla sì richie- 
dono. Laonde se l'appetito della propria conser- 
vazione è quello che ha la natura inspirato a tutti 
gli animali ed all'uomo stesso, qual primo princi- 
pio ed universale dì tutti gli altri particolari alTetti 
c movimenti, siccome il pretendono e Spinosa ed 
Obbrsio ed altri; converrà adunque loro confessare 
che nell' uomo non è una stessa cosa la conserva- 
zione deH'uorao e la conservazione del corpo e della 
vita presente; nè l’appetito di quella lo stesso che 
l'amor di questa: giacché non potrebbe giammai 
avvenire che l’appetito naturale delia propria ec- 
cellenza e dignità , che muove 1' uomo ad incon- 
trare talvolta volontariamente la morte, procedesse 
dall’appetito naturale della propria conservazione, 
se questo desiderio della conservazione e perpe- 
tuità del proprio essere altro non fosse che l’ap- 
petito della conservazione del corpo e della vita 
presente. Se dunque si hanno da conciliare l’ap- 
petito della propia eccellenza, e quello della con- 
servazione, siccome debbono al certo essere stati 
dalla natura conciliati , giacché l’ uno c l’ altro sono 
dalla medesima ugualmente inspirati ed ugualmente 
invincibili ; conviene pur dire che sia stato posto 
veramente dalla natura un termine al di là della 
vita presente, di cui ha anche l’uomo un natu- 
rale presentimento, ed in coi non abbiano quegli 
alTettì a contrastare più tra di loro, nè coll'appe- 
tito della propria felicità. Per la qual cosa , se 
non si vogliono supporre contraddizioni nella na- 
tura , e ripugnanze impossìbili ad essere, non do- 
vrà stimarsi un vano sogno questo pensiero prò- 
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prio anche e naturale dei genere umano, che sia 
l'uomo nella parte sua più nobile destinato a so- 
pravvivere al corpo, ed a pervenire in uno stato 
in cui la perpetuità dell'essere unita a quella per- 
fezione ed eccellenza di cui è tanto bramoso, con- 
corrano ad appagare pienamente l'appetito della 
felicità. 

Lo ipiiito di Ma di questo generoso sentimento di onorevo- 
d.“MÒItoìpp*ii- lezza succede , come delle altre naturali affezioni 
buone in sè stesse per verità, ma che pure, 
torcendo spesse fiate per qualche accidentale ca- 
gione dalla naturale dirittura, e piegandosi ad og- 
getti non convenevoli, producono di molti disor- 
dinati affetti a guisa di tralignanti rampolli. E 
così dai depravamento di questo, che noi dicia- 
mo , nasce una certa gloria di singolarità , dalla 
quale, quelli che si lasciano invaghire, e non po- 
chi sono, basta che vedano un' opinione piacere 
alla moltitudine , perchè subito dispiaccia loro e 
l'abbiano a schifo e la dispregino come falsa. 
Nella qual cosa pare anche loro di aver gran ra- 
gione; senza di che non motto tempo durereb- 
bono in voler singolareggiare ; perciocché quegli 
uomini che più operano per capriccio , non vo- 
gliono farsi a credere che il caprìccio sia la re- 
gola del loro operare, ma sihbene la ragione. 

Noniwiapcn- Qucsti adunquc si fanno incontro alla persua- 
comune, qualunque ella si sia, con questo 
^ù^MTiod.1 pò- generale argomento , che il popolo non conosce 
la verità delle cose, ma solo i sapienti, che non 
sono molti : ed a questo argomento non poco 
aggìugne di forza questa in vero troppo lusin- 
ghiera ma fallacissima prevenzione , che , quanto 
uno per le opinioni si discosta dall'ignaro volgo, 
tanto per sapienza gli si solleva sopra. 

.Spirito di >in. Questo amor di singolarità io stimo che sia la 

goltrìtìi tnnovf ^ 
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nrìncipale caeion movente di quel corso peno- 

E* I 11*1 I COI e «oggetto »1 

dico e fatale che avvolgendo le dottrine, le sen- re«no ani» Uo- 
tenze ed i nomi de’ primi maestri , le pone in 
prima in luminosa vista; le deprime in processo 
di tempo, e indi le rialza e le solleva al primiero 
grado di onore e di celebrità. Sulle rovine della 
Platonica Slosofìa largo e paciGco stendea il re- 
gno la setta Peripatetica, quando nel risorgimento 
delle greche lettere si presero alcuni chiari ingegni 
a voler fare anche risorgere la fama e la dottrina 
del divino Platone. La novità e ’l pregio della 
greca erudizione, gli alti e pellegrini concetti in 
dotte carte spiegati da’ primi ristoratori del Pla- 
tonismo, que’ misteriosi sensi che sotto la scorza 
delle Platoniche allegorie pareano contenersi pieni 
di una recondita sapienza, impenetrabile agli oc- 
chi de’ volgari professori della Glosoha, risveglia- 
rono 1’ attenzione e la curiosità di molti, li) molti 
disprezzando , come apertamente il mostrarono , 
le già troppo note e volgari dottrine della filo- 
sofia dominante , senza che pur anche ben sa- 
pessero quale si fosse la sapienza Platonica, ani- 
mosamente si fecero a volerla seguire ed appren- 
dere, invaghiti forse più della gloria del sapere, 
che del sapere medesimo. Già col favore di prin- 
cìpi d’immortale memoria eransi a gloria di Pla- 
tone instituite Accademie che lo spìrito, l’acume 
e la copia rinnovassero delle Socratiche disputa- 
zionì. Per tanti ajuti e conforti rinvigorita l’Ac- 
cademia, ben presto avrebbe tanto acquistato di 
forza da poter vendicare l’ usurpazione del pri- 
mato rapitole dal Liceo , se ad allentare i pro- 
gressi dell’ una e dell’altra non fosse in que’ tempi 
insorta una nuova maniera di filosofia, che dalla 
fìsica, rigettate le metafisiche specolazioni, comin- 
ciò a procedere nell’investigazione della natura 
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colla scorta e più sicura e più appariscente della 
geometria e della esperienza. Galileo in Italia , 
Gassendo in Francia , Cartesio parte in Francia , 
parte in Olanda , Bacone e Boyle in Inghilterra , 
Guerickio in Germania diedero con nuove e ma- 
ravigliose scoperte illustri saggi del nuovo meto- 
do, e con quelle pretesero mostrare la insulHcienza 
ed inutilità deirantico. La insigne dottrina di que* 
primi maestri, la novità de’ loro ritrovati, la so- 
dezza e rarità degli studj matematici, la vaghezza 
delle osservazioni e dell’ esperienze parvero cose 
degne di molto maggior maraviglia e riverenza, 
che le idee tanto già note e decantate, e le forme 
e le qualità della vecchia filosofia. Quelli pertanto 
che della meccanica cominciarono a farsi seguaci, 
non cessarono di combattere , di abbassare , di 
umiliare, quanto per loro si potè, gli antichi filo- 
sofi; nè alcuno avrebbe creduto poter degnamente 
sostenere in vista al pubblico la persona di filo- 
sofo moderno , e mostrare che ne conoscesse il 
pregio, se altro che disprezzo avesse dimostrato 
di que’ buoni antichi. In questa maniera si dilatò 
a poco a poco la filosofia moderna; e comecché 
molti vi si aggiunsero, perchè, conoscendola, parve 
loro degna di essere abbracciata; quanti e quanti, 
e forse con maggior ardore , a quella si porta- 
rono allettati più dalla fama che dalla conoscenza 
di essa! Siccome oggidì si vedono tanti a soste- 
nere con tal impegno il Neutonismo , che fanno 
maravigliare i veri e dotti Neutoniani che li co- 
noscono. In vano contrastarono per alcun tempo 
certi ordini di persone : ma poi il ridicolo che 
si spargea sopra di loro, gli spaventò finalmente, 
e si arrendettero. Così , rimossi gli ostacoli , la 
filosofia che si dice moderna, vittoriosa rimase c 
trionfante , siccome la veggìamo essere. Ma ora 
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cbe col dilatarsi di questa filosofìa si è fatto an« 
che comune il disprezzo degli antichi , e tuttodì 
si sentono dileggiati da qiie' medesimi che poc'anzi 
erano derisi , quali ciechi adoratori di essi j non 
sentiamo che cominciano ad alzare la voce uo- 
mini grandissimi del nostro secolo , per opporsi 
a questo volgare ingiurioso concetto in cui e te- 
nuta la venerabile antichità? e quell’ Aristotile e 
quel Plinio, divenuti pressoché la favola del po- 
polo , non riacquistano i primieri onori , ed in 
opera moderna di gran pregio non fanno la com- 
parsa magnifica di sommi maestri e primi lumi 
della storia naturale ? Non si mostrano da’ più 
valenti uomini ed in Pitagora e negli altri anti- 
chi già delineate assai bene quelle teorie e quelle 
scoperte che tanto di onore hanno fatto a’ mo- 
derni? Ed in vero può bene accorgersi chicches- 
sia , siccome in questi valorosi moderni il giudi- 
zio favorevole che portano dell' antichità , è fon- 
dato sulla profonda cognizione che ne hanno; ma 
non dubitiamo cbe se ne vedranno altri poi i 
quali , senza darsi tanto impaccio , ed invaghiti 
- di quella specie liberale di erudizione che comin- 
cia di nuovo a vestire la cognizione dell’ antica 
filosofia , non dubiteranno di prendere impegno 

t )er gli antichi , e di difenderli col medesimo cu- 
ore e colla medesima conoscenza delle dottrine 
loro, colla quale pochi anni fa si sarebbono ar- 
mati contro. In somma stiamo a veder che, sic- 
come gli sludj matematici altre volte rarissimi 
hanno fatto disprezzare i metafisici molto più co- 
muni, ora che sono in tanto maggior voga, non 
facciano risorgere la metafìsica , e che il pregio 
delia solitudine non acquisti a questa ammiratori 
e coltivatori. - j , 

Che più ? non si è veduta la stéssa gara in 
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questo secolo tra l’ antica geometrìa ed i nuovi 
metodi? Quanto non è stato da' promotori di que- 
sti vilipeso Euclide, e poco apprezzata general- 
mente la sintesi ! ma ora che più mister) non 
sono nè il calcolo diflcrenziale , nè l’integrale, e 
che senza l’ ingegno di Pascal , di Cotes o di 
Clairaut sanno perfino i fanciulli adoperare le for- 
mole , e si fanno , per cosi dire , un giuoco di 
saper trovare per mezzo di esse o punti d’inter- 
sezione, o descrizioni di curve, o massimi e mi- 
nimi; quanti insigni geometri già si vedono, che 
al rigore del metodo sintetico vorrebbono richia- 
mare gli studj matematici ! Che se lo spirilo di 
singolarità non fosse entrato in queste cose a 
turbare la fantasia di molti, non sarebbonsi mai 
suscitate sì fatte quistionì; nè la lode di uno stu- 
dio si sarebbe mai congiunta col biasimo di un 
altro ; nè sarebbe caduto a chicchessia in pen- 
siero di voler trattar l’ idee astratte della metafi- 
sica con esperienze ed anatomie, come si vanno 
rintracciando i fenomeni naturali. Chè per verità 
ogni studio ha il suo particolare ohbietto, il suo 
proprio procedere , le sue proprie ricchezze. E 
siccome sono gli oggetti per natura collegati, nè 
mai possono esser gli uni opposti agli altri; così 
quando gli studj che li riguardano , non siano 
trasportati fuor de’ loro limiti , non avverrà mai 
che si combattano; e si adatteranno in una mente 
posata e di buon discernimento in quell’ ordine 
stesso in cui furono gli oggetti legati e subordi- 
nati dalla natura; e sarà l’ordine delle scienze 
una immagine della connessione delle cose. 

Gloria della Che se può tanto questa gloria di singolarità in 
M SllltTRea'gTo- quelle sorte di dottrine per volgerle e rivolgerle 
sossopra; quanto più non avrà di forza per de- 
pravare i giudizi che riguardano là Religione! im- 
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perocché quegli ’studj o qiie' sistemi che lo spi- 
rito di singolarità imprende a turbare, sono pure 
di uomini distinti dai volgo, e che fanno profes- 
sione di lettere: laddove la Religione vien dagl'in- 
creduli considerata come cosa propria del volgo, 
o di uomini materialmente eruditi, o di animi ac- 
ciecati dall' ambizione e dall' interesse. Dunque po- 
niamo il caso che tra quelli che non sono indif- 
ferenti a voler fare una qualche comparsa d'inge- 
gno e di coltura, taluno sia preso dall' amor della 
singolarità; il che agl' ingegni mediocri suole più 
facilmente avvenire che agli altri; perchè gl'inge- 
gni sommi troppo si sentono di forza per non 
contentarsi d'una distinzione dal volgo che tutta 
sta nell'apparenza. Guarderà egli pertanto della 
Religione non ciò ch'ella è in sè stessa, ma ciò 
che ne appare al di fuori nella professione che 
se ne fa; la scorgerà per una parte sparsa uni- 
versalmente ed impressa negli animi della molti- 
tudine: vedrà per altra parte un certo numero di 
uomini riputati di singolare spirito e coltura , i 
quali con misteriosi modi si dimostrano posses- 
sori di un maraviglioso arcano nel sapersi guar- 
dare dall'inganno universale, teso alla semplicità 
de' popoli da quelli che trovano nella Religione il 
modo dì conciliarsi rispetto ed autorità: che più 
si richiede perchè in tale circostanza un uomo 
vanaglorioso entri subito in questo pensiero, eh’ e* 
non sarebbe quell'uomo sagace ed avveduto che 
pure egli si stima di essere, se, tralasciata la vol- 
gare persuasione, non si appigliasse al sentimento 
di quegli altri? Eppure un tal pensiero, che non 
ha fatto pochi increduli, che altro sarebbe, fuor- 
ché una illusione o prevenzione nata da nozioni 
confuse quanto mai esser si possano, e degna ap- , 
pena dì quel volgo di cui si vanno tanto esage- 
Gerdil. F'ol. I. 9 


i3o 


bBtLB DllPOSIllOIfl DILLO IflBlTO 


rando i pregiudizj? Il popolo è credulo; crede 
molte cose false; tutto si conceda. Dunque per 
incontrare il vero, non si ha da fare altro che 
contrapporsi a lui? Comoda regola sarebbe que- 
sta senza dubbio. Il male si è che il popolo non 
s'inganna in tutto e dappertutto; eppure conviene 
che questo tacitamente suppongano coloro che, 
non conoscendo per certi argomenti la falsità della 
Religione, la rigettano, perchè disprezzano il vol- 
go, da cui la vedono approvata. Questo è di fatti 
il lor argomento: .stolte sono le credenze del po- 
polo; il popolo crede la Religione: è dunque stolta 
la credenza della Religione. 

ouinionecoo. E qui non dubito che prontamente si faranno 
a rinfacciarmi un patente equivoco, e di- 
ranno che in due maniere si può intendere quella 
della icmeniàdi proposizione, cUc stolte sono le credenze del po- 
Sr'griocttduU polo; o perchè siano false tutte le cose che il 
la popolo crede; o perchè credendone alcune vere, 
pure queste crede stoltamente; che vale a dire, 
senza diritta ragione; e soggiugneranno che nelle 
cose della Religione ben si può affermare che stolta 
sia la credenza del popolo, e da non farne conto 
alcuno; il che solo basta per rovesciare uno de’ 
gran fondamenti della Religione. Basta, dicono es- 
si, che tante e tanto differenti ed opposte essendo 
le Religioni, e se una ve n’ha di vera, quella non 
potendo esser più d’ una sola, ciò non ostante sì 
vede che il popolo, in qualunque Religione alle- 
vato sia, di quella vive persuaso altamente, come 
se fosse l’unica vera: laonde, veggendosi che tanto 
* è ferma la persuasione di moltissimi popoli nel 
consentire alle lor false Religioni, quanto può es- 
serla quella di coloro a’ quali sarebbe fortunata- 
mente avvenuto di essere nella vera educati, è 
lecito conoscere da questo quanto sia instabile il 
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fondamento su coi posa quella universal persua- 
sione, la quale, trattandosi di una vera Religione, 
neppure rispetto al volgo dovrebbe essere stolta 
e temeraria; e però non altro rimane a dirsi, se 
non di' ella è una pura illusione di gente rozza 
che si lascia follemente aHascìnare dalla politica 
de' legislatori , o ministri delle Religioni. 

Questo argomento ho io sentito mettersi più 
volle in campo, quale Achille solo valevole ad at- 
terrar la Religione: forse con più ragione potreb- 
besi assomigliare a quella fiera che, venendo in- 
contro al Teologo poeta (Dante, Infer. canto I) 
con la testa alta, sicché parea che l’aere ne te- 
messe, tentava d' impedirgli il cammino al dilet- 
toso monte eh' è principio e cagion di tutta gioja; 
che in quella 6era si può ben raffigurare lo spi- 
rito della singolarità. Conviene pertanto che ci fer- 
miamo alquanto in esplorare la fermezza di quella 
obbiezione. Ed in prima è facile il vedere che da 
questo, che stolta sia e temeraria la opinione che 
il volgo porta delle Religioni, non può seguire per 
necessità che stolta e temeraria sia ogni credenza 
della Religione. Una tale conseguenza tutto al più 
si farebbe probabile, quando non fosse per altra 
parte la Religione assistita di ragioni fortissime 
portate in suo favore da tanti insigni scrittori; e 
fino a tanto che dopo un maturo e severo esame 
non ne sia stata riconosciuta appieno la vanità, 
bisognerà sempre confessare che non si può rifiu- 
tare assolutamente la Religione senza fare un giu- 
dizio inconsiderato, nè senza imprudenza trala- 
sciare di rintracciarne la verità. 

Inoltre io sono molto lontano dal concedere che 
debbasì riputare stolta e temeraria l'approvazione 
che dal popolo si dà o alla Religione in generale, 
o alla sola verace in particolare: anzi dico che sia 
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da riputarsi, quale è, giusta e prudente. Per lo 
che dimostrare, osservo che quantunque non sap« 

[ )ia il popolo con dialettico metodo rappresentarsi 
e condizioni per le quali si distingue un giudizio 
giusto e prudente da un giudizio inconsiderato e 
temerario, non segue però da ciò che non sia il 
giudizio del popolo giusto veramente e prudente, 
qualora giudica indotto da motivi conosciuti, e 
motivi tali che loro si debbe meritamente il con- 
senso j sebbene avviene nel medesimo tempo che, 
riguardo o ad altre cose o a certe circo.stanze, 
con pari fermezza e persuasione acconsenta al 
falso per motivi vani e leggeri, e cosi accoppi! 
in certa guisa un giudizio prudente con un giu- 
dizio imprudente^ il che tante volle si fa non che 
dal volgo, anche da’ medesimi filosoS. E per dare 
ad intendere altrui più determinatamente ciò che 
io intendo per giudizio prudente e giudizio incon- 
siderato, dichiarerò il mio pensiero con un esem- 
pio. Credono in oggi comunemente gli uomini vol- 
gari e meccanici delle nostre città che la zona 
torrida è abitata, e die sotto la spaventosa equi- 
noziale linea si naviga tutto di e si sta. Credono 
insiemementc, e forse con pari persuasione, molti 
favolosi e mirabili accidenti che, secondo che ne 
hanno udito ragionare, avvengono in que’ lontani 
paesi. Quella prima credenza è al certo giusta e 
prudente, perchè fondata sulla universale testimo- 
nianza delle persone maggiormente degne di fede, 
e sulla notizia del commercio che si fa in que* 
paesi, ed anche delle persone che o a quelli s’in- 
camminano 0 da quelli ritornano. L’altra credenza 
è poi stolta e temeraria, perchè fondata talvolta 
unicamente sul racconto che di quelle sognale ma- 
raviglie avranno udito farsi, essendo ancor fan- 
ciulli , da qualche buona vecchia , e che allora da 
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essi ricevuto e bevuto avidamente si sarà conser- 
vato e sempre più impresso nel loro animo. Ma 
la inconsideratezza di questo secondo giudizio, 
che si unisce al primo, nulla toglie della sensa- 
tezza e ragionevolezza di esso. In virtù dei primo 
giudizio è persuaso il popolo per motivi giusti da 
lui conosciuti ed appresi direttamente^ crede e sa 
perchè crede: in virtù del secondo suppone di sa- 
pere perchè crede, ma noi sa veramente, e però 
s'inganna: e benché non sapesse il popolo scien- 
tiheamente dichiarare queste dilTerenze, non se ne 
può inferire che nel primo caso non sia legittimo 
e sicuro e prudente il suo giudizio, con più ra- 
gione, che si potrebbe inferire che le persone idio- 
te, le quali da premesse evidenti deducono una 
certa ed evidente conclusione per naturale discor- 
so, non concludono legittimamente, perchè non 
saprebboDO assegnare le regole per le quali una 
necessaria conclusione si distingue da una conse- 
guenza fallace. Il che si può ancora meglio cono- 
scere per questo, che uno il quale con destre ed 
ordinate interrogazioni facesse riflettere a qualun- 

3 ue di quegli uomini volgari i motivi che lo in- 
ucono a prestar fede a certe favolose maraviglie, 
lo condurrebbe a poco a poco in punto, che ver- 
rebbe a ravvisarne la vanità da per sè, ed a ricre- 
dersi: laddove qualunque opera facesse per farlo 
ricredere della prima persuasione, non gli riusci- 
rebbe mai di venirne a capo, e sentirebbesi sem- 

f ire opporre e 1’ autorità d’ uomini rispettabili , e 
a pubblica testimonianza, e le merci che da que' 
paesi a noi vengono, e quelle che da noi si man- 
dano colà , e i viaggi che vi si fanno del continuo. 
Onde appare quanto negli uomini volgari e giusti 
e prudenti siano molti giudizj, sebbene a quelli 
se ne uniscano altri inconsiderati e temerarj. 
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Ora venendo al consenlimento ed all’approva- 
zione che si dà pel popolo alla verace Religione 
in particolare, io dico che questa è realmente fon- 
data su motivi tali, che la rendono legittima e 
prudente e sicura j che per questi motivi dal po- 

[ )olo stesso conosciuti si distingue essenzialmente 
'approvazione data alla vera Religione dal consen- 
timento, quantunque forse ugualmente fisso, che 
vien prestato alle false Religioni; che non è fuori 
dello accorgimento naturale al popolo, per poco 
che voglia pensarvi, il fare una tale differenza, e 
riconoscere la fermezza della vera Religione e la 
vanità delle false; che però in vano si pretende 
che la credenza della verace Religione nel popolo 
sia un consentimento surrepito, per cosi dire, alia 
semplicità di esso dalla scaltra polìtica de’ legisla- 
tori. Per dichiarare questo punto, che non parmi 
di poca importanza, è d’uopo distinguere due 
cose, che intervengono nel consentimento che si 
dà ad una qualunque particolare e determinata 
Religione; cioè la impressione che muove univer- 
salmente gli uomini al culto di una Divinità in 
generale, e la fede che si presta a quelli che pren- 
dono ad insegnare magistralmente le particolari de- 
terminazioni che sono da quel culto richieste, i 
riti, le cerimonie, gli atti che debbono accom- 
pagnarlo. 

Di quella impressione si ha da considerare l’o- 
rigine e l’obbietto. Quanto airorìgìne sua, io dico 
ch’ella non può essere stata introdotta negli animi 
umani per via d* alcuna autorità o suggerimento 
esterno, ma ch’ella nasce negli animi stessi pro- 
dotta e mossa da un qualche sentimento natural- 
mente insito. Oltre le ragioni che di questo si sono 
addotte sopra , e quelle che sono state portate 
perfino da Sesto Empirico (IX adv. Matti. % i ), 
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per mostrare che a' ingannano grandemente coloro 
i quali stimano che le prime nozioni degli Dei^ 
e, ciò che va in seguito, le prime impressioni della 
Religione siano provenute da’ legislatori j panni che 
opportuno argomento di questa verità possa pren< 
dersi dalle cose che dice lo scrittore di già citato 
de* Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio, 
per insinuare il contrario errore, cioè che sia la 
Religione una lodevole ed utile invenzione di quelli 
che ordinarono le città. Che sia la Religione buona 
ed utile, il prova facilmente, mentre vedesi, come 
egli dice (L. I, c. ii), chi considera bene k 
storie Romane , quanto serviva la Beitene a co- 
mandare agli eserciti, a riunire la plebe, a man- 
tenere gli uomini buoni , a far vergognare i tristi, 
E poco appresso. Considerato adunque tutto, con- 
chiudo che la Religione introdotta da Numa fu 
tra k prime cagioni della felicità di quella città ^ 
perchè quella causò buoni ordini; i buoni ordini 
fanno buona fortuna , e dalla buona fortuna nac- 
quero i felici successi delk imprese. Fa poi in- 
tendere io scrittore , siccome Numa avendo a fare 
con popoli grossi, gli riuscì più facile il conse- 
guire con esso loro i suoi disegni, simulando di 
aver congresso con una Ninfa , la quale gli con- 
sigliava quello ch’egli avesse a consigliare al po- 
polo. Nota indi che questo stesso mezzo fu ado- 
perato universalmente da' legislatori; e dice che 
veramente mai non fu alcuno ordinatore di k^i 
straordinarie in un popolo, che non ricorresse a Dio, 
perchè altrimente non sarebbono accettate ; perchè 
sono molti beni conosciuti da uno prudente, i quali 
non hanno in sè ragioni evidenti da poterli per- 
suadere ad altri. Però gli uomini savj, che vo- 
gliono torre questa difficoltà , ricorrono a Dio. 
Così fece Licurgo , così Solone , così molti altri 
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Dimoftrttione che haìino avuto il medesimo fine di loro. Ora 
Reiigio^**eiser chiunquc riguarderh dirittamente questo tale av- 
cedimento de’ legislatori, vedrà manifesto che egli 
suppone gli animi de’ popoli di già penetrati al- 
** tainente ed imbevuti della idea d’un Dio e del 
culto di una Religione. Imperocché disegnando i 
legislatori di mettere ordini nuovi , e dubitando 
che la loro autorità non bastasse , intanto ricor- 
revano a Dio e simulavano di consigliarsi con lui, 
o con qualche Divinità subalterna , di ciò eh’ era 
da farsi per lo meglio, in quanto conoscevano che 
il popolo pieno di venerazione per la Divinità 

. avrebbe di buon grado accettato e con gran fer- 

mezza ritenuto quegli ordini , che gli avrebbono 
potuto persuadere che erano grati ed accetti a Dio 
e voluti da quello. Laonde lo intendimento de’ 
• • legislatori dovette essere non già questo d’ intro- 

durre nell’animo de’ popoli un senso affatto nuovo 
di Religione, ed un’idea non ancora entrata loro 
di una Divinità, ma solo di trovare qualche modo 
di persuadere al popolo eh’ essi erano partecipi 
de’ consigli e de’ voleri di questa Divinità, senza 
la preventiva idea della quale altamente fìssa ed 
impressa invano avrebbono eglino fatto ricorso 
alla Divinità , e per parte di quella proposte le 
loro leggi a’ popoli. Questo solo hanno dunque 
fatto e potuto fare i legislatori d’introdurre colle 
loro invenzioni qualche nuova opinione riguardante 
il culto particolare della Divinità, conforme a’ di- 
segni loro j ma non mai d’ imprimere originaria- 
mente la nozione stessa della Divinità , e ’l senso 
che gli uomini porta al culto di essa ^ senza la 
qual nozione e senza il qual senso neppure sa- 
rebbe caduto in mente a’ legislatori di ricorrere 
a sì fatte invenzioni. Ciò vale egualmente per li 
popoli grossi, come per li più accorti^ con questa 
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dìfTerenza però, che riguardo a questi è più dif> 
ficile ad un legislatore o ad altrui il far credere 
per mezzo di qualche favola che gli abbia Dio 
rivelato quelle cose che vuole altrui persuadere. 

Persuase con tutto ciò il famoso Girolamo, che 
parlava con Dio , ad un popolo cui lo scrittore 
dice che non pare di essere, ed io soggiungo che 
non è, nè mai fu nè rozzo nè ignorante. Ma que- 
gli intanto finse di parlare con Dio, e di questo 
mezzo si valse per dar credito a’ suoi disegni, 
perchè vi era prima di lui Religione nel popolo: 
e così da questo fatto della istoria recente tras- 
portandoci a' tempi di Numa, o di altri più anti- 
chi legislatori, si vedrà che dovette il caso loro es- 
sere perfettamente simile, rispetto a’ popoli, comec- 
ché rozzi ed ignoranti , che impresero ad ordinare. 

E certamente, quando si vuole persuadere una 
cosa nuova per mezzo di un’ altra , bisogna che CoahnnMiou 
la persuasione di questa sia di già entrata per 
altra via, senza di che non sarebbe mezzo oppor- 
tuno a far ricevere la novità che si vuole persua- 
dere. Laonde, potendo soltanto essere invenzioni 
della politica quelle favole per cui cercavano di 
persuadere i legislatori la loro comunicazione colla 
Divinità, e quelle supponendo di già impressa la no- 
zione della Divinità, ne segue manifestamente che co- 
testa nozione, siccome mezzo adoperato per le inven- 
zioni della politica, ha dovuto sempre precedere 
quelle invenzioni, nè ha potuto procedere da quello 
a cui ha dato essa occasione, motivo ed eilìcacia. 

I legislatori pertanto, volendo far ricevere i loro 
ordini per mezzo della Religione , era necessario 
che trovassero la Religione di già impressa negli 
animi: che se avessero voluto insinuarla di nuovo, 
non essendovene prima alcuna idea, questo molto 
più ^difficilmente sarebbe riuscito loro, che l’in- 
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sìnuare direttamente i loro ordini; imperocché, 
rispetto a questa nuova nozione, niente vi sarebbe ' 
stato impresso dalla natura, che disposto avesse 
i popoli a riceverla: laddove, essendo gli uomini 
tutti capaci d’intendere in qualche maniera i van- 
taggi di un buon governo, sarebbe loro avvenuto 
più di leggieri di persuadere per via di questa na- 
turale intelligenza gli ordini da loro proposti. E 
poi chi non vede che, essendo i legislatori uomini 
savj ed avveduti, si valsero per ordinare i popoli, 
come il dettava loro la propria lor accortezza, di 
ciò che scorgeano avere maggior forza negli animi 
di quelli? Ma senza voler di ciò ricercar più ra- 
gioni, tuttoché evidenti e palpabili, il fatto sta, 
e l'istoria il mostra, che i legislatori altro non 
hanno fatto che valersi della Religione che vedeano 
altamente impressa ne’ popoli, per introdurre le 
opinioni che stimavano necessarie per dar fermezza 
maggiore alle leggi, e far che le instituzioni umane 
fossero rispettate sotto l' ombra di un cullo già 
per naturale senso sacro e rispettalo al sommo. ' 
Veggendosi pertanto che in tull’i tempi e presso 
tulle le nazioni si sono i legislatori concordemente 
appigliati alla Religione , come al mezzo più au- 
torevole, per accreditar sé e le lor leggi (ma chi 
con una invenzione e chi con un’ altra , siccome 
avvenir dovea di finzioni puramente umane che 
non possono mai farsi universali), é forza rico- 
noscere che in tuli’ i tempi ed in tutte le nazioni 
hanno i legislatori , che presero ad ordinare le 
città, ritrovala la Religione sparsa universalmente, 
e che però ha questa precedute le fondazioni delle 
repubbliche, e ch'é più antica di qualunque umana 
più antica insliluzione. Il perchè resta provato che 
r impressione che muove gli uomini al culto di 
una Divinità in generale, non é altramente un pàrto 
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della politica, la quale ha bensì messa in opera 
la Religione perchè l'ha ritrovata, ma che non l’ha 
ritrovati! per metterla in opera; e che però una 
impressione sì universale e sì antica debbe esser 
nata da qualche cosa che sia comune agli uomini 
in ogni luogo ed in ogni tempo, cioè da qualche 
sentimento naturale. Gran pregiudizio si è dunque 
quello di coloro che nella Religione lodano l'astu- 
zia de' legislatori , e si ridono della semplicità del 
popolo, non distinguendo tra le opinioni che ri- 
guardano soltanto le ' determinazioni del culto, 
nelle quali ha potuto il popolo essere ingannato 
da’ legislatori, e che però sono grandemente di- 
scordanti; e tra quell' impressione che non è ri- 
stretta nè ad alcun tempo nè in alcun luogo; che 
conosciuta da’ legislatori ha fatto lóro nascere il 
pensiere di quelle finzioni, ed ha venduti gii animi 
de’ dilTerenti popoli disposti ad accettarle. Talché 
non si sarebbe fatto luogo nè all’ astuzia de’ le- 
gislatori nella finzione, nè all' inganno de’ popoli 
nella credenza , se non fosse preceduta quell’ im- 
pressione che indipendente da qualunque umana 
instituzione ed autorità muove gli animi alla Re- 
ligione. La qual cosa fu conosciuta dallo stesso 
scrittore de’ Discorsi, il quale tra le cagioni che 
rendettero facile a Noma il persuadere a’ Romani 
i suoi ordini, porta spezialmente questa, di erano 
que' tempi pieni di Belinone. 

Ed è ben degno anche di considerazione il ri- 
flesso aggiunto dallo scrittore, che chi volesse in 
oggi bene ordinare una repubblica, più di facilità 
troverebbe negli uomini montanini , dove non è 
alcuna civiltà, che in quelli che seno usi a viver 
nelle città, dove la civiltà è corrotta; siccome 
uno scultore trarrà più facilmente una bella sta- 
tua da marmo rozzo, che da un male abbozzato 
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(la altrui. Il die pnrmi che sia un forte argomento 
della nativa bontà e propria della natura ^ come 
dice Cicerone, a cui la malizia e la frode e l’in- 
ganno e la doppiezza sono qualità, per così dire, 
estranie, per le quali ha l’uomo bisogno di scuola 
e di acquistarne a poco a poco l’uso e la pratica 
nelle varie occorrenze a cui vive esposto nel fre- 
quentare uomini e nel trattare affari in una città 
ove la civiltà è corrotta: laddove gli uomini che 
lontani da una tale civiltà non sanno seguire al- 
tra regola nel regger la lor vita, che il dettame 
e le leggi del senso comune, non hanno neppure 
idea di que’ tortuosi sentieri ed obbliqui pe’ quali 
si vanno aggirando quelli che vogliono innoltrarsi 
nel laberinto della fortuna, e tengono quella na- 
turale dirittura per cui consente il senso alle co- 
se, l’animo al senso, il cuore all’animo, la lin- 
gua al cuore. 

Il s«>nso nata- Quanto poi all’oggetto di quella naturai impres- 

nie di R<li<i»ne • 1 ' I -v • 1 i 1 

maoTfi cullo Sione , la quale, come già si è detto, nasce da 
iju'e^gini"'.? intimo senso della propria dipendenza e del 
proprio difetto e della differenza del giusto e 
dell'ingiusto, io dico che per essa sono gli uo- 
mini portati a riconoscere ed a venerare una na- 
tura suprema, eterna ed immortale, cagion del- 
r ordine delle cose, di somma sapienza e virtù, 
vegliante sopra il genere umano, dispensatrice del 
bene e del male per occulti e giusti fini, ricotn- 
pensatrice nell'altra vita massimamente delle buone 
opere, e piinitrice dell' ingiustìzia e della scellera- 
Si ScoDKCT.it tezza. Manifesto argomento e concludentissimo di 
DiTi'uinln'mM'! questa verità si è l’osservare che in mezzo alle 
più cieche tenebre del paganesimo, e fra gli or- 
rori delle più mostruose opinioni sparse, celebrate 
ed applaudite intorno alla natura degli Dei, non 
si è mai potuto spegnere questo senso e questa 
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luce naturale, che addita in cielo agii uomini un 
Dominator Sovrano, che tutto vede, tutto dispone 
con sapienza, e di tutto giudica giustamente (i). 
Spuntano tratto tratto in replicati passi di Omero 
questi luminosi caratteri della Divinità in mezzo 
alle favole delle genealogie, degli amori, delle di- 
scordie, de’ combattimenti degli Deij il che ha 
dato a molti motivo di pensare che quelle favole 
altro non fossero che allegorie, il cui significato 
era noto a’ tempi d’ Omero, se non alla moltitu- 
dine, almeno agli uomini più savj ed intelligenti. 
Con tutto ciò la moltitudiue accoppiava colia cre- 
denza di quelle favole la conoscenza di quegli at- 
tributi, mentre in Omero si vedono or dall’uno 
or dall'altro rammemorati, come cose volgarmente 
note. Nell’Odissea (C. XIX) Ulisse ancora scono- 

(i) Quantunque i Genlili adorassero con empio e superstizioso 
culto una ridicola turba di ininuli Dei; con lutto ciò li riguar- 
davano come soggetti all’impero del sommo Giove: //w/ioi enim 
Deorum omnium, Dearumque Segem esse volunt, dice S. Ago- 
stino nel IV della Cillò di Dio^ cap. 9 . E soggiugiie essere 
stalo credulo da Varroue che questo Giove fosse quel mede- 
simo che era adoralo da quelli che un solo Dio veneravano 
senza simulacri: Hunc Varrò credit etiam ab bis coli, qui 
unum Deum solum sine simulacro colunt, sed alio nomine 
nuncupari (V. cap. 3i). Del qual culto dava per esempio quello 
che praticavasi dalla nazione Ebrea. Perlocchè giustamente rim- 
provera S. Agostino a’ Romani di avere cosi inalamciile trat- 
tato questo Dio, che abbiano creduto poterlo rappreseutare con 
corporali edigie. Il che, come dice, dispiacque per tal modo 
a varronc, clic non dubitò di scrivere che quelli i quali ave- 
vano i primi proposti a’ popoli simulacri' da venerare, avevano 
guastata la Religione, togliendo il timore di Dio alle città ed 
introducendo l’errore. Cosi ne’ capi 9 e 5i citali: Qui primi 
sirnulacra Deorum populis posuerunl, eos civilalibus suis et 
melum demsisse, et errorem addidissef prudenter existimnns 
Deos facile posse in simulacrorum stoliditate contemni. Dalla 
quale lesliiiioniaiiza del dottissimo Varronc si raccoglie che la 
nozione d’un Dio spirituale precedette le vane e superstiziose 
opinioni che indi si formarono i Gentili iulorno alla natura 
ed agli attributi di esso. 
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sciuto ragiona secondo l’ opinion comune con Pe- 
''nelope della felicità di un regno governato da un 
re pio che onora gli Dei, e fa in conseguenza os- 
* servare la giustizia. Magnifiche immagini adopera 
Esiodo nel suo poema dell’ Opere e de’ Giorni per 
esprimere la potenza e sapienza di Dio. Vedasi 
r invocazione ove invita le Muse a cantar Giove , 
per l’alto consiglio di cui sono gli uomini altri 
gloriosi, altri oscuri j di quel Giove che facilmente 
innalza gli oppressi e deprime i grandi j che cor- 
regge il colpevole ed abbassa il superbo, mentre 
egli altitonante regna e vive nella suprema parte 
del cielo. È notabile tra gli altri questo passo , 
ove si scorgono i vestigi di una antica tradizione: 

. . O Regi, or voi 

Ben ben questa giustizia ragguardate. 

Poiché presso tra gli uomin dimorando. 

Mirano gP immortai tutti coloro 
Che con distorti processi e sentenze 
Tra lor si trebbian, degPIddii la vista 
• Non curando. Poiché son 'trentamila 
Sovra la grassa terra gP immortali 
Di Giove, de* mortali uomin custodi. 

Che guardan tutte le giustizie e i torli. 

Vestiti d'aria il suol girano tutto (i). 

Esprime Pindaro maravigliosamente le stesse no- 
zioni nella sua Ode Olimpica II a Jerone, le cui 
sentenze io qui apporterò in volgar lingua recate 
con tutta la fedeltà che si conviene ad una rigo- 
rosa traduzione, ed insieme con tutta la maestria 
e franchezza propria dell’originale. Antistr. Ili, 
verso il fine. 

Porta inver di più cose 
Occasion P adorna 
Delle virtù ricchezza, 

Profonda sostenendo 
Indagatrice cura. 

(i) Trad. di A. M. Salvini, v* 24S* 
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Epodo III. 

Fulgida stella, vero lume all'uomo. 

Se questa ha alcun , conosce 
L’avvenir, che de’ mòrti 
Le menti qui intrattabili ben tosto ,, 
Pagano il fìo, e le in questo ' 

Di Giove impero iniquità commesse 

Giudica alcun sotterra 

Ostilmente forzato a dar sentenza. • 

Strofe IV. 

Ma al pari ognor di notte, ' 

E al par di giorno i buoni ' > 

Il Sole avendo, menano 

Men faticosa vita; . ... 

Non per povero vitto 

Turbando il suol, nè l’acqua ' ” 

Marina, delle mani . ■ 

Col vigor; ma di fidi ..j. 

Chi godeau giuramenti, 

Passano senza pianto 
La lunga etade, appresso 
Agli onorati Dei. 

£ soflron gli altri affanno 
Orribile a vedersi (1). 

Sofocle , ammaestrato da Orfeo , ci rappresenta 
il pudore e l'equità assistenti al trono di Giove. 
Callimaco imprende a celebrare Iddio stesso sem- 
pre grande e sempre re, domatore de’ mortali, e 
che dà leggi agli abitanti dèi cielo 3 mentre in se- 
guito cerca se questo Giove sia quello di- Greta , 
o quello deirArcadia; ove si vede che, malgrado 
la ripugnanza e l’incompatibilità, stavano le favole 
raccontate di Giove, come uomo nato in Creta o 
in Arcadia, coll’idea conveniente alla sola divinità 

(1) Ho avuto questa traduzione dalla gentilezza del sig. Giu- 
seppe Bartoli , Antiquario Regio e Professore io questa Univer- 
sità di Torino. ■ . 1 
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di un monarca che sempre grande e sempre re 
impera ai cieli ed alla terra. Bellissima è anche 
r immagine con cui, ne’ frammenti che rimangono 
di Riano, vien rappresentata la pena che per pu- 
nire l'uomo ingiusto, acciecato dalla prosperità, 
sopraggiugne in giovanii forma i vecchi, e in forma 
di vecchio i giovani, facendo cosa grata alla giu- 
stizia ed a Giove principe degli Dei. Belle le sen- 
tenze di Teognide: prega gli Dei, il cui poter è 
grande, e senza i quali niente avviene agli uomini, 
nè il bene nè il male. « O Cimo, temi e rispetta 
X gli Dei , perchè questo trattiene I’ uomo a non 
“ fare o dire cose empie. » 

E pure osservabile questo passo di Dionisio nella 
sua descrizione dei Mondo, x I soli Dei possono 
X facilmente ogni cosa. Essi hanno ritondata la 
« terra, che è il fondamento su cui posano le 
X altre cose: essi hanno stese le profonde vie del- 
X l’immenso mare: essi hanno in bell’ordine di- 
X stribuiti gli astri. Essi hanno agli animali asse- 
X gnate per abitazione le varie parti del mare e 
X del vasto continente; onde sortirono diverse na- 
X ture e forme, e di vario colore ornati furono gli 
X uccelli. Così decretò il grande Giove. » E qui 
dà il poeta, col finire, il suo salve a’ continenti , 
all’ isole, all’ onde dell’Oceano, del Ponto e del Me- 
diterraneo, a’ fiumi, a’ fonti, a’ monti ch’egli ha 
descritto; e dagli Dei soli dice aspettare la ri- 
compensa dei suo carme. Io tralascio i poeti più 
moderni , perchè troppo facile cosa sarebbe , ri- 
correndo gli indici, il fare un gran libro delle lor 
sentenze a questo proposito (i). 

(i) Col depravarsi le nozioni della Divinità presso le nazioni 
si andò ad una corrompendo anche la purità della tradizione 
da’ fatti che servono di base e di fondamento alla Religione. 
Indi nacque la mitologia , la quale non é possibile di ridurre 
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Gr istorici e gli oratori ci potrebbono sommi- 
nistrare inbnite prove di questa verità,! quali si 


in nn solo e coerente sistema , per la grandissima diversità 
delle opinioni , delle occasioni e de’ tempi onde si andò a poco 
a poco formando ed accrescendo. Ma per additarne io qual- 
che sorta l’origine ed i progressi, parmi che si possano fon- 
datamente aflerinare le seguenti cose. I. L'istoria o tradizione 
popolare de’ fatti ed avvenimenti più memorabili del jgencre 
umano dopo la creazione e ’l diluvio, passata di bocca in boc- 
ca, e di già grandemente alterata nella successione di alquanti 
secoli, diede a’ primi poeti l’argomento de’ loro carrai; ed 
essi colle finzioni ed immagini deturpando sempre più la ve- 
rità de’ racconti, che cercavano di adornare, diedero il primo 
corso alla mitologia. IL La venerazione che si ebbe da’ primi 
tempi per la memoria degli uomini illustri, monumento cer- 
tissimo dell’antica credenza dell’immortalità degli animi, giunse 
a tal segno, che li fece riguardare e venerare come tanti Numi. 
Cosi Saturno ed i suoi tre figli Giove e Nettuno e Plutone 
furono collocati tra gli Dei. 111. Cosi fu dato ad un uomo' 
figliuolo di Saturno il nome di Dio supremo , al quale i 
poeti stessi accordano tributi incompatibili coll’ essere umano. 
IV. Quindi per la confusione e per lo equivoco del nome nacque 
questo mostruosissimo assurdo, che il sommo Dio fosse figlio 
di Saturno; avendo fatto cotesta confusione , che si attribuisse 
a Giove Dio ciò che non conveniva che a Giove fatto Divo , 
siccome uomo illustre e fondatore d’impero. V. Si sa che di 
più Ercoli se n’è fatto un solo, e cosi di molti altri; quindi 

H 'i adullerj, que’ furti, quelle tante scelleratezze che i poeti 
uiscono agli Dei. Gli uomini famosi non furono esenti da 
debolezze, e l’ardore della passione gli spinse molte volte a 
commettere delle iniquità. Le loro azioni grandiose li fecero 
collocare nel numero degli Dei: ed ecco come tra’ Gemili tro- 
vasi la Divinità macchiata di vizj e di scelleraggini. VL Cer- 
carono i filosofi in cotesta assurdità gli emblemi della natura. 
Vollero i poeti posteriori approfittarsi delle spiegazioni de’ fi- 
losofi per dare un maggior risalto a’ loro poemi; e per ci^ 
fare accomodarono talvolta la mitologia alle idee de’ fisici, 
altra cagione d’incertezza e di dubbietà nel sistema di quella. 
VII. Con tutto ciò ritennero non solo i filosofi, ma anche gli 
uomini del volgo questa persuasione, che gli Dei protegge- 
vano la giustizia e l’innocenza, e punivano la frode, l’omici- 
dio, lo spergiuro; e che se ciò non sempre si vedea succe- 
dere in questa vita, dovea certamente avvenire dopo la morte. 

Era fondata questa persuasione non solo sul sentimento na- 
turale, ma ancora su di una antichissima tradizione. Parlando 
Cicerone (De Lcgib. lib, li) de’ misteri Eleusini, a’ quali era 
GBBDtL. f'ol. /. IO 
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vedono sempre apportare la considerazione della 
giustizia e dell’ equità e della pietà e della bene- 
ficenza in tulle le cause o giudiziali o delibera- 
tive, per animare i popoli colla speranza del fa- 
vore degli Dei , o far loro temere il giusto lor ca- 
stigo. Avendo Valerio rinunziata la dittatura in 
tempi torbidi , e temendo i Padri che se licen- 
ziato sì fosse l’esercito, nuove congiure insorges- 
sero, il ritennero unito, e fecero uscir di Roma 
le legioni sotto pretesto della guerra rinnovata 
dagli Equi; il che fatto, si accelerò la sedizione: 
e la plebe, per disimpegnarsi del giuramento pre- 
stato a' consoli , pensò di volerli ammazzare ; ma 
venendole suggerito che gli obblighi della Reli- 
gione non si poteano sciorre per via d’una scel- 
leraggine, tosto deposero quel crudele pensiero 
(T. Livio, dee. I, lib. II). Tanto è vero che l’i- 
dea della giustizia e dell’ equità fu sempre con- 
giunta colla nozione del culto che la Religione ri- 
chiede verso gli Dei. Così anche per ispegnere 
quella scellerata congiura ed al buon costume per- 
niciosissima , eh’ erasi introdotta in Roma sotto 

* I 

stato iniziato, dice che meritamente si chiamavano inizj per- 
chè contenevano i principj su de^ quali si ha da reggere la 
vita: ncque solum^ soggiugue, cum laetitia rivendi rationem 
accepinius ^ sed etiam cum spe mcliore rnoriendi. Ovsi chetali 
mister) derivassero da qualche antica tradizione sparsa dalia 
prima origine del genere umano , come da un fonte comune 
in tutte le nazioni, si raccoglie da ciò ch^ egli dice nel primo 
delle Tuscuiane, ove fonda r opinione delP immortalità delPa- 
uimo sulla ferma credenza che ne portarono i primi uomini 
nella più remota antichità, i quali, come dice, più vicini es- 
sendo alla prima origine , erano meglio informali della verità 
• delle cose; e la loro credenza autenticarono nella religione de’ 
sepolcH , nel culto degli uomini grandi passati ad un’altra 
vita, ed in altre cerimonie che passarono ne’ mister) medesimi, 
de’ quali ha parlato sopra: che però nello stesso secondo li- 
bro delle Leggi soggiugne queste parole notabili: Jam ritus 
JamiliaCy PaU'urnque servari,id est^quoniam antiquitas proxime 
accedit ad DeoSy a DiU quasi iradilum Rcligionem lucri. 
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pretesto di celebrare certe segrete misteriose adu- 
nanze in onor di Bacco , il consolo in una bel- 
lissima orazione che disse al popolo , veggendo 
che stavano gli animi come sospesi per io timor 
di violare il culto voluto dagli Dei colP opporsi a 
que’ nuovi riti, si prese a dimostrare e persuase 
questa verità, che non si olTende la Religione col 
punire la scelleratezza che ardisce di coprirsi del 
sagro ammanto di quella : che anzi gli Dei , per 
vendicare l’oltraggio fatto al lor nome, aveano 
fatto si che quella perniciosa occulta trama e dis- 
onesta venisse in luce 5 e che doveasi per grati- 
tudine al lor benefizio , e per conservar la Reli- 
gione nella sua purità, estirpare del tutto. 

Noterò finalmente, siccome Sesto Empirico nelle 
sue Pjrrrhon. InstituL lib. I, c. i 4 , ove prende a 
fare osservare T opposizione che v’ha (n. 1 45 ) tra 
gl’istituti, le consuetudini, le leggi, le favolose per- 
suasioni, le dogmatiche opinioni, porta per esem- 
pio di una favolosa persuasione il racconto solito 
a farsi di Saturno che divora i suoi figliuoli : ed 
a questa favolosa persuasione oppone il costume 
pubblico non solo di allevare i figliuoli , ma an- 
cora di venerare gli Dei, come buoni e non sog- 
getti ad alcun male; contuttoché si leggano le lor 
ferite e le loro invidie presso i poeti: così anche 
in esempio del costume, in quanto si oppone alle 
dogmatiche opinioni, apporta la consuetudine di 
chiedere il bene dagli Dei contro la dogmatica 
contraria opinione d’ Epicuro. 

Se dunque si hanno da sciorre i dubbj diesi nnataniesen- 
apprescnlano, colla sperimentale osservazione se- 
condo l’eccellente redola del valente filosofo , le cui P" 

, , I . ^ 'le osiervauone. 

parole abbiamo recate sopra (p. 107), e se per 
quella sperimentale osservazione egli con tutta ra- 
gione alTeruia di sentirsi costretto a riconoscere 
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nel cuore umano un certo senso di benevolenza, 
dal quale dipende il diletto che noi veggiarao che 
la maggior parte ha nel giovare altrui; chiunque 
vorrà fare uso della stessa regola , nella stessa 
maniera quegli troverassi anche coslrello di rico- 
noscere nell’uomo, i.® un certo senso morale, o 
dettame pratico, dal quale dipende l’approvazione 
e la lode che noi veggiaino che la maggior parte 
danno all’oneslo ed al giusto, e’I biasimo e l’odio 
che riporla l’iniquità e la scelleratezza: a.® un certo 
senso della propria dipendenza, onde nasce la pro- 
pensione che noi veggiamo universalmente sparsa 
negli uomini , per cui portati sono a riconoscere 
un principio superiore, ordinatore di tutte le cose, 
a venerarlo, qual mente saggia, potente e giusta, 

Bti riOeuo ili a prestargli culto ed ubbidienza. Che però ben co- 
nobbe Aristotile l’indole dell’ umana natura, quale 
si manifesta e sempre e dappertutto, allorché os- 
servò che quelli che da ingiusti aggressori sono 
per forza tirati ad una guerra o difesa giusta, 
sono anche più animosi ne' combattimenti per 
questa Gducia che loro solleva l’animo; che com- 
battendo per una causa giusta, debbono esser fa- 
voriti da quel Nume da cui tutte le vicende umane 
dipendono, e quelle dispone con somma saviezza 
e giustizia. 

1 crudeli sagrì- Nè a questo s’ oppone il vedere presso molte 

nazioni l’uso de’ crudeli sacrifizj di vittime umane 
«nf'raln”*' *' placare la Divinità. Questi sacrifizj per lo più 
si faceano a certe Divinità subalterne, credute ma- 
lefiche da certi popoli ed in certi tempi ; e per- 
ciocché erano stimate malefiche, si credea da que' 
popoli che non si potessero soddisfare che con 
qualche crudele ed orrendo maleficio , alla vista 
ai cui potessero saziare il lor mal talento. Ma ciò 
stesso fa vedere che quantunque erroneamente sii- 
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massero che dovesse scusarli ed esimerli da ogni 
colpa la necessità onde si riputavano costretti di 
dover placare per tal modo quelle funeste Divi- 
nità j pure conosceano tutto l’ orrore di sì fatti 
eccessi j mentre non per altro li commetteano, se 
non perchè conoscendoli per sè stessi al sommo 
detestabili, tanto più atti li riputavano e conformi 
alle scellerate voglie delle temute Divinità maleG- 
che: ma che oltre a queste Divinità, e sopra quelle 
non riconoscessero que’ popoli alcun Nume supe- 
riore, buono e giusto, questo non si prova, ne si 
proverà giammai. Chi vedesse le iniquità che si 
fanno presso di noi da quelli che sono o vogliono 
essere stregoni , e concludesse che quegli infelici 
di altro Dio non hanno fede o notìzia che del 
Demonio, quanto frivola sarebbe una tale conclu- 
sione ! Si giudichi pertanto quanto sia ben fondato 
lo spiritoso riflesso di un celebratissimo moderno 
{Abregé de rjJistoire, ec. tomo I, p. 70), il quale, 
avendo narrati i sacriGcj d’ uomini soliti prati- 
carsi ne' grandi pericoli da' Sassoni ancora bar- 
bari, conclude che tale appunto è il carattere de’ 
barbari di fingersi la Divinità malefica, perchè gli 
uomini fanno Iddio alla loro immagine. Ma se que- v<bìu d'an 
sto è vero , que’ popoli doveano dunque fingersi 
un Dio giusto j mentre, come dice l’autore due .* 
lìnee appresso, que’ popoli coltivavano la giusti- 
zia. E di fatto era così; mentre, come dice l’au- 
tore poche pagine appresso , aveano que’ barbari 
un tempio in cui veneravano un Dio, principio 
universale. Ma da gran tempo sono 1 begli spi- 
riti in possesso di volere che la vaghezza di un 
qualche bizzarro concetto non debba temere l’im- 
portunità dì una contraddizione. 

Quanto più di vantaggio si può trarre con lutto 
fondamento in favor della nostra proposizione 


Dhill -::i 1*. ' 


Da div«rt« par- 
ticolari cagiooi 
aon Dati i diversi 
supcrsliiioai cul- 
U. 


l5o DELLE DISPOSIEtOl»! DELLO iPIBITO 

dalle cose confessate e riportate dall’istesso autore 
nel medesimo libro (pag. ao), della pura nozione 
della Divinità lasciata da Confucio a’ Cinesi; di 
quel libro uno de’ più antichi del mondo, di cui 
sono depositar) gli odierni Bramini , successori de- 
gli antichi Bracraani, nel quale vien riconosciuto 
un solo Ente supremo; di quella antica religione 
de’ Magi ( pag. 3o ) che sino ai tempi di Ales- 
sandro Severo crasi mantenuta in Persia, non mai 
contaminata dalle favole de’ Greci. 

Raccogliendo pertanto le cose dette fin qui , 
apparirà manifestamente che da cagioni partico- 
lari ed accidentali sono provenute le alterazioni 
fatte alla nozione di una Divinità suprema, buona 
e saggia ; dalle quali sono molliplicatamente in- 
sorte quelle tante e si varie superstizioni che ora 
in un modo, ora in un altro hanno travagliato 
il genere umano, ed hanno vestite infinite forme, 
altre dileguandosi ed altre nascendo: ma che pure 
nel corso di quelle molte e sì varie superstizioni 
non si è mai spento nè mai sradicato dalle menti 
degli uomini un certo confuso senso di un Ente 
superiore, giusto e buono (i). 

(i) LVrudilissìmo P. Carmeli nella sua Storia de’ varj co- 
stumi sacri e profani pretende che per trovare l’ origine di 
certi riti universali é fuor di proposito il credere che da una 
nazione passati siano per imitazione alle altre. Questa origine 
vuole egli che sia una idea comune, atta a significare qualche 
cosa: e cosi trattando (lib. I, cap. a ) dell’uso del fuoco nel 
rito sacro, comune agli Ebrei ed a’ Gentili, il ripete dall’i- 
dea che hanno gli uomini del fuoco, i quali , veggendolo di 
una virtù assai operante e delle altre sue qualità fornito, po- 
teano prenderlo per segno di quella virtù superiore che rico- 
nosceano come creatrice delle cose tutte. Per accomodarsi a 
questa idea comandò Iddio che il fuoco nell’altare fosse per- 
petuo, e parlò a’ Profeti de medio igni.s per simboleggiare la 
.sua Divinità. Per lo stesso principio ■ Gentili, nulla sapendo 
del rumando fatto da Dio, o non curandolo, convennero pure 
a prendere il fuoco per segno sensibile del Divino Essere. 
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Sulle quali cose fondo questo teorema, che ciò 
che per alcuna cagione accidentale |non mai ha 


Quindi avendo assai bene provalo che gli Ebrei non mai tol- 
sero da’ Gentili 1 ’ uso del fuoco adoperato da essi ne^ sacri* 
fizj^ vuole che neppure i Gentili il togliessero dagli Ebrei. 
Pure dalle sue doliissime osservazioni pare che si possa di- 
rittamente argomentare il contrario. 

' Concedo che sia cotesto uso presso i Gentili più antico di 
Mosè e d’Àbramo stesso^ e che Zoroastroy come dice l’Au- 
tore^ p. 38 (chiunque sia stato cotesto Zoroastro), partendosi 
dal culto del vero Dioy ed attendendo alle magiche supersti- 
zioni y insegnasse il culto del fuocoy e che indi i popoli nelle 
loro adunanze sacre lo volessero sempre innanziy come sim- 
bolo di un Essere Divinoy e che dal simbolo passassero ezian- 
dio ad adorarlo. Ma da questo stesso dico potersi legittima- 
mente inferire che fu il rito profano del fuoco presso i Gen- 
tili una depravata imitazione del rito sacro presso il popolo 
eletto. Imperocché , se l'uso del fuoco ne’ riti sacri cominciò 
dal nascimento del mondo nel sacrifìzio di Abele ^ e fu indi 
rinnovato da Noé^ come dimostra l’autore ; e se per altra parte 
questo rito divenne superstizioso presso quelli che si diparti- 
rono dal culto del vero Dio, egli è chiaro che presso i discen- 
denti di Cham y che introdussero l’ idolatria nell’ Egitto , non 
cominciò 1’ uso del fuoco per una certa idea loro venuta in 
capo , ma per una depravata imitazione di ciò che aveano ve- 
duto lodevolmente praticarsi da’ loro maggiori. E lo stesso dee 
dirsi degli altri popoli che cotesto rito depravalo presero daglf 
^Egizj : giacché, come egregiamente dice egli stesso, il Paga- 
nesimo provenuto dagli Egizj perfino da quel tempo in cui 
caddero nella idolatria , non è altro che la Religione degli 
uomini santi descritti nel vecchio TestamentOy adoratori ^l 
vero DiOy depravata poi e contraffatta dalla follia di passare 
dalle simboliche cose a farsi de* Numi. Parlando l’ autore 
( p. 27) de’ riti ne’ quali era prescritto da Dio il fuoco, sog- 
giugne che può dirsi che il Signore in ciò si accomodasse 
alia idea comune che aveano gli uomini del fuoco' anche 
prima del diluvio y adoperato nella occasione de* sacrifizjy e 
dopo il diluvio eziandioy mentre Noè tostOj cessate le acqucy 
sacrificò al Signore. Si vorrebbe sapere quali fossero gli uo- 
mini, alla idea comune de’ quali si accomodò il Signore nel 
far piovere il fuoco sui sacrifìzio di Abele. Noè certamente 
non ebbe bisogno di ricorrere ad una tale idea per introdurre 
1 ’ uso del fuoco. Dalla depravazione del vero culto, di cui fu 
Noè il primo sacerdote dopo il diluvio, nacqiiero i riti pro- 
fani del Paganesimo j come confessa l’autore. Quale più chiara 
adunque e patente origine si può assegnare di que’ costumi e 
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potuto estirparsi dagli animi, non ha potuto per 
alcuna cagione accidentale introdurvisi. 

Oltre cotesta impressione del culto di una Di- 
vinità , perchè gli uomini abbraccino una qualun- 
que sorta di Religione in particolare, dee interve- 
nire un particolare consenso al culto particolare 
e determinato', che vedesi praticato da una qual- 
che società d’uomini, la quale si creda del verace 
divino culto e delle cose a lui appartenenti pos- 
seditrice. Ora parlando del consentimento che per 
gli uomini stessi del volgo si presta a quella Re- 
ligione la quale noi diciamo essere e la quale si 
è infatti la sola verace; perchè appaja quanto giu- 
sto sia il consenso, io dico che ad acconsentirle 
sono gli uomini anche volgari , purché capaci di 
qualche riflesso , determinati per due motivi , tra 
gli altri , i quali sono soli bastevoli a render la 
lor credenza ragionevole, sicura e prudente; e pe’ 
quali possono eglino la verace Religione distinguere, 
quando venga loro proposta, da tutte le altre che 
sono false. Il primo si è la convenienza e la omo- 
geneità che v’ha tra quella impression naturale che, 
nata dal sentimento della propria dipendenza e 
della differenza del giusto e dell’ingiusto, muove 
al culto di una suprema Divinità buona e giusta; 
e tra gli insegnamenti della vera Religione intorno 
alla natura ed agli attributi di Dio ed alla sua prov- 
videnza, ed ai precetti che ha dato all'uomo per 
Io regolamento di sua vita. L’ altro motivo si è 
un certo particolare carattere di autorità che ri- 
luce nella società eh’ è realmente posseditrice della 
vera Religione; la quale autorità e conferma per 

riti che si vedono inirodotli quasi uiiiversalmenle presso tutte 
le nazioni , e che hanno un cosi espresso caraltere di somi- 
glianza con quelli che furono originariamciilu comandati dal 
vero Dio? 
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una parte gl’insegnamenti omogenei al naturale 
sentimento, e vaie ad acquistare fede a quegli al- 
tri ne’ quali si contengono o mister] o partico- ' 
lari determinazioni riguardanti il divin culto, che 
sono fuori del scuso ed intendimento umano (V. 
la nota r4)> 

E riguardo al primo punto, egli è pur chiaro Conromiu 
quanto gr insegnamenti della verace Religione sieoo Sdu Rdigioo* 
conformi ed a quella naturale impressione che ab- 
biamo detto ed a’ più puri e sìnceri lumi della 
umana ragione. Nasce quella impressione dall’ in- . 
timo senso delia propria dipendenza: insegna la 
vera Religione un Dio creatore del cielo e della 
terra. Àirintìmo senso delia dipendenza va unitq 
quello del proprio difetto. Ora siccome, da quel 
gran filosofo ch’egli fu, insegna Aristotile che ogni 
mutazione si fa per via dì qualche mancamento, 
in quanto la natura muove ogni cosa a cercare di 
supplire al suo difetto; non si può dubitare che 
anche nell’ uomo dal suo difetto non si debba de- 
stare un naturale desiderio che il muova a cer- 
care la perfezione che adempia il suo difetto , e 
sia perfezione conveniente ad una natura ragio- 
nevole, amatrice della verità e della sapienza, e 
che potendo conoscere il pregio della perfezione, 
non si può appagare di averla, se non la cono- 
sce come tale e non sa di possederla : insegna 
pertanto la vera Religione un Dio somma verità, 
sommo bene, somma perfezione, che colla cono- 
scenza e vista di sè medesimo può solo render 
beato l’animo dell’uomo. Al senso della propria 
dipendenza e del proprio difetto , per produrre 
quella naturale impressione , si accoppia il senti- 
mento delia differenza del giusto e dello ingiusto. 

E questa differenza ove si può meglio ravvisare 
che ne’ santissimi precetti della morale che in que- 
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sta Religione trova l’uomo per regola de’ suoi co- 
stumi ? Contengono que’ precetti senza miscliianza 
di errore quanto di bene ha detto Cicerone ne’ 
suoi libri De OJjficiis , quanto il morale Seneca, 
quanto Epittelo, quanto Antonino. In quelli ven- 
gono distintamente spiegate quelle massime dalla 
natura inspirate a tutti i legislatori e a tutti ì po- 
poli , e che ad ogni governo hanno sempre servito 
di base e di fondamento di viver onestamente , 
di non olTendere alcuno , di rendere a ciasche- 
duno ciò che gli viene. In somma , per non di- 
lungarmi fuor di proposito a far l'enumerazione 
di que’ precetti , ed a mostrare partitamente la 
convenienza di ciascuno colla natura ragionevole, 
io dirò che siccome segno di somma eccellenza 
fu sempre riputalo in quel nobile scultore della 
Grecia lo aver saputo raccogliere in un trattato 
tutti gli ammaestramenti dell’ arte sua , ed insie- 
memenle formare una statua così regolata in ogni 
suo membro e in ciascuna sua parte , come gli 
ammaestramenti dal suo trattato divisavano, onde 

f )olè a buona equità Regolo nominare e il libro e 
a statua ; così a questa sola verace divina Reli- 
gione è felicemente succeduto ciò che a lei sola 
potea per la sua divinità riuscire, di raccogliere 
nella sua morale , siccome dettata da colui che 
n’è la prima regola, tutti gli ammaestramenti che 
dimostrano come debba ciascun uomo regolarsi 
sì verso di sè e sì l’uno rispetto all’ altro j ed in- 
siememente formare nel suo seno molli uomini 
d’ogni stalo e condizione, ne’ costumi de’ quali, 
come in visibile esempio, si potessero quelle san- 
tissime regole ravvisar da ciascuno agevolmente. 
Quella naturale impressione in Gne muove al culto 
di un Dio ottimo e santo e giusto : ma ove si 
può trovare con più chiare note e con più vive 
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e più sublimi immagini esaltata e magnificala la 
sovrana eccellenza di Dio su tutte le cose, il suo 
poter sopra il cielo, la terra, il mare, gli elementi, 
sovra gli eserciti e gl’ imperi, sovra la malattia e 
la morte, sovra il cuore eia volontà dell’uomo? 

(V. la nota i5) ove più magnificamente cele- 
brata la sua immensità, la sua immutabilità, la 
sua sapienza, la sua bontà, la sua giustizia? 

Queste sono le perfezioni che la sola ragione 
lece comprendere a piu celebri filosofi della gen- tura non ^ •rbi- 
tililà doversi convenire a Dio; e per le quali co- 
nobbero quanto per le favole della popolare su- 
perstizione contaminata fosse indegnamente, ben- 
ché non del tutto scancellata , la gloriosa nozione 
e idea d’una suprema perfettissima natura. Quindi 
essi cercarono di riformarla ed emendarla , seb- 
bene in questo non andarono eglino esenti d’ogni 
errore. Pure questa emendazione, impresa da loro 
e condotta a buon segno per via di discorso, ben 
dimostra che la nozione di Dio, come Ente ottimo 
e sommamente perfetto, non è arbitraria e di ca- 
priccio; ma che nel complesso delle idee, che si 
adunano per formarla , una vi debbe essere che 
serva come di base e di principio, che determini 
tutte r altre; ed alla quale risguardando, possa lo 
spinto liconoscere quali attributi si convengano 
o non si convengano alla Divinità. 

Per far questo discernimento vi ha una regola 
vera ed al sommo filosofica, che pare non sia stata 
nota con suIBcienle chiarezza e di.stinzione agli anti- 
chi; ond’è avvenuto che nel determinare la nozione 
della Divinità hanno dato in alcuni errori ; la qual 
regola hanno cavata di poi i filosofi dagl’ insegna- 
menti della Religione, e dimostrata perfettamente 
conforme a’ più puri dettami della retta ragione 
e della filosofia. La regola è questa, ebe tutte le 
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perfezioni che non ripugnano le une all' altre . e 
però possono combinarsi, nà sono perfezioni sol- 
tanto riguardo ad un particolar soggetto, in quanto 
che, attesa la sua costituzione, fanno al suo bi- 
sogno j ma sono perfezioni semplicemente ed as- 
solutamente tali; quelle sono anche tutte essen- 
zialmente collegale, c tutte debbono cospirare a 
formar la nozione dell'Ente sommamente perfetto; 
siccome dall' essenziale loro unione in una perfetta 
identità l'Ente supremo è, per così dire, deter- 
minato ad una necessaria perfettissima esistenza. 
Che però sono aliene dalia natura di lui quel- 
r altre perfezioni, che non essendo tali se non ri- 
spetto al bisogno di un qualche soggetto partico- 
lare, in esso qualche imperfezione suppongono. 
Così la memoria è una perfezione nell' uomo, per- 
chè supplisce ad un suo difetto; ma questa non 
è una semplice ed assoluta perfezione, perchè sup- 
pone la privazione di una inCnita intelligenza a 
cui tutto sia sempre presente, e colla quale non 
può aver luogo la memoria. Platone andava se- 
guendo a tentone questa regola nel diligente stu- 
dio da lui fatto, ailìne di rischiarare e purgare la 
nozione della Divinità. La qual idea, nobile og- 
getto delle più sublimi contemplazioni di quel gran 
filosofo, cui egli stimò che non si sarebbe mai 
potuta insinuare negli animi del volgo, quale stu- 
pore non avrebbe in lui destato, quando pochi 
anni dopo la predicazione del Vangelo l'avesse 
veduta più pura ancora e più sublime, sparsa in. 
tutta la terra, ricevuta ed impressa in nazioni di 
lingua, di costume,- di superstizione affatto discor- 
danti, e di quelle nazioni col sagro legame di una 
nuova Religione annodate, e fatte un cuor solo ed 
una sola anima, formarsi come una universale re- 
pubblica di tanto supcriore alla sua, quanto è 
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maggior coaa l’ introdurre uno stato che non la- 
sci luogo agl’inconvenienti, e a tutto provveda con 
santissime instituzioni , che il formare un governo 
in cui per estirpare alcuni abusi più contrarj alla 
particolare costituzione di esso, sia d’uopo ricor- 
rere ad inconvenienti talvolta maggiori per sè stessi 
e più ripugnanti al bene universale deH’uman ge- 
nere. 

Con gran ragione adunque potè affermare un 
antico nostro Apologista, che nelle cognizioni delle 
cose divine ha potuto la vera Religione promuo- 
vere più avanti le persone idiote, di quello ch’ab- 
bia mai potuto la filosofia per mezzo delle più in- 
gegnose specolazioni in quella inuuitrarsi. La forza 
del qual argomento veggendo l’accorto Bayle che 
mal si potea sostener direttamente, cercò di de- 
clinarla col volgere l’argomento ad altra quistione. 
Dice pertanto che ben diverso era il caso degli 
antichi filosofi da quello della buona vecchierella 
istrutta per la Dottrina Cristiana degli attributi 
della Divinità. I filosofi cercavano d’ intendere il 
perchè delle cose^ voleano sapere perchè ha da 
esistere un Dìo , e qual Dio ha da esistere : nè 
però dee recar maraviglia se poco hanno potuto 
procedere nell’ investigazione di cose tanto difficili. 
Laddove tra noi la vecchierella non si cura d’in- 
tendere ciò che le viene insegnato: crede ed è 
contenta se può tenere a memoria quanto le si 
dice. Ma leviamo ogni equivoco. Se Bayle pretende 
che gli antichi filosofi tanto fedelmente seguissero 
il lume della ragione, che alcun passo non faces- 
sero se non illuminato da quella, troppo di onore 
fa loro certamente^ mentre furono aneli’ essi ama- 
tori delle loro fantasie, e bene spesso affermavano 
ciò che al certo non intendevano, giacché non è 
possibile d’ intendere i il falso. Se per altra parte 
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pretende Bayle che gli uomini volgari presso noi 
nienle inlendano delle cose divine che loro s*iu> 
segnano, troppo di torto fa loro in verità. Se si 
chiedesse ad un uomo volgare , mediocremente 
istrutto, s'egli crede' per avventura che Dio abbia 
un corpo e sia simile ad un venerabile vecchio , 
quale suole rappresentarsi per esprimere eh' egli 
è padre ed autore di tutte le cose, risponderebbe 
di no , e che Dio è puro spirito. Se su di questa 
risposta si continuasse f interrogazione, e gli si 
domandasse, se uel dire che Dìo è uno spirito, 
egli stima che sia simile a quegli spiriti purissimi, 
sottili e odorosi che s'estraggono da’ piu preziosi 
aromi, certamente si ofTcnderebbe di una tale ri* 
chiesta, mostrerebbe che porta tutt’ altra opinione 
della spiritualità di Dio, la quale pure è l’attributo 
il più remoto dall’ intendimento delle persone vol- 
gari. Altro è dunque lo intendere una qualunque 
proposizione, ed approvarla per vera; altro è il 
poterne dimostrare per discorso concludente la ve- 
rità. Questo s’ingegnavano di fare gli antichi Glo- 
soG nell’ investigazione delle cose divine; il con- 
cedo a Bayle : questo non sanno fare , neppure 
tentano di fare presso di noi gli uomini del vul- 
go, contenti solo d’apprendere e ritener le nozioni 
che loro s'insegnano intorno alle cose divine. Ma • 
tutto questo che monta? Non vuoisi qui per ninno 
far contendere d’ ingegno e di sapere le cristiane 
idiote persone co' più rinomati filosufì dell’ anti-, 
chità. Solo si fa riuettere ad una cosa, che non 
può negarsi che non sia mirabile al sommo, come 
sia potuto avvenire che in seno alla Religione Cri- 
stiana gli uomini stessi più volgari abbiano della 
Divinità un concetto si alto e sì puro, che gran* 
dissima lode è a Platone lo aver potuto adom- 
brarlo in parte: si cerca onde sia proceduta upa 
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tanta e sì nuova luce di cognizione in que' rozzi 
intelletti. Non da loro stessi è provenuta*, chè ben 
si sa quanto inferiori siano nelle forze dell'ingegno 
a Pitagora , a Platone ed a' loro seguaci. Non Oa 
dunque lode di essi, che non può esserlo in al- 
cun modo: ma fia ben lode della Religione, per 
lo cui mezzo di tanto si vedon avanzati nella co- 
gnizione delle cose divine e della pura morale so- 
pra i più celebrali filosofì. Dal che si scorge die Con»foi«u. 
non è la Religione ripugnante alla filosofia, ma uRti°g!ÒDr, a- 
die le è infinitamente superiore. Non è ripugnan- 
te; poiché accetta e conferma quanto il naturai 
lume della ragione ha potuto scoprire degli attri- 
buti invisibili di Dio per la considerazione delle 
cose create; che anzi rischiara e perfeziona quella 
nozione che la filosofia potè soltanto abbozzare 
della Divinità. Ma le è insieme superiore e come 
pienamente possedìlrice dalla sua origine di lutto 
quel lume che andava la filosofìa a lento passo ed 
incerto rintracciando, e per la virtù mirabile che 
ha di farlo penetrare e difTondere negli animi più 
rozzi ed incolti. 

Essendo però gl’ insegnamenti della vera Reli- Con«nieou 
gione intorno alle cose divine ed a precetti del »i imio non- 
costume tanto conformi ed omogenei al senso di.’pone'Ti^t^ 
naturale ed al puro sincero lume dell’ intendimento '^'•*** 
dell’uomo; questa convenienza ed omogeneità è al 
certo un motivo e sensato e ragionevole per cui 
venendo ad un uomo volgare bensì, ma capace 
di qualche riflesso, proposta la vera Religione, 
debba egli approvarla grandemente ed averla ca- 
ra, e sentirsi disposto a prestarle fede ed ubbi- 
dienza. Avviene allora, rispetto agli occhi della 
mente, ciò che veggiamo avvenire tutto dì, quando 
per la lontananza o per la dubbiosa luce si ap- 
prende confusamente un oggetto conveniente e 


l6o DELtB OMPOtlZIOm DBUO SPIBITO 

gradevole, il quale, venendo subitamente illumi- 
nato e portato sotto gli occhi , si fa ravvisare con 
sommo diletto per quel desso che si andava rin- 
tracciando. Così ancora, quando un poeta vaiente 
dipinge al naturale i costumi ed i caratteri delie 
differenti età o condizioni della vita; quando pre- 
sta e concetti e parole convenienti agli affetti della 
pietà, del terrore, della speranza; quando intro- 
duce o un padre adirato, o un amante infelice; 
non vi ha scena che non sia quasi una orditura 
di verità filosofiche, la quale sotto la vaghezza di 
vivaci e dilicati colori opportunamente compartiti 
ricnopre una esatta e bene intesa teoria. E quanto 
sarà la teoria coperta sotto la scena, e tinta leg- 
giadramente dal poeta più perfetta, tanto meglio 
sarà intesa dal popolo stesso, e tanto maggiore 
applauso riscuoterà la invenzione e la condotta 
del poeta. Il che dee appunto avvenire così; per- 
chè, veggendosi l’uomo comparire nelle immagini 
e nell’ espressioni del poeta rappresentata viva- 
mente e sviluppata ed in acconcio ordine sqhie- 
rata una moltitudine di verità eh’ egli apprendea 
già confusamente, e come involte in certi pen- 
sieri che gli andavano ragionando per l’animo, le 
riconosce subito e senza fatica, e per quella omo- 
geneità che abbiamo detto, è sospinto come da 
possente forza e con maravigliosa letizia a subi- 
tanei moti di approvazione e di conferma. Così 
quando sulla scena romana quel buon vecchio per 
iscusare la premura che avea di confortare il cruc- 
ciatore di sè stesso, crucciato perfin da’ conforti 
datigli, udito fu prorompere in quella celebre sen- 
tenza: Homo sum, nil humania me alienum pa- 
lo; toccata, per cosi dire, in tutti gli spettatori 
la comune umanità nel suo più vivo senso, sciolse 
con una sola voce le lingue di tutti, e con subi- 
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tanea esclamazione diede per le bocche di tnoUi 
una sola e come identica signiGcazione del suo 
risentimento. < 

Questa convenienza ed omogeneità delle verità uet- 

proposte dalla verace Religione , intorno alle cose messo che diitìa> 
divine ed a’ precetti del vivere, col senso morale 
connaturale all’uomo, è non solo un arcomento 
tortissimo per indurlo ad approvarla; ma ancora, , 
per poco ch’egli sia capace di considerazione, un 
mezzo convenientissimo per poter discernere la 
verace Religione da quelle che macchiate sono per 
le superstizioni della idolatria. E certamente tutte 
le opinioni per le quali vengono introdotte false 
Divinità, cioè Dei soggetti alle passioni ed a’ man- 
camenti umani, o per le quali si dividono gli at- 
tributi della Divinità, e si vanno per la natura e 
per gli elementi spargendo; che altro sono, fuorché 
altrettante contraddizioni che apertamente combat- 
tono quell’ interno senso morale che differenzia il 
bene dal male, il giusto dallo ingiusto, e che si 
volge per sè stesso a un Dio in cui sia e la bontà 
e la giustizia in sommo grado? E questo senso, 
che si mantenne sempre vivo e spirante in mezzo 
alle più cieche tenebre del gentilesimo, ripugna 
per sua natura vicendevolmente a tutte quelle si 
fatte superstiziose opinioni. 

Per 'questa opposizione riconobbero i fìlosoG geo- Prora di cìì • 
tilt la vanità della Religion popolare, come si può . 

vedere in molti luoghi di Platone, e massime nel 
secondo della Repubblica. Ma di più, essendo quella 
tanto aperta , quale si vede essere , potea ancora 
un uomo popolare, volendovi far sopra una qual- 
che seria considerazione, entrare in sospetto e dif- 
fidenza di quelle favole che egli vedea non potersi 
accordar colia nozione di una Divinità saggia e 
perfetta, la quale sotto 'quelle opinioni radicata si 
Gsboil. Voi. l. li 
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rimase, e tratto tratto rinvigorendosi spuntava e 
balenava apertamente. Della qual cosa ne sommi* 
nistra lo Eutijrone una chiarissima riprova. In que- 
sto Dialogo nella persona di Eutifrone indovino 
mette acconciamente Platone in comparsa il ca- 
rattere di un uomo ignorante, presuntuoso e su- 
perstizioso, più attaccato per cagion della sua pro- 
fessione alle favole della Religion popolare, di quello 
che il fosse il popolo medesimo, e tanto più pronto 
a decidere, quanto più perito si credea nella su- 
perstizione ch’egli professava. Interrogato quest’uo- 
mo, in cui veggiamo uno de’ più grossolani Ate- 
niesi c pregiudicali maggiurmenle^ interrogalo, di- 
co, da Socrate, e pregato che gli spieghi ciò eh’ è 
giusto ed ingiusto, pio e profano, risponde ac- 
conciamente con alcuni esempli, mostrando essere 
ingiusto lo spergiuro, l'omicidio, o sia la ucci- 
sione fatta a torto di una qualunque persona., o 
sia questa familiare o estranea: esser poi giusto 
il punire lo ingiusto, il vendicare per mezzo del- 
l’ autorità delle leggi e de’ giudizj l’omicidio j e 
questo senza distinzione o accettazione di perso- 
ne. Beu è vero che, portatosi egli al foro per ac- 
cusare il padre, mostrava di non saper, nel con- 
flitto di più doveri, a quale debbasi la preferen- 
za: e questo anche venivagli rimproverato dal po- 
polo stesso. Interrogato indi da Socrate di una 
precisa definizione del giusto e dello ingiusto, dei 
pio e del profano, e richiesto di voler dichiarare 
quale sia quella universale forma di giustizia e di 
pietà per cui è giusto e pio lutto ciò eh’ è giusto 
e pio, non è maraviglia che in una si fatta sot- 
tilissima e difficilissima investigazione lo indovino 
la faccia da par suo, e vada tentone cercando e 
raccozzando le cose che gli sovvengono, senza 
ben saper cosa si dica. Essendogli pure riuscito 
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di dire che quegli è pio e giusto, che è grato 
agli Dei, e per lo contrario ingiusto e profano 
colui che offende gli Dei, gli mette innanzi agli 
occhi Socrate le dissensioni e ì dispareri degli 
Dei, pei quali mostra che potrebbe avvenire di 
leggieri che ciò che fosse gradito da uno, dispia- 
cesse all’ altro j laonde una stessa cosa sarebbe in- 
siememente e giusta ed ingiusta, e piu e profana. 
Sente Eutrifone la forza dell’argomento; e sebben 
non basta ancora per farlo ricredere della sua su- 
perstizione, e rigettare le favole eh’ egli credea col 
popolo, vince però il sentimento naturale in que- 
sto, che contro la evidenza de’ fatti in quelle con- 
tenuti tiene egli per certo che in quelle cose che 
riguardano il castigo di chi opera ingiustamente, 
ninno degli Dei possa discordare dall’altro. Il che 
si confà anche con ciò che poco avanti avea detto, 
che tutti gli uomini stimano che sia Giove sopra 
tutti gli Dei ottimo e giustissimo. Ecco adunque 
come non ignorava uno de’ più grossolani e più 
superstiziosi uomini di un popolo Gentile, che so- 
pra tutte le cose vi ha un Dio ottimo e giustis- 
simo; che agli Dei è grato il giusto, e lo ingiusto 
dispiacevole, e che ,a tutti concordemente piace 
il veder castigata l’ingiustizia; che agli Dei per 
segno di pietà offerir si debbono doni, non per- 
chè giovi loro ciò che ricevono da noi, che anzi 
noi dobbiamo da loro chiedere ciò che a noi fa 
di bisogno, ma ad onore, a venerazione ed a gra- 
zia. Ora questa credenza che fermamente si por- 
tava per lo popolo intorno alla santità, alla giu- 
stizia, alla somma ed inalterabile perfezione di Dio, 
non dovea ella dimostrare a chiunque avesse vo- 
luto, riflettervi , la falsità di quelle opinioni e fa- 
vole in cui comparivano gli Dei macchiati d’in- 
famissime brutture? E ben si dee osservare che 



1 


l64 DELLE DISPOSIZIONI DELLO SPIRITO 

quando interrogalo Eutifrone da Socrate, se lenea 

E er veri i misteri celebrali ne’lempj, si vede che, 
enchè non ne dubiti, la fede che loro presta, è 
in lui generala dall'altrui testimonianza, e li crede 
veri , perchè così ha udito dire ; ma quando è 
interrogato intorno alla differenza del giusto e 
dello ingiusto , c della giustizia e bontà di Dio , 
risponde come di cosa di cui sente la verità in 
sè stesso, come di cosa delia quale non si du- 
bita per alcuno , perchè a tutti suggerita da un 
certo lume naturale , che fa scorgere non essere 
cose indifferenti il tradimento, lo spergiuro, l’o- 
micidio, ma cose ree, scellerate, inique, merita- 
mente detestate da Dio , siccome giusto e santo 
e benefìco. Rimane adunque provato che la con- 
venienza ed omogeneità degli inseguameiili della 
vera Religione intorno alla natura ed agli attri- 
buti di Dio ed alle regole del costume, col senso 
morale , e che all’ incontro la opposizione delle 
favole di tutte le Religioni idolatre collo stesso 
senso e colla credenza da esso procedente e non 
mai spenta in quelle Religioni medesime , di un 
Dio ottimo e giustissimo , somministra un carat- 
tere per cui può un qualunque uomo volgare, 
capace di riQesso, disceruere la verace Religione 
dalle false j e per cui sarà inclinato ad abbrac- 
ciare la vera, come conforme al senso morale, e 
ad abbominar le altre. R veder poi come Euti- 
frone e gli uomini pari a lui , volgari e mecca- 
nici, privi di quella idea intellettuale che rappre- 
senta la forma universale della giustizia, cosa di 
sottilissima considerazione, distinguono assai bene 
ili multi casi il giusto dallo ingiusto, e non per- 
chè così sia stato loro insegnato , ma il proprio 
giudizio adoperando , il che ne’ casi repentini e 
strani si scorge massimamente ; parmi che sia 
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una nuova riprova di quel senso morale che ab- 
biamo detto. Imperciocché qual sarebbe la regola 
di un si fatto discernimento? non è, come si 
vede f una chiara vista della ideale forma della 
giustizia (V. la noia i6), la quale venendo, quale 
misura, applicata quando ad uua azione e quando 
ad un’ altra , faccia scorgere le azioni rette dalle 
storte e difformi. Questo discernimento non può 
dunque farsi che per virtù di un senso morale 
che confusamente apprende i caratteri del giusto 
e dell’ingiusto, e serve a farli riconoscere ove si 
appresentano. 

Quindi è nato, s’io non m’inganno, un fatto 
degnissimo di osservazione, c dal quale parmi che 
risulti un luminoso segnale che la verace Religione 
distingue dalle altre che macchiate furoìio di su- 
perstizione e di idolatria. Ed è , che in queste si 
vedono tra gli uomini dotati di senno e di pru- 
denza molti rifiutare quella Religion popolare in 
cui educati furono, e divenire per questo e più 
sensatamente religiosi e migliori. Tra questi può 
annoverarsi e Pitagora ed Anassagora e Socrate e 
Platone stesso, ed altri parecchi, a cui fece la ra- 
gion conoscere la vanità delle superstiziose cre- 
denze che ingombravano la mente del volgo, c 
seguitando il dettame delle ragione, cercarono di 
formarsi della Divinità un concetto più giusto e 

[ >iù nobile, togliendole tutte le irnperfezioni che 
e erano apposte dalla volgare superstizione , ed 
aggiungendole le perfezioni opposte, e su di que- 
sta nozione , come su di base stabile , procurando 
di stabilire ottimi precetti , che si leggono ancora 
con maraviglia, di una morale, se non del lutto 
purgata e giusta , sempre migliore però e più per- 
fetta di quella ch’era dalla Religion popolare in- 
segnata. Sicché questi mossi da buon principio si 
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dipartirono dalle credenze volgari per accostarsi 
ad una Religione più pura e più santa (V. la nO” 
ta \'])‘, per formarsi un concetto, quanto più per- 
fetto potessero, della suprema Divinità, per tri- 
butarle un culto più perfetto d'interna venerazio- 
ne^ per seguire una morale più giusta e più severa. 
Ma dalla vera Religione che noi professiamo, non 
v’ ha esempio che alcuno si dipartisse giammai 
per farsi più religioso e migliore. Ninno se ne di- 
partì per farsi un concetto più nobile e sublime 
e più perfetto della Divinità, di quello che ne vien 
dato in questa Religione. Diranno senza dubbio 
che banuo voluto farsene una idea più vera: ma, 
lasciando stare questo di cui non accade al pre- 
sente di dover disputare, il fatto sta che questa 
idea per loro più vera dell’ Ente supremo è sem- 
pre un’idea raen perfetta: vogliono togliere a Dio 
alcuna delle perfezioni che si contengono nella 
nozione che n’appresenta la Religione: non gli vo- 
gliono lasciare intatta la sua provvidetiza , la sua 
libertà , la sua misericordia, la sua giustizia: e si 
vede che più pronti sono a troncare quegli attri- 
buti che legano, per cosi dire, l’uomo a Dio, e 
sono il principale fondamento del culto che gli 
dee prestare, e fanno che debba l’uomo stare in 
attenzione con Dio per le cose che ne ha da spe- 
rare e da temere. Per questo amano meglio pen- 
sare che Dio sia la natura stessa, un qualunque 
principio che le cose volge per naturale necessità. 
Lascio stare, come ho detto, se nel togliere l’e- 
sistenza ad un Ente sommamente perfetto, ed in 
cui sieno identiBcate tutte le perfezioni possibili. 
Ente, del qual solo si può dire che esista per ne- 
cessità metaBsica; lascio stare, dico, se pensino 
bene o no. Egli è però sempre vero che, laddove 
i Socrati nelle superstiziose Religioni educati, quelle 
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hanno rìButate per avere un Dio più perfetto, 
essi rifiutano la loro per averlo men pe^etto: e 
laddove i Socrali voleano un Dio che meritasse e 
riconoscesse l’interno cullo che erano disposti di 
prestare a un Nume perfettissimo, sapientissimo 
e gìuslissimo; essi un Dio vogliono, con cui più 
che deH’estemo, che poco costa, siano dell’ in- 
terno culto , che continua vigilanza e purità di 
animo richiede, dispensati. Ninno adunque nel di* 
partirsi dalia Religione che professiamo, si fa più 
religioso e più sinceramente e più internamente 
dedito al cullo della Divinità: anzi l’esperienza 
mostra che il rifìutare che fanno la Religione de’ 
loro padri è un abbandonare la Religione in sè 
stessa. Nè pure dalla Religione si dipartono per 
farsi migliori. Lascio che molli conservino la one- 
stà del costume ed una intera probità: ma la one- 
stà e la probità non ha mai potuto muoverli a 
rifiutare la Religion che professiamo: nè possono 
dire che sono andati a cercare nella incredulità 
regole più severe di costume, precetti più santi, 
e che meglio mostrino a far bene altrui, e a raf- 
frenare la superbia, l’ambizione, l’avarizia, l’in- 
temperanza, l’ira e l’invidia. Siano dunque essi 
quanto si vogliono e giusti e moderati e liberali 
e magnanimi e temperati ; sarà sempre vero che 
il *poteano essere ugualmente, ritenendo e segui- 
tando i precetti della nostra Religione: non po- 
tranno mai assegnare una virtù praticala da essi, 
che non sìa in questa Religione o prescritta o 
commendata ,• nè alcun vizio potranno dire fug- 
girsi per loro , a cui gli avesse la Religione astretti. 
Ma ben può dirsi che col rigettar la Religione si 
sono tolti molli motivi atti a muoverli a prati- 
care la virtù ed a fuggire il vizio. E laddove i 
Socrati rifiutando la Religion popolare, col farsi 
più religiosi si aslringeano a meglio vivere; essi 
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alP incontro rifìutando questa nostra religion po> 
polare, col farsi increduli sì allargano, se voglio- 
no , la licenza del peccare. Questa parrai al certo 
che sia una dilTerenza ben notabile per cui ri- 
splende la verace Religione, e si fa distinguere 
dall’ altre false e superstiziose. 

Da questo senso naturale di Religione, che muove 
al cullo di una Divinità saggia, giusta, beneSca , 
e dalla conformità degli insegnamenti della verace 
Religione con quel naturale ed universal sentimen- 
to, parrai che si possano dedurre due conseguenze 
di non poca importanza. L’una si è che gl’incre- 
duli, per le cose fin qui dette, possono agevolmente 
comprendere quanto sia vera la sentenza di S. Paolo 
nella pistola a’ Romani, cap. I, che ciò che per 
umana ragione si può conoscere della invisibile 
virtù e divinità dell’Ente supremo, fu manifestato 
anche a’ Gentili: che inescusabili sono però quelli, 
perchè avendo conosciuto Dio, non come Dio il 
glorificarono. E certamente quella nozione che ri- 
mase sempre in loro di una provvidenza rimune- 
ratrice delle buone opere c punitrice della scelle- 
raggine, recava un chiaro e fortissimo argomento 
onde disingannarli delle favolose opinioni conce- 
pule della natura, della pluralità, delle occupazioni 
e de’ fatti degli Dei, e del superstizioso culto con 
cui li veneravano. Erano persuasi che gli iniqui 
erano puniti dagli Dei, siccome violatori delle lor 
leggi; e questa persuasione comune espresse Eu- 
ripide nell’Ione con queste parole: 

Sectare rectaj namque. si morlalitim 
Improbus erit quis , punmnt illuni Dii. 

Da questo non dovea venire naturalmente a 
ciascheduno in mente il riflesso che soggiugue il 
poeta a quelle parole? 

Nonne ergo iniquum est, jura qui morlalibus 
Scrìbilis^ ut ipsi non vacetis crimine? 
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E però conchiudere collo stesso nel Bellerofonte? •> 

Si turpe quid Di fecerinl, non sitnl Dii. 

E 'da questa conclusione procedere fìnalmente 
a quest’ altra espressa in una bellissima sentenza 
che da Clemente Alessandrino attribuita viene al 
poeta Difìlo? 

Qui semper ergo dominus est rerum omnium 
Pnterque, tolus debel hic semper coH, ’> * 

Vi tot bonorum inventore alque conditor. , ^ , 

L’altra si è, che per la conformità della verace coamimi* 
Religione col senso naturale, che muove al culto 
della Divinità , si può rendere una ragione di gran- 
dissima forza contro f incredulità de’ nostri lem* 
pi , degli stupendi progressi che fece in pochis- ' *’'** 
simo tempo la predicazione del Vangelo. Egli è 
un fatto prodigioso , simile al quale niuno potranno 
recarne gl’ increduli in tutta T istoria dell’uman ge- 
nere,. che riuscì a pochi uomini di niuna autorità, 
di niuna fama, di niuna considerazione mondana 
il persuadere in brevissimo tempo e come ad un 
sol tratto ad inoumerabili persone fra’ Greci, La* 
tini e Barbari una Religione nuova, e con questa 
ritrarle dai loro vizj, ed ottenere che ad un culto 
pieno di pietà verso un sol Dio Ottimo e Mas- 
simo aggiugnessero una istituzione di > ita giustis* 
sima e santissima. A questo maraviglioso fatto ria- 
guardando S. Agostino, ne dedusse quel celebre 
argomento che dimostra invincibilmente la verità 
della Cristiana Religione. Imperocché o si suppo- 
ne, ciò che consta per li più autentici inonumeuli, ' 

che per la forza de’ miracoli siasi operata una sì 
pronta ed universale conversione; e ciò basta per 
accertare la Divinità del Cristianesimo: o si ne- 
gano questi miracoli, tuttoché attestali quanto qua- 
lunque altro fatto più certo; ed allora k maggior 
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miracolo di lulli quelli che si vogliono negare rie- 
sce celesta prodigiosa innegabile conversione. Il 
ricorrere, come fanno gl’ increduli de’ nostri dì, 
a certe generali declamazioni sopra f entusiasmo 
e ’l fanatismo da cui si lasciano talvolta trasporr 
tare gii uomini, non è al certo una risposta che 
possa valere nello spirito di un uomo sensato cen- 
tra la forza di un argomento così stretto e de- 
terminato per le particolari circostanze di un fallo 
unico ed inconlrastabile. 

ArRomento Purc Dcr tosliere aef increduli questo rifugio 
preto coairo gli mi lo 3 pi’oporre questo dilemma: U vi ha real- 
incredoiu mente negli uomini quel senso naturale e morale 
che muove a distinguere il giusto dall’ ingiusto , 
e a riconoscere un Dio supremo, buono, giusto 
santo, siccome è stato finora provato: oppure si 
vuole, come pretendono gli increduli, che tutte 
le idee della Religione e della Morale siano un 
puro parto delPeducazione e del pregiudizio. Se si 
ammette quel naturai senso e morale, è vinta la 
causa della Religione. Imperocché, dato 'questo 
senso, non è piu la Religione cosa d’invenzione, 

' di capriccio, di pregiudizio. Ed allora si potrà 
intendere come, essendo universale un tal senti- 
mento, potè la conformità di esso con gli inse- 
gnamenti della predicazione Evangelica muovere 
* anche universalmente gli uomini ad abbracciarla^ 
perchè di un effetto che ha luogo presso una 
innumerabile moltitudine d’uomini di tutte le na- 
' zioni, altra cagione non può essere che un prin- 
‘ cipio che universalmente si ritrovi negli uomini 

di tutte le nazioni. Così appunto San Giustino 
filosofo nella sua Orazione a’ Greci, ove espone 
le ragioni per cui si mosse a rifiutare le patrie 
superstizioni e ad abbracciare la Cristiana Reli- 
gione. « Non crediate (dice), o Greci, che senza 
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« ragione e giudizio io mi sia dipartito da* vo> 

« stri riti. Imperocché niente in quelli ho tro- 
« vato di santo, e che possa essere grato a 
« Dio. » E quindi fa vedere quanto indegne siano 
della Divinità le opinioni religiose de* Gentili in- 
torno agli Dei. Ove si vede che la disconvenienza 
ed opposizione delle superstizioni gentilesche col 
naturale sentimento potò muovere gli uomini a 
rifiutarle |>er abbracciare una Iteligione non solo 
conforme a quello, ma che lo rischiara, lo sol- 
leva ed ingrandisce. Nè a questo si oppone ciò 
che potrebbono dire gli increduli, che tanto uni- 
versale era innanzi la superstizione dell'idolatria, 
quanto il fu di poi la Religione Cristiana. L* ido- 
latria non ha mai costituito una sola ed unica 
Religione. Tante erano nelle idolatre nazioni le 
Religioni diverse , quante le provincie , le città , 
ch’aveano i loro proprj e differenti Dei, i loro 

n rj e pati j riti : e si sa che le superstizioni 
uni erano detestate dagli altri non meno 
superstiziosi. Laddove nell* abbracciare la Religione 
Cristiana si vide ciò che mai più è stato veduto, 
formarsi presso tulle le genti della terra , quan- 
tunque opposte di costumi , di maniere , di su- 
perstizioni, una perfetta unanimità di sentimenti 
nel culto di un medesimo Dio , nella regola di 
tutte le azioni della vita , nella speranza di un 
medesimo premio. Ma se si vuole negare il senso 
naturale che abbiamo dello, e se la Religione è 
tutta fondata su i pregiudizi dell* educazione po- • 
polare, io dico che, considerata la natura c l’in- 
dole degli uomini, sarebbe stata in qualunque ipo- 
tesi non solo moralmente , ma anche metafìsica- 
mente impossibile quella pronta ed universale con-' 
versione di tanti uifferenli popoli ad un mede- 
simo culto. È metafìsicamente vero questo prin- 
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cipio : niuno efFetlo senza cagione. Ora se la Re- 
ligione è cosa di pura instìtuzione c pregiudizio, 
nessuna cagione potranno mai assegnare gl’incre- 
duli, la quale abbia potuto produrre in sì poco 
tempo presso nazioni tanto diverse una sì per- 
fetta uniformità dì sentimenti. Questa cagione non 
può essere un qualunque entusiasmo o fanatismo; 
die anzi la' natura stessa dell’ entusiasmo e del 
fanatismo vi repugna apertamente. Nasce l’ entu- 
siasmo e ’l fanatismo aa particolari opinioni vi- 
vamente eccitate per certe particolari circostanze. 
Laonde non si può comunicare se non a quelli 
che per qualche accidente sono disposti a rice- 
vere quelle opinioni. Dal che avviene che non mai 
si è veduta una sorte di fanatismo comunicarsi 
da un pimolo ad un altro di costume o di genio 
molto dinercnte , e molto meno farsi universale , 
neppure durar multo tempo lo stesso in un me- 
desimo popolo. Tutte l’ istorie del genere umano 
fanno piena fede della pertinace e pressoché in- 
superabile ostinazione colla quale tutte le nazioni 
anche soggiogate resistono ai costumi, alle maniere, 
alle particolari opinioni de’ loro vincitori. Penetrò 
la potenza Romana coll’ armi nella Grecia, nell’A.- 
sia, nella Tracia ed in tante altre parti del mondo: 
fece ricevere le sue leggi colla forza ; ma non 
potè piegare gli animi ad abbandonare le institu- 
zioni domestiche per uniformarsi a quelle della 
nazione vincitrice. In somma egli è di fatto che 
i popoli resistono con forza al cambiamento delle 
loro istituzioni , delle lor maniere e de’ loro co- 
stumi. Un tal cangiamento non può farsi se non 
o per una straordinaria violenza che tutto faccia 
cedere al terrore , o per via di persuasione. Ma 
trattandosi d’inslituzioni unicamente fondate sul- 
l’ educazione c su ’l pregiudizio , come mai può 


Digiiized by Google 


HELLO STUDIO DELLA BELICIORB ^ 173 

avvenire che a’ diPFerenti popoli si persuada che 
depongano i pregiudizi già radicati ne’ loro spi- 
rili j per appigliarsi concordemente ad un nuovo 
pregiudizio che loro si proponga 7 Sarebbe mai 
stato possibile a pochi Egiziani il persuadere ai 
Greci , a’ Romani , a’ Galli , a’ Britanni , a’ Ger- 
mani essere cosa scellerata ed empia l’ uccidere 
un gallo o un serpente ? Non certamente , per 
questo metafìsico principio, che essendo quello un 
particolare pregiudizio degli Egizj , niuna cagione 
vi era che avesse potuto insinuarle nello spirito 
di tanti popoli diversi; essendoché tanto avea di 
ragione ciascheduno di que’ popoli a volersi man- 
tenere ne’ suoi pregiudizi, quanto l’Egizio a volere 
introdurre il suo. Il che appare dalia natura stessa 
del pregiudizio, il quale nasce da particolari ac- 
cidenti, e però non può farsi comune a lutti. Per 
la qual cosa si fa manifesto che se la Cristiana 
Religione , non altramente che le idolatre super- 
stizioni, fosse stata una mera umana invenzione, 
non avrebbe potuto incontrare negli animi di tanti 
popoli differenti una tanto universale favorevole 
disposizione a riceverla. Laonde ritorno al mio ar- 
gomento , e dico : o quelle innumerabili persone 
che in sì poco tempo abbracciarono il Cristiane- 
simo, vi si portarono per la conformità • del na- 
turale senso di Religione cogl’insegnamenti dei 
Vangelo; ed allora convìnta rimane la falsa opi- 
nione che di essa portano gl’ increduli eh’ ella 
sìa cosa di umana instituzìone, parto dell’educa- 
zione e del pregiudizio volgare: oppure persistono 
gl'increduli a negare un sì fatto naturale senti- 
mento; ed allora, per trovare una cagione di quella 
universale cospirazione, giacché questa non é nella 
natura umana, converrà dire, se pure non si vuole 
che si dìa un effetto senza cagione, che dovette 
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quella esser prodotta per una virtù ed una effi- 
cacia di gran lunga superiore a tutte le forze che 
hanno gli uomini per persuadersi vicendevolmente 
le loro opinioni ed i loro pregiudizi; e per con- 
seguenza una virtù ed una efficacia veramente di- 
vina, onde fosse assistita la predicazione de’pro- 
mulgatori del Vangelo; sebbene queste due cagioni 
non si escludono Puno l’altra, anzi sono connesse. 
Imperocché il medesimo si è P autore della na- 
tura e della ragione umana , e P autore di quella 
rivelazione che sola si trova esser perfettamente 
conforme a’ più puri dettami del lume naturale; 
in cui sola si apportano agli uomini quelle noti- 
zie alle quali aspiravano i Glosofì e ne riconosce- 
vano il bisogno, senza che avessero mezzo alcuno 
di procacciarsele ; e che sola Gnalmente innalza 
l'uomo ad uno stato di grandezza e di perfezione 
soprannaturale, a cui non avrebbe mai potuto nep- 
pure col desiderio aspirare. Laonde, sotto qua- 
lunque aspetto si voglia considerare la prodigiosa 
incontrastabile propagazione del Vangelo, non po- 
tranno mai gl’increduli con una qualunque minima 
apparenza di probabilità oscurare i gloriosi ve- 
stigi di una virtù divina, che moltiplicatarnente 
risplendono in un fatto tanto segnalato, e (ciò 
eh’ è da notarsi) unico nel suo genere in tutte 
Pistone del mondo, perchè niun dubbio rimanga 
che non sia opera veramente divina quella di cui 
altra simile non fu mai dagli uomini prodotta in 
alcun tempo. 

Notilie richie- Tra quelle notizie a cui aspirava, ma indarno, 
Glosofia, come si vede per molti luoghi di Pla- 
tone, una delle principali, e di cui non è da ta- 
cersi in questo luogo, si è quella che riguarda la 
riconciliazione degli uomini che peccarono, colla 
Divinità. Non può la ragion da sé sola determi- 
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,nare ed accertarsi se questa ricoDciliazione sia pos> 
sibile o no. Se può placarsi la Divinità; dice Ci- 
cerone, non può placarsi se non per mezzo della 
giustizia e della santità. Non è conceduto alla ra- 
gione di poterne saper di più su questo punto, 
e questo non vale a quietare in alcun modo la 
più terribile perplessità che agitar possa l'animo 
di un uomo consapevole a aè stesso di un qual- 
che misfatto. 1 mezzi proposti dalle su|>ersliziose 
Religioni per la espiazione delle colpe troppo fri- 
voli erano ed assurdi , perchè potesse un uomo di 
senno avere in essi qualche fidanza j e come nota 
Platone nei li della Repubblica, si diorostravano 
falsi per questo solo, che, traendusi addietro una 
cieca speranza d'impunità, allentavano la briglia 
al vizio. La sola verace Religione scioglie i dubbj 
deir uomo sulla possibilità della riconciliazione; ad- 
dila mezzi che fanno conoscere la maestà di Dio 
e l'enormità del peccato; e niiin luogo lasciando 
alla disperazione atta solo a spegnere ogni senti- 
mento di bene, propone condizioni tali di ricon- 
ciliazione, che quanto più ne accendono la spe- 
ranza, tanto maggior freno pongono alla licenza 
del peccare. Questa dottrina, che con tanto de- 
siderio, ma vanamente, fu cercala da Platone, e 
dalla quale riconosceva che dovea dipendere la 
perfezione del trattato della giustizia, se a lui fosse 
stata dalla verace Religione appresentata , oh quanto 
cara e gradevole gli sarebbe riuscita , e quanto va- 
levole a reggere ed ingrandire la ragione! Queste 
notizie pertanto, alle quali non può la ragione ar- 
rivare per sè sola, ma di cui, venendole propo- 
ste, ravvisa subito la convenienza, perchè già con- 
vinta della necessità di averle, presentano al certo 
argomenti fortissimi per inclinare un uomo saggio 
e prudente ad approvare la Religione io cui le 
ritrova, ed a far che le presti fede ed ubbidienza. 
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Li n«iiKi<» Quindi è che quella che chiamasi Belieion na- 
Don • una Rcii- turale , la quale si tanno i Deisti gloria di protcs- 
lòum’miMinen- «are , iioii è propriatneiite una Religion Gssa e de- 
‘^^•*',['•,^"^11““' terminata in cui possa l’uomo acquetarsi, siccome 
quella che per necessità è mancante di molte no- 
tizie richieste al culto della Divinità non solo ester- 
no, ma interno, ed al regolamento della vita. Ella . 
è soltanto un progresso della ragione, che comin- 
ciando ad aver una qualche idea dì Dio e della 
necessità del culto che gli si debbe, si va pro- 
movendo, quanto può , per acquistarne sempre una 
maggiore e più perfetta notizia: lo mette la ra- 
gione in via per rintracciare la Religione; ma se 
la via non ha da essere inGnìta, giacché la ragione 
non contiene le notìzie richieste, debbe condurlo 
a un termine ove scuopra la ragione un qualche 
segnale che ivi risiede la sicura autorità della Re- 
ligione. Si è veduto come Socrate, camminando 
per questa via, si andava, come da uno estremo, 
allontanando dalle false superstiziose Religioni; e 
si vede che quanti passi lo ha, per cosi dire, la 
ragione da quelle allontanato, lo ha di tanti ap- 
pressato alla dottrina di quella che noi diciamo 
verace, e che tra noi è creduta dal volgo. Do- 
vendo adunque la ragione ben condotta condurre 
. gli uomini al limitare, dirò così, della vera Reli- 
gione, non è questo un argomento sicuro che 
quella debba essere la verace, alla quale tanto più 
si accosta uno, quanto più si vuole da quelle di- 
scostare, che per la patente loro superstizione, e 
per la opposizione che hanno col senso morale 
e col dettame della ragione, si dimostrano false 
manifestamente. 

QddIU Dotili* Ora quelle notizie che abbiam detto, delle quali 
della RriiKìoD* sente la tilosona la convenienza e la necessità , c 
m^'dblt'"ì’ega rintracciando senza potervi mai arrivare 
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per sè sola , sono nel sistema della Religione c 
nella indissolubile catena delle verità , come gli 
anelli di mezzo che legano insieme quelle che la 
ragione può farsi proprie, quali sono l'esistenza 
e la provvidenza di Dio e l' immortalità dell’ anime 
umane; e quelle che sono del tutto al disopra 
dell’umana intelligenza, quali sono i mister] ed 
altre particolari determinazioni appartenenti al di- 
vin culto, che nella verace Religione si propoli* 
gono da credersi. Ma oltrccchè queste accoppiate 
sono in un medesimo sistema con quelle a cui 
muove il moral senso e’I dettame della ragione, 
vengono proposte per una autorità che appresenta 
un carattere di veracità sì luminoso , che può , 
anzi debbe qualunque uomo, per giudicar bene, 
acconsentirle pienamente. 

Nè qui ha da fare alcuna diIBcultà il vano im- 
pegno preso dal Bayle di voler far comparire 
come ripugnanti alla ragione que’ mister] che non 
può la ragione intendere. Indarno egli s’ affatica 
contro la distinzione in questo proposito recata 
tra le cose che sono contro la ragione , e quelle 
che sono soltanto al disopra di essa. Troppo 
fondata è una tale distinzione, troppo patente l’ap- 
plicazione di essa in casi manifesti , perchè non 
debba temere gli assalti di Bayle. Contro la ra- 
gione si è una proposizione, quando si vogliono 
unire idee di cui la ragione conosce manifesta la 
ripugnanza. Così è contro la ragione il bilineo 
rettilineo ; contro la ragione l’ idea composta di 
un Ente perfettissimo soggetto alle passioni uma- 
ne. Sono poi al disopra della ragione quelle pro- 
posizioni nelle quali la ragione non ha mezzo al- 
cuno di conoscere o la convenienza o la ripu- 
gnanza degli estremi. È stata utilmente richiesta 
l’Accademia Reale delle Scienze di Parigi del suo 
Gebdil. Voi I. 
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giudizio sopra la possibilità o impossibilità della 
quadratura del circolo , ed ha risposto che nè 
quella nè questa è finora dimostrata (V, in fine 
la nota 18). Quindi è che se venisse accertata 
notizia per alcuno estrinseco argomento, che per 
alcun metodo particolare ed ignoto a chicchessia, 
fuorichè all’inventore, fosse stata ritrovata la qua- 
dratura del circolo, sarebbe questa, rispetto al ri- 
manente de’ Geometri , quasi un mistero matema- 
tico che potrebbe «lirsi non contro la geometria 
e la ragione , perchè la ragione non vede alcuna 
manifesta ripugnanza in questo, che dicesi un cir- 
colo uguale ad un quadrato dato, ma bensì al disopra 
della ragione e della geometria , perchè questa , 
nello stato in cui è al presente , non ha mezzo 
alcuno per iscoprire se tra quelle due figure possa 
darsi una perfetta uguaglianza. Quantunque volte 
le idee che vengono accoppiate per una propo- 
sizione , non sono adequalamente determinate e 
sono soltanto confusamente apprese, egli è diffi- 
cilissimo il potere affermare la ripugnanza o con- 
venienza di esse; perchè, non essendo note tutte 
le particolarità comprese in quelle idee , nè noti 
per conseguenza i ri.spelti che da quelle risultano, 
può facilmente avvenire che appunto ci sfugga 
quella particolarità la quale è il fondamento della 
convenienza o ripugnanza di esse. Quindi nell’ af- 
fermare che una indivisibile natura in tre distinte 
persone ritrovisi, perchè si potesse la convenienza 
o la ripugnanza di quella proposizione fare alla 
ragione manifesta, bisognerebbe che si avesse una 
distinta e adequatamente determinata nozione di 
ciò che comprende questa voce persona^ man- 
cante la quale non è possìbile alla ragione il rav- 
visare se la pluralità delle persone convenga o ri- 
pugni all’unità della natura; mentre potrebbe av- 
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venire che il rispcllo su cui si ibiula la distin- 
zione delle persone, niente valesse per distinguere 
la natura. È adunque una tal proposizione al di> 
sopra della ragione ; ma non può dirsi che sia 
contro la ragione , perchè non può questa alTer- 
mare che due idee non convengano assolutamente, 
se ignora certe particolari determinazioni, per le 

3 uali potrebbe essere che convenissero. Questo 
ico non per trattare in questo luogo della non 
ripugnanza di un qualunque mistero in partico- 
lare, ma solo per far vedere quanto frivole sieno 
r eccezioni di Bayle contro la distinzione solita 
farsi tra le cose che sono contro la ragione, e 
quelle che sono soltanto al disopra. 

Posta questa distinzione, si fa manifesto che le 
cose stesse che sono al disopra della ragione, 
si debbono credere quando vengano proposte per 
una autorità in cui aperti si ravvisino i più si- 
curi caratteri della veracità. Ora dico che sì fatti 
caratteri s’incontrano nella verace Religione che 
noi professiamo, pe* quali non solo le persone di 
più alto intendimento, ma qualunque uomo ca- 
pace di sensato riflesso deboe acconsentirle , e 
può per quelli conoscere altresì essere prudente 
e sicura la fede che a questa Religione si presta; 
ed all’ incontro dubbiosa sempre e mal fondata 

D uella che ad altre Sette si dà , che si vantano 
'essere in parte della verace Religione. 

Dico adunque che un Cattolico uomo volgare 
e meccanico nel credere alla sua Religione fa un 
giudizio e sicuro e prudente, di cui non può nè 
debbe mai ricredersi; e che per l’opposto il Giu- 
deo o il Protestante nella credenza che presta 
alla sua, fa un giudizio imprudente e temerario; 
e che pei principj stessi della Religione a cui 
ci^dc) è ammonito di dovere stare in dilEdrnza, 
e disposto a doversi ricredere quando che sia. 
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Ecco di questo punto una dimostrazione che 
parmi e robusta e sensibile a segno di essere 
intesa facilmente da qualunque persona di volgare, 
ma sano inlcudimenlo. Sa molto bene ogni Cat- 
tolico die le istruzioni ch’egli riceve intorno alle 
cose appartenenti alla Religione nel tempio solito 
frequentarsi da lui , sono le medesime che si fanno 
in qualunque altro tempio della citili j e che col 
rinnovarsi de’ ministri della Religione, e col suc- 
cedere gli uni agli altri, benché di vario umore, 
di vario talento ed erudizione, non però si altera 
quella che si chiama dottrina ; che altro essi non 
possono fare , fuoriebè solo dichiararla , quale si 
conserva in libri pubblici ed autorevoli a ciò con- 
sagrati , ed in questo simili a que’ libri che con- 
tengono le leggi del principe. Vede che i mini- 
stri i quali hanno il carico d’insegnare quella dot- 
trina nelle varie parti di una provincia, sono in 
quel ministero uniti e concatenati per la comune 
subordinazione ad un maggiòr ministro. Sa che, 
passando in altre provincie, quantunque remotis- 
sime, nelle quali s’insegna la Religione ch’egli 
professa (e sa molto bene ch’ella è sparsa in 
lutto il mondo), ritroverà la medesima dottrina, 
e gli atti ed i riti della sua Religione ivi potrà 
nello stesso modo e.sercitare. Sa che nel mondo 
Cattolico vi ha un numero grandissimo di pro- 
vincie regolate in ciò che s’ aspetta agli ammae- 
stramenti della dottrina , come e regolata la suaj 
e che gl’inferiori ministri sono ivi parimente uniti 
per la comune subordinazione ad un ministro mag- 
giore; e finalmente che questi maggiori ministri 
tutti si riuniscono sotto un capo comune, il cui 
nome e la cui autorità è rispettata dappertutto. 
Questo sistema di cose eh’ egli ha trovato stabi- 
lito da’ suoi primi anui, il vede inalterabilmente 
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conservarsi 6no alla vecchiaja; e questo stato ch’e* 

J [li trovò nella sua fanciullezza, ricordasi che gli 
il più volte commendato dal vecchio padre, sic- 
come quello stesso in cui avea egli vissuto , e 
che da’ suoi antenati gli era stato commendato 
parimente. 

La dottrina della Religione gli si appresenta per- 
tanto come cosa uniformemente attestata da tutti 
i ministri della Religione, e da tutte le persone 
più savie e più autorevoli conosciute da lui; la 
quale però non è invenzione di alcuno de’ viventi 
ministri, nè cosa tra loro concertata, ma da essi 
abbracciata, tenuta ed attestata, quale da’ mag- 
giori loro in ogni parte del mondo divisamente la 
ricevono, e stabilita la ritrovarono. E siccome sa 
la stessa cosa essere avvenuta e al tempo 'del pa- 
dre e al tempo dell’avo, vede chiaramente che 
non è assegnabile tempo alcuno in cui possa ca- 
dere il sospetto che da’ ministri della Religione 
per qualche fraudolenta intelligenza tra di loro siasi 
introdotta quella dottrina, più di quello che possa 
cader sul tempo presente: e si fa certo che una 
tanto universale e perpetua serie, o, per meglio 
dire, l’universale e costante complesso di tante 
collaterali serio e successioni di ministri, che di- 
visamente e senza conoscersi e senza essersi mai 
parlati hanno continuato per tanto tempo e vanno 
tuttavia continuando a trasmettere una dottrina 
uniforme, la quale non è mai nata in alcuna di 
queste collaterali serie o successioni , non può avere 
altro principio se non la veracità de’ monumenti 
attestati concordemente da persone tanto divise e 
sì divisamente sparse in tutte le parti del mondo. 
In somma la universale testimonianza e non con- 
certata delle persone comunemente riputate le più 
savie e le più autorevoli di tutto il mondo, la per- 
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petuità dì questa universale testimonianza sono gli 
argomenti noti a ciascun Cattolico di mezzano in- 
tendimento, ed i motivi che lo traggono ad ac- 
'• c»iio- consentire alla Religione ch’egli professa. Che se 
Unto certa ri* vorrà taluno dirittamente riguardare il valore che 
m'nì'uu/ vou dee avere questa testimonianza sullo spirito del 
Callolico, e questo misurare dalla cognizione che 

luoqur •Un co- • 1 ' 1 11* I- \ \ j- 

•a cui credono questi ha della universalità e perpetuità di essa, 
e della autorità e sapienza delle persone sulla cui 
*'• fede si appoggia massimamente, troverà fuor di 

dubbio elle il valore di questa testimonianza è di 
gran tratto superiore a quello della comune te- 
stimonianza che rende gli uomini volgari delle no- 
stre città certi, per esempio, che si naviga sotto 
l’equatore: troverà, dico, che, rispetto alla cogni- 
zione degli uomini volgari medesimi, assai più sono 
gli argomenti di certezza che nella prima s’incon- 
trano, di quelli che si trovino nell’altra, e per la 
maggiore universalità di quella, e perla copia ed 
autorità delle persone che attestano. Laonde, se 
per niuno si dubita che non sia ragionevole e pru- 
dente e cauto e misurato e fuori d’ogni pericolo 
di errore il giudizio per cui dagli uomini volgari 
accertalamente si afferma la navigazione proposta 
nell’esempio, molto più lo stesso dee dirsi del 
giudizio per cui si sottomette alla Religione che 
per noi si professa. 

Nian MMiicre Questo Carattere di certezza non s’incontra in 

nUig'i'o^idói!! ale**'»’ altra Religione. Lascio andare i collegj de’ 
pontefici, de’ quali ognuno facendo casa da sè 
sotto una particolare Divinità, doveano perdere 
ogni fede per questo medesimo, che non v’era 
mezzo di poterli convìncere di qualunque inganno 
fosse piaciuto loro di ordire; perchè, rispetto a 
quelle superstiziose Religioni, oltre il difetto della 
autorevole attestazione, le stesse loro superstiziose 
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dottrine opposte manifestamente a quella santità 
che gli uomini tutti per senso naturale apprendono 
doversi ritrovare nella Religione in generale, erano 
più che bastanti per far loro conoscere ch’erano 
quelli tralignanti rampolli nati per lo innesto di 
assurde opinioni. 

Ma dico che le Sette medesime che dei nome 
Cristiano si vantano, tanto sono lontane da que- di>ÙL dauln»* 
sto carattere di certezza e di autorità, che anzi 
presentano ai primo aspetto giusti molivi di averle 
in sospetto e diIBdenza. In quelle il ministro delia 
Religione appresenta un libro ai popolo: dice che 
in quel libro si contiene la verace dottrina del 
culto divino: che di quel libro e della dottrina in 
esso contenuta ciascuno per mezzo dello spirito 
privato dee essere interprete a sè stesso: che niun 
uomo ba autorità di poterlo interpretare sicura- 
mente ad altro uomo: declama con veemenza con- 
tro un’antica venerabile società, che dall’autore 
stesso del libro pretende avere ricevuta e conser- 
vata sempre la vera e legittima interpretazione di 
quello. Ciò supposto, che fede può prestare un Pro- 
testante mediocremente istrutto agl’insegnamenti 
che riceve da’ suoi ministri? Per lo primo prin- 
cipio di Religione che gli vien dettato, debbe temer 
sempre che la dottrina insegnata dal ministro non 
sia differente da quella ch’è contenuta nel libro, 
finché non l’ abbia egli riconosciuta per aè stesso. 

Dunque, in virtù della Religione ch’egli professa, 
debbe dubitar di essa, finché, dato di bando al 
commercio, al banco, ad ogni altro affare della fa- 
miglia o della repubblica, abbia egli avuto e ozio 
e comodo di poter leggere il libro, ed assicurarsi 
di quanto dee credere o non credere, fare o non 
fare. Qualunque ministro vorrà restringere a po- 
chi capi le cose necessarie da sapersi j e l' esame 
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che se ne ha da fare, diviene in questo stesso 
interprete del libro e della dottrina, nè la sua in- 
terpretazione può acchetare chi è persuaso che 
niuno ha autorità d'interpretare. A chi dunque 
debbe il volgare Protestante e meccanico prestar 
fede? Al libro, o al ministro che lo spiega? Seal 
libro; dunque il debbe tutto leggere e diligente- 
mente esaminare e riscontrare perfin nelle lingue 
originali, prima che sappia quale si debba esser 
la sua Religione, e che possa pertanto acconsen- 
tirle: al ministro forse che spiega? ma come può 
acconsentire sugl'insegnamenti del ministro ad una 
Religione che gf insegnamenti del ministro gli di- 
mostrano non poter essere da chicchessia auto- 
revolmente e senza pericolo di errore interpreta- 
ta? Per questo stesso adunque che egli vorrebbe 
acconsentire alle dottrine del ministro, dee entrare 
in sospetto e dilBdenza di quella , perchè la Re- 
ligione propostagli dal ministro vuole che allo spi- 
rito privato si creda, e non al ministro. 

OrJiiiiti con- Figuriamoci una città ordinata da un principe 
Qmcm Catlolica. o legislatore, il quale, fatte le sue leggi, le abbia 
dichiarate e promulgate a voce nella città; quindi 
le abbia fatte scrivere e le abbia raccomandate ad 
un perpetuo magistrato ed illustre per custodirle 
e farle osservare. In processo di tempo entra un 
forestiere in quella città, e volendo farsene citta- 
dino, cerca degli ordini e del governo di essa. 
Gli si dà in mano il libro delle leggi autorevol- 
mente pubblicato e munito della autorità del co- 
spicuo magistrato, a cui fu raccomandato dal le- 
gislatore. Sulla fede della pubblica testimonianza 
delia città e della autorità del magistrato non du- 
bita in alcun modo che in quei libro non si con- 
tengano veramente le leggi di quel principe, nella 
cui città egli vuol dimorare , e di cui vuole vivere 
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sudtlilo. Intende poscia o legge eziandio nel li- 
bro, come ne' dubbj che intorno al senso delle 
leggi potrebbonsi eccitare, vuole il principe che 
ricorrasi al magistrato, come pienamente istrutto 
del suo volere e delle sue intenzioni, e si irrevo- 
cabilmente si stia alla sua decisione. Intende in 
fine tale essere stato il governo di quella città fino 
dalla sua fondazione, e perciò avere essa nel cre- 
scere della potenza e dello splendore la sua prima 
faccia e ’l suo primiero abito inviolabilmente man- 
tenuto. Non so vedere quale inconveniente o di- 
fetto potrebbesi dimostrare in una somiglievole co- 
stituzione di città, per cui non si avesse da ri- 
putare saggiamente ordinata, e per la uniformità 
e costante tenore di un medesimo ordine instituita 
in modo da farsi perpetua , siccome per lo rite- 
nere sempre il medesimo moto è il cielo perpe- 
tuo, e perpetua la natura per lo conservar sem- 
pre una stessa legge. 

Muove indi quel pellegrino ad un’altra città vi- 
cina, la quale si pregia di riconoscere la sua fon- 
dazione dallo stesso legislatore. E di fatto trova 
in essa divolgato quel medesimo libro di leggi , 
non però munito del sigillo di alcun magistrato , 
che ne attesti l’autenticità: anzi niun magistrato 
vede in quella città autorevolmente stabilito. Al- 
cune persone per consentimento del popolo ne 
fanno di quando in quando le funzioni, ma però 
senza autorità alcuna , e solo per maggior comodo 
del popolo , che se ne può valere, se vuole e come 
vuole, non potendo eglino imporre a chicchessia 
la obbligazione di stare a* loro giudizj. Maravigliato 
di una tal forma , sentesi dire il forestiere che il 
legislatore non volle deporre la sua autorità in al- 
cun magistrato, nè ad alcun magistrato aiTidarc 
le sue intenzioni: che tutto volle si contenesse in 
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quel suo libro disteso da lui, o per suo ordine, 
si chiaramente, che ciascuno potesse saper da per 
sè in che modo gli si dovesse ubbidire. Pure veg- 
gendo il pellegrino chi in una maniera e chi in 
un'altra intendere il libro, rimane più maravigliato 
ancora nel sentirsi dire che ciò è lecito a ciascu- 
no, dovendo ciascuno interpretarlo secondo che 

10 intende; per la qual risposta gli cessa poi la 
maraviglia nell’ osservare le diverse forme ed al- 
terazioni alle quali sa essere stata soggetta quella 
città. 

Ora stando pur fìsso quell’ uomo nei pensiero 
di voler vivere sotto le leggi di quel principe , e 
d’ intenderle e di osservarle secondo le intenzioni 
di lui, persuaso non esservi altro mezzo di poter 
vivere bene e beatamente, lascio che dica ognu- 
no, in quale di quelle due città dovrà egli pru- 
dentemente giudicare di poter meglio conseguire 

11 suo intento; se nella seconda, in cui, occorren- 
dogli alcun dubbio, non ha chi possa dichiarar- 
glielo autorevolmente; o nella prima, in cui dal 
tempo stesso del legislatore siede un cospicuo ma- 
gistrato e non mai interrotto , a cui certamente 
fu il libro commesso , da che fu scritto , e che 

Ttnii'a del rìm- sempre fu in possesso d’ interpretarlo. Che se al- 
F."cwM*c.“rò' cuno , per rimuoverlo dal pensiero di sottomet- 
!o*a b‘'cìkX”” reggimento di quel magistrato, gli dicesse 

tiouperproYan seriamente che non potrebbe farlo senza invol- 

14 lua attlorìU. a . , , S • . • i . 

gersi in un circolo vizioso; mentre, dovendo ri- 
cevere la legge del principe per le mani e la voce 
del magistrato, dovrebbe farsi certo dell' autenti- 
cità di quella per l’autorità di questo, e vicende- 
volmente accertarsi dell’autorità di questo per la 
autenticità di quella ; io non credo al certo che 
un argomento tirato tanto sottilmente potesse mai 
fare alcuna impressione su di una mente di saldo 


Digitized by Google 


SELLO STUDIO DELLA EELtCIOBE 187 

giudizio c ben lernpeiuto^ conciossiachè gli uo- 
mini di buon senso, gli esperi menta ti politici e gli 
ordinatori stessi delle repubbliche non hanno mai 
potuto ravvisare la minima ombra d' incongruenza 
in questo, che un principe costituisca un magi- 
strato interprete delle sue leggi , e che in queste 
dichiari la autorità che egli stesso attribuisce a 
quel magistrato d’ interpretarle ne’ casi dnbbj. 

In queste due città, se non cosi festevolmente, 
più candidamente al certo che ne’ luotteggevoli 
favoicggiamenti ilei dottore Svith , rappresentate 
vengono la Cattolica Religione, c quella che in va- 
rie cangianti forme compartita si scorge nelle va- 
rie Sette degli Eterodossi. Laonde siccome non 
v’ha uomo di buona mente, che da quella se- 
conda città non estimasse doversi allontanare, sic- 
come da quella in cui non potrebbe mai sperare di 
ottenere la vera interpretazione delle leggi ch’essa 

S ono ad osservarsi; e cbe all’incontro ripute- 
c con ragione ottimo consiglio il vivere sotto 
il governo della prima , in cui da autorevole ma- 
gistrato potesse ricevere gli ammaestramenti che 
gli abbisognassero: cosi trasportando alla credenza 
della Religione il giudizio fatto delia ubbidienza 
alle leggi , non può rimanere alcun dubbio , che 
con (|uanto di ragione potrebbe giudicare chic- 
chessia di ubbidire alla intenzione dei principe 
nella prima città , seguendo le dichiarazioni e gli 
ordini del magistrato da lui formato, con altret- 
tanto di ragione e eoa non meii fìdata sicurezza 
dee accertarsi chiunque di seguire la vera Religione 
di Cristo, seguendo gl’insegnamenti che riceve 
mediante la visibile autorità de’ ministri da lui 
stabiliti ; e che siccome nella seconda città do- 
vrebbe sempre star in forse, se quanto si crede 
pel popolo del senso delle leggi del principe, sia 
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veramente conforme alle intenzioni di luij così 
nelle Sette Eterodosse il difetto di autorità nelle 
cose appartenenti alla Religione, difetto che fa 
parie della loro credenza, dee sempre tenere in 
sospetto che volendo abbracciare una tale creden- 
za, non si discosti taluno da ciò che vorrebbe la 
vera unica credenza. 

Lo stesso vantaggio, che ha il Cattolico nella 
sua credenza sopra l’Eterodosso, il ritiene pur an- 
che sul Giudèo, benché nei fondamento della sua 
persuasione vantaggiato sopra il Protestante me- 
desimo. Sa il Giudeo che la sua legge e la sua 
Religione è proceduta da Dio*, ed il sa per argo- 
menti tali, che il suo giudizio rendano franco e 
sicuro. Ma^ pure questa legge stessa eh’ egli pro- 
fessa , gli annunzia un Messia ed una rinnovazio- 
ne. Dee adunque per gli insegnamenti stessi della 
sua Religione stare in attenzione, e di quando in 
quando prendere il pensiero di esaminare, se non 
è di già venuto il tempo dell’annunzio. Egli è 
dunque obbligato in virtù della sua credenza di 
rintracciare con ogni studio le ragioni di quelli 
che il vogliono rimuovere dalla sua credenza. 

Le Volendosi adunque fare un giusto confronto tra 

portaDo in sè il la credenza che alla sua Religione presta un Cat- 
SiTrSone'^ioro uomo Volgare e meccanico, e quella di un 

neiPoppoiitionc qjja)upqy0 Gentile, si troverà che questi dovea na- 
la saniiik richie- turalrnente essere disingannato, prima per la ma- 
nitesta opposizione che nella sua superstiziosa cre- 
denza non potea a meno di non iscorgere tra la 
santità richiesta dalla Religione, e le cose contra- 
rie alla comune idea che si avea della santità con- 
tenuta in quella Religione che gli veniva insegnata. 
Imperocché sappiamo per monumenti certissimi 
che i Gentili comunemente per cose disoneste e 
sozze e scellerate tennero la lussuria, l’avarizia, 
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la crudeltà, la bugia ed altri sì fatti vizi che la 
Religione attribuiva agli Deij mentre per altra parte 
stimavano gli Dei esser giustissimi e santissimi e 
veraci, come la temuta santità del giuramento ne 
fa per sè sola una prova invincibile. Oltracciò la 
testimonianza de’ ministri della Religione non era 
fonduta su alcuno di quegli argomenti, che so- 
gliono rendere una testimonianza moralmente si- 
cura; laddove, rispetto al Cattolico, la santità della 
Religione ch’egli professa, consente maravigliosa- 
mente con tutte le nozioni dell’onesto e del giu- 
sto, che sempre hanno regnato nell’ animo del- 
i’uomo. E per l’altra parte la testimonianza che 
depone in favor di quella è tale, che maggiori 
caratteri di veracità non s’incontrano ne’ fatti che 
più comunemente si credono, e la cui credenza 
è posta fuori d’ogni sospetto d'inganno e di falsità. 

E volendo fare lo stesso confronto colla cre- 
denza del Protestante, si troverà che la credenza 
medesima di questo lo dee rendere misurato e 
cauto e difGdente a tutto ciò che gli vien da’ mi- 
nistri proposto da credersi. Laddove il Cattolico, 
in quello che è di dottrina Cristiana, sa che il 
ministro non gli dice niente di sua propria opi- 
nione, ma gli spiega ciò che in tutte le parti del 
mondo è uniformemente spiegato, e da una per- 
petua ed universale deposizione di persone, che 
in ogni collaterale serie si succedono, attestato. 

E seguendo il confronto col Giudeo, si vedrà 
che questi parimente è astretto dalla sua Religione 
a doverne aspettare il compimento, o una forma 
più perfetta, onde non ha motivo di acchetarsi 
pienamente a quella. Laddove i motivi che il Cat- 
tolico inducono a credere essendo fortissimi e per 
la conformità del senso morale che lo muove a 
credere colle cose che gli si propongono da ere- 
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dere , e pel carattere dell’ autorità , per la quale 
queste gli sono proposte 5 ed essendo quei motivi 
assoluti, nè da condizione alcuna dipendenti, non 
vi ha cosa immaginabile che possa fare merita- 
mente ricredere un Cattolico di sano iutendimen- 
to, o farlo dubitare della Religion ch’egli professa. 

Non v’ha dunque fuori della Cattolica, che sola 
noi diciamo esser la verace, non vi ha Religione 
alcuna che appresenti ad un uomo anche del volgo 
caratteri di verità si netti e sì palpabili e sì con- 
formi al comune senso, ch’egli debba sentirsi por- 
tatissimo ad acconsentirle; o che, acconsentendole 
per una vista diretta di que’ motivi senza farvi 
sopra considerazioni riflesse e fllosofìche, sia ciò 
non ostante il suo consentimento e sicuro e ra- 
gionevole e prudente. Dal che si potrebbe cavare 
un argomento filosofico concludentissimo in favor 
i^mottrMioae della Verità di essa Relicion Cattolica. Vi ha un 

deUa ventk del- . . , ^ 

i« Cattolica Re- senso iiitiiDO che muove gii uomini ad una Reh- 
gione indeterminatamente; perchè un consenso che 
sia comune al più degli uomini , dee esser fon- 
dato sopra una comune esperienza del senso, o 
sopra una mozione interna connaturale a tutti. Ma 
qualunque naturale mozione ha un termine o un 
oggetto fisso e reale: sicché dalla esistenza di una 
tal mozione si può sicuramente concludere la esi- 
stenza di un oggetto e termine rispondente. Dun- 
que da quel senso che muove ad una Religione 
indeterminatamente , si può concludere la esi- 
stenza di una Religione certa e stabile in sè stes- 
sa. Per determinare poi qual sia quella, non ba- 
sta cotesto senso, il quale muove solo ad una 
qualche Religione indeterminatamente; anzi ha egli 
bisogno di essere determinato per opera e giudi- 
zio della ragione ad una in particolare; e dovendo 
questo giudizio determinante essere comune ezian- 
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dio agli uomini del volgo, la Religìon vera debbo 
essere al certo quella che è vestita di caratteri 
tali che abbiano forza di determinare e pronta- 
mente e sicuramente gli animi del volgo a pie- 
gare verso quella determinatamente il senso che 
indeterminatamente muove alla Religione. Ma que- 
sti caratteri non s'incontrano, come si è veduto, 
che nella sola Cattolica ; dunque questa sola è 
verace. 

Quindi si discioglie uno de’ più artificiosi ar- 
gomenti del Collins (pag. 64 ) io favore della li- 
bertà del pensare, preso dallo stabilimento delle 
missioni die si fanno ne’ paesi degl’ Infedeli per 
la conversione de’ popoli idolatri. Un tale stabi- 
limento , dice il Collins , suppone in que’ popoli 
la obbligazione di pensar con libertà sulla Reli- 
gione. Imperocché non potrebbono i missionari 
convertirli , se non cominciassero a persuaderli 
qualmente obbligati sono di pensare con libertà 
alle opinioni che furono loro instillate da’ mag- 
giori intorno alia Religione, ed insieme alle nuove 
opinioni che da’ missionari vengono loro portate 
su questo medesimo soggetto. Il perchè ingiusta- 
mente farebbono i Talapoini, che sono i sacer- 
doti del regno di Siam, se non volessero lasciare 
a’ loro popoli una sì fatta libertà, la quale tolta, 
togliesi loro l’unico mezzo per cui possono dis- 
ingannarsi e pervenire alla conoscenza della vera 
Religione. Ora se i missionari di quella società 
della propagazione del Vangelo , di cui parla il 
Collins in questo luogo , che sotto la protezione 
del governo e per la liberalità di molti ecclesia- 
stici ed altri si era instiluita nel suo paese, hanno 
diritto di chiedere una si fatta libertà di pensare 
da’ popoli del regno di Siam : lo stesso diritto , 
conclude il Collins, dovrebbe per la stessa ra- 
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gìone competere a'Talapoini di quel regno, quando 
venissero a predicare nella sua nazione la loro 
idolatria : e sarebbono , come dice apertamente , 
i membri della Chiesa Anglicana obbligati ugual- 
mente di esercitare la loro libertà di pensare in 
ascoltandoli, per convincersi della verità o falsità 
della Religione che venisse loro predicata da’ Ta- 
lapoini -, e dovrebbe la stessa società delia pro- 
pagazione del Vangelo favorire ed agevolare la 
predicazione dell’idolatria nell’ Inghilterra, procu- 
rando a’ Talapoini que’ comodi e quelle facilità 
cb’ ella desidera per li suoi missionarj nel regno 
di Siam nella intrapresa di predicare il Vangelo. 

Egli è verissimo che ingiusti sarebbono i Ta- 
lapoini , volendo togliere a’ loro popoli la libera 
facoltà di esaminare una nuova Religione che 
venga loro proposta : ed è verissimo che contro 
tutte le sollecitazioni de’ Talapoini sono que’ po- 
poli nelfobbligo di ascoltare quelli che una nuova 
Religione vengono loro ad annunciare. Ma di que- 
sto ne abbiamo recato di sopra la ragione , la 
quale si è questa, che in qualunque superstiziosa 
Religione e idolatra dal seno stesso della Reli- 
gione sorge il principio della propria distruzione, 
e nascono motivi che debbono renderla sospetta 
e odiosa a chiunque la professa, per poco ch’e- 
gli voglia riflettervi. Egli è ben altresì vero che 
la società del Collins o qualunque altra simile so- 
cietà professando una Religione , uno de’ punti 
fondamentali della quale si è questo , che nulla 
si dee credere a quelli che la predicano, ma solo 
allo spinto o all’ esame privato j non so vedere 
come quella società potrebbe ripararsi dalla le- 
pida missione de’ Talapoini mandatale dal Collins. , 
Ma è del tutto differente il caso rispetto a’ Cat- 
tolici. Non ha la Religion Cattolica opposizione 
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alcuna con la ragione^ anzi è nerfellamcnte con- 
forme alle più pure nozioni deir onesto e del giu- 
sto. Non ha dunque in sè principio alcuno di pro- 
pria distruzione ; anzi tanto più s’ invigorisce , 
quanto l’amor del giusto e dell'onesto getta nel- 
l' animo più profonde radici. Vien proposta la Cat- 
tolica Religione per un' autorità vestita di carat- 
teri tali, ^ die non ha segni maggiori di veracità 
qualunque testimonianza, a cui pure niun dubita 
che non si debba prestare intera fede. Laonde 
non pare che il retto uso della facoltà di pen- 
sare possa mai obbligare un qualunque Cattolico 
a voler dubitare della sua Religione più 'di quello 
che possa obbligare un uomo persuaso per la 
pubblica testimonianza della esistenza degli An- 
tipodi, per esempio, a dubitarne. E siccome stolto 
verrebbe a buona equità riputato chi prendesse 
a voler far dubitare altrui di un fatto di tal sor- 
ta , perchè la testimonianza su di cui è appog- 
giato non lascia luogo ad alcun sospetto di fal- 
sità; lo stesso può dirsi meritamente di chi vuole 
che il Cattolico debba dubitare di una Religione, . c»r.ii«T« di- 
la venta di cui egli crede su di una testimonianza du oi-iia Oiuo- 
forse più autorevole, rispetto a lui (W. nota 19), 
di quello che sia la testimonianza , sulla quale ‘"’p™' * 

.* j lift I * dima il nrender» 

tutti concordano, eh egli crede prudentemente e D«adubiureper 
senza pericolo di errore la esistenza degli Anti- 
podi. E Gnalmenle, siccome, trattandosi di una 
credenza così fondala e che apportasse grandis- 
simi vantaggi al popolo, potrebbe un legislatore 
con ogni ragione, e senza ingiuria della verità e 
del legittimo uso della facoltà di pensare, impe- 
dire che per le sottigliezze di un qualche bell' in- 
gegno non venisse il popolo eccitato a volerne 
dubitare; così la vera Religione può e debbe con 
tutta ragione interdire a chi la professa, un dub- 

Gebdu. F'oL /. i3 
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bio die non può mai esser richiesto dal retto 
uso della facoltà di pensare. Questo è quasi un 
privilegio che nasce dalla costituzione della vera 
Religione, e dai caratteri che le sono essenzial- 
mente annessi. Li quali caratteri non potendo 
farsi comuni ad altre Religioni, nou è maraviglia 
che neppure a quelle si possa stendere una sì 
fatta prerogativa. È dunque falso questa razioci- 
nio e tutto fondato su di una ingannevole appa- 
renza di equità. Pretende il Cattolico che in qua- 
lunque altra Religione debba chi la professa eser- 
citar la libertà di pensare per esaminarne i fon- 
damenti e ravvisarne la vanità. Dunque gli altri 
che le loro Religioni professano, hanno lo stesso 
diritto di richiedere nel Cattolico una somiglie- 
vole libertà. E nasce l’ inganno da questo , che 
non distinguendosi bene i caratteri proprj della 
Religion Cattolica e quelli di qualunque altra , e 
giudicandosi dell' una e delle altre per lo semplice 
aspetto comune che hanno di Religione, si giu- 
dica su di nozioni confuse e indeterminate. 

riiod"iDgÉ appare quanto a torto lo spi- 

u Ucci, h redo rito di singolarità accusi di varia e leggiera e su- 

■ del popolo dira- .. . ° i .. . i /.“P 

oa credulità, perstiziosa prevenzione e credulità la tede per cui 
consente il popolo alla verace Religione. Molte 
cose crede il popolo spettanti alla Religione va- 
namente e superstiziosamente. Crede molte isto- 
rie apocrife , miracoli dubbj o falsi ; e si vede 
che quelle cose crede con ugual fermezza, che i 
punti principali della stessa Religione. Dunque la 
credenza che porta il popolo della Religione , è 
tutta vana, cieca e temeraria. E siccome indegna 
cosa sarebbe di un uomo saggio ed accorto il pre- 
star fede a quelle vane leggende, a cui tanto vo- 
lentieri s'appiglia la sciocca credulità del popolo; 
non si ha da far maggiore stima di qualunque 
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altra cosa egli crede intorno alla Religione. Sia 
dunque proprio della sciocchezza del popolo lo 
avere una Religione che appaghi la sua credulità; 
e sia pregio di chi si discosta dall’ ignaro volgo 
il conoscere che la Religione è fatta pel popolo. 
Così ragiona la gloria della singolarità. Dunque , 
perchè alla credenza che si naviga sotto 1’ equa- 
tore, va congiunta nello spirito degli uomini mec- 
canici una egualmente ferma persuasione di varie 
favolose volgari circostanze di quella navigazione, 
si confonderanno quelle credenze ? nè si vorrà 
concedere che quanto è vana la credenza delle 
circostanze , altrettanto è prudente nel popolo 
stesso la credenza della navigazione? Per vedere 
se il consentimento che per gli uomini si presta 
alle varie cose, delle quali occorre loro di dover 
giudicare, sia prudente e ben fondato o no, non 
debbe un filosofo guardare alla fermezza di que’ 
giudizi, e trovando per avventura che ad una cosa 
indegna di fede si presti per alcuno una ferma 
credenza, concludere che, riguardo alle altre cose, 
di cui giudica con uguale fermezza, è ugualmente 
vano e temerario il suo giudizio : ma debbe ri- 
guardare ai motivi che quell’ uomo inducono a 
giudicare ; e se i motivi che lo inducono a cre- 
dere una qualche cosa, giusti sono e ragionevoli, 
non tralascierà d’ esser prudente e sicuro il suo 
giudizio: sebbene a questo giudizio ne accoppierà 
degli altri frivoli del tutto senza differenza di per- 
suasione. È convenuto a certi fisici di ricredersi 
su di certe opinioni volgari degli agricoltori ri- 
gettate con troppa fretta. Il veder la propensione 
di questi buoni uomini ad abbracciare tutte le 
vane osservanze degli aslrologi , diede motivo a 
chi era della vanità dell’ astrologia persuaso , di 
ributtare tutte in una le opinioni comuni a chi 
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facea professione di credere all’ astrologia. Ma bi- 
sognava distinguere tra le opinioni astrologiche 
adottate dall’agricoltore, e tra li risultati cavati per 
lo stesso agricoltore da una lunga serie di osser- 
vazioni fatte da lui medesimo j e perchè si ve- 
desse l’agricoltore non men persuaso delle cìance 
di un astrologo riguardanti l'agricoltura, che della 
verità de’ suoi proprj risultati, non si doveva con- 
cludere che fosse ugualmente vana l’ una e l’ al- 
tra persuasione , e per cagion della vanità della 
prima rigettare la seconda , che per la unione 
della prima non tralasciava di essere prudente c 
ben fondata e sicura. Cosi ancora nel fatto della 
Religione, perchè si vede il popolo portato a cre- 
dere certe istorie vane ed apocrife, e tenerle per 
vere e forse con ugual persuasione (V. la nota 20) 
che i punti principali di essa Religione , non si 
debhe p'erciò stimare ugualmente vana e leggiera 
la persuasione eh’ egli ha di quelle e di questi : 
si debbe riguardare a’ motivi che lo inducono a 
credere^ e in distinguerli consiste lo accorgimento 
di un uomo savio e prudente. Trovasi il motivo 
debile ed incerto? si abbandoni al popolo la sua 
credenza, e si procuri di disingannarlo: è all’in- 
contro il motivo giusto e ragionevole? non si ab- 
bia vergogna di credere il vero col popolo stesso: 
si faccia tanto di onore alla umanità, di credere 
che chiunque è uomo è capace della verità. Ed 
in questo spiccherà una ben pregevole singolarità, 
per cui può il filosofo soprastare di gran tratto 
al popolo j che questo , perchè non riflette alla 
dilTerenza de’ motivi, si lascia facilmente traspor- 
tar a giudicare con ugual fermezza su di motivi 
differentissimi; nè sa pertanto distinguere tra* suoi 
giudizj quelli che sono veramente sani e sicuri 
da’ conlrarj. Ove per l’ opposto il filosofo saprà 


Digitized by Coogle 


HELLO STUDIO DELLA BBLlGlOIfE 

fare ne’ giudizj del popolo quel discernimento che 
non sa il popolo fare; siccome un valente giuris>- 
consulto, il quale veggendo i suoi clienti tutti 
ugualmente persuasi della bontà della lor causa , 
sa solo distinguere quelli che il sono fondata-* 
mente, da quelli che si pascono di una vana spe- 
ranza. 

Si dee adunque un uomo prudente e conside- 
ralo guardare per ogni modo di lasciarsi preve- 
nire ed occupar l’animo di questa vaghezza di 
singolarità , l’ affettazione della quale è ingiusta 
per sè stessa , e suole gli uomini precipitare in 
giudizj non meno sconci e tenìerarj di quelli che 
con tanto fasto e disdegno si rimproverano alla 
moltitudine. 

In fatti qual cosa più ingannevole e più con- 
traria alla condotta ,che dee tener lo spirito nella 
ricerca del vero , quanto il prendere il gusto di 
pochi per regola dell’approvazione che si ha da 
dare ad una qualunque opinione o sentenza , senza 
prendersi pensiero di stimarla secondo l’interno 
e giusto suo valore: e per l’opposto far ricadere 
sopra di una opinione o qualunque sentenza il 
dispregio e l’avversione che si ha per le persone 
che la sostengono? 

A questo disconvenevole modo di giudicar della 
verità o falsità delle cose se ne aggiugne spesse 
volte un altro molto somigliante , in cui lo spi- 
rito della singolarità incappa di leggeri , ma più 
insidioso ancora e più diffìcile da evitarsi. Ed è 
quando si prende in odio una opinione o sen- 
tenza per cagion delle ragioni e delle maniere 
colle quali cercano quelli che la professano , di 
persuaderla e stabilirla. Si sentono per una parte 
ragioni ed argomenti deboli ed insussistenti: e 
questi per altra parte si vedono portati da cer- 
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tuni con soverchio ardimento e conGdanza. Dis> 
tolta perciò la mente dalla considerazione della 
cosa in sè stessa, attende unicamente alia debo> 
lezza delle ragioni, all'ardimento di chi le porta, 
al poco fondamento della persuasione che in lui 
scorge. Ecco come una opinione o sentenza buona 
forse in sè stessa c fondatissima , per la incon- 
gruenza delle ragioni e delle maniere di chi la 
porta e la difende, veste al di fuori l’odiosa sem- 
bianza della più cieca prevenzione; dalla quale of- 
fesa la fastidiosa dilicatezza di chi si picca di 
un più sagace discernimento, cadde, senza ac- 
corgersene, in una contraria; piu sottile in vero, 
ma non meno ingannevole prevenzione, facendo 
ingiustamente ricadere sopra la opinione o sen- 
tenza in sè stessa 1’ odio che giustamente si ec- 
cita per le maniere di coloro che la difendono. 
Quanti pirronici non ha fatto la soverchia indi- 
screta fidanza del volgo de’ dogmatici ? Non po- 
tea soffrire il sire di Montaigne ciò che gli oc- 
correva di vedere tuttodì , che uomini sforniti 
d’ ingegno , di dottrina , di esperienza , proposta 
una qualunque più difficile ed oscura quistione , 
se la prendessero a definire magistralmente, come 
cosa di ragion sua , e senza forse conoscere il 
nodo della difficoltò, volessero pure definirla con 
somma franchezza, non esitando punto, nè di al- 
tro temendo che di non sembrare sicuri abba- 
stanza del proprio parere. Onde quanto vedea gli 
altri per la loro sciocchezza più pronti ad affer- 
mare o negare , tanto più si compiacea egli di 
saper dubitare. Indi nacque il genio ch’egli prese 
alle formolo di dubitazione, come egli si protesta: 
così appare: per avventura la cosa si sta così: 
non par fuor di ragione, ec. Che se invece della 
usanza di affermare introdotta in tutte le parli e 
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in tutte le quistioni di filosofia dal metodo di fi- 
losofare che era in voga ne’ suoi tempi , avesse 
trovato Montaigne ugualmente diffusa ed in uso 
la sua tanto geniale dubitazione ; e se ad ogni 
proposta su di una qualunque quistione avesse 
veduto ogni più mezzano uomo piccarsi di una af- 
fettata e stucchevole modestia in non voler niente 
affermare, e farsi gloria di rispondere a mezza 
bocca, ed ogni risposta condire con uno stuc- 
chevole Jbrse; chiunque conosce il genio di quel- 
l’ uomo , non dubiterà che ben presto gli sareb- 
bono venuti a noja i suoi diletti per avventura, e 
con tuono magistrale e dommatico cercato avrebbe 
di stordire ed abbattere la prosuntuosa modestia 
di quell’ inetta turba di dubitanti. La grande so- 
miglianza del genio di Bayle con quello di Mon- 
taigne j il suo impegno nell’ attaccare i sentimenti 
più accreditati} le vane sottigliezze da lui cercate 
per dare un nuovo risalto ad obbiezioni frivole 
matematicamente disciolte contro l’esistenza del 
moto, per esempio, e contro altre verità certissime 
possono far piena fede che nè fu di altra tempra 
che quello di Montaigne, nè da altro principio 
ebbe origine il di lui pirronismo. Per lo stesso 
principio avviene , che quando ingegni vivaci c 
poco maturi si abbattono a disputare della Reli- 
gione con persone che non ne hanno quella co- 
gnizione che si richiederebbe per disputarne , e 
si prendono a discutere i punti più oscuri e dif- 
ficili, nell’ udir da quelle persone ragioni po.io va- 
levoli, e veggendofe ciò non ostante portate con 
somma franchezza , si sminuisce sempre più il 
concetto che fanno della fede che dagli uomini 
si dà alla Religione , c de’ fondamenti della lor 

C ersuasioiie. E si compiacciono di sapere essi du- 
itare di ciò che vedono senza stabile ragione af- 
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fermarsi dagli altri. Nel che peccano per difetto 
di buon giudizio^ perchè con quelle persone non 
era da disputarsi delle quistioni oscure e diOìcili 
appartenenti alla Religione, ma solo de' motivi che 
le inducono a prestar fede alla Religione^ i quali 
motivi essendo giusti, come si è veduto sopra, 
fanno al certo un legittimo uso della facoltà di 
pensare , credendo agli articoli proposti loro da 
credere ; sebbene non siano in istato di rispon- 
dere alle dilhcollà che possono farsi contro j sic- 
iidetioìDgan- come per credere con ragione la esistenza del 
an cMoipio nel- nioto, 11011 c inai stato necessario che un uomo 
u cote naturali, gapcsse sciorre gli argomenti di Zenone contro la 
possibilità del moto ; c quantunque taluno poco 
versato nella fìsica e nella matematica , nel sen- 
tirsi opporre quegli argomenti si prendesse la cura 
di volerli ribattere, e male vi riuscisse, non per- 
ciò si potrebbe inferire ch'egli crede vanamente 
alla esistenza del motoj perchè, nel ribattere quelle 
diffìcoltà porta cattive ragioni e le porta con molta 
, fìdanza. Laonde, siccome poco discernimento mo- 

strerebbe chi, prendendo in odio le risposte eia 
maniere di rispondere di un mezzano fìlosofo in 
ciò che riguarda la esistenza del moto, rivolgesse 
quest' odio contro la credenza in sò stessa del 
moto, o anche contro l'esistenza di quello j ben 
con ragione può dirsi che non mostrano miglior 
giudizio quelli che , non contenti delle risposte 
che sentonsi dare nelle conversazioni, ove sogliono 
disputare, alle difìlcoltà loro contro la Religione, 
poco concetto prendono e della credenza che gli 
altri prestano alla Religione , la quale credenza è 
indipendente dalia soluzione di quelle difficoltà , 
e, ciò che è peggiore, in poca stima tengono la 
Religione medesima. 
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Perciò mollo saceiamente Socrate nel Fedone DiKonoJiSo- 

• • • » . • • 1 « s* 1 cm« tallo t(esio 

prendendo a ragionare co suoi amici de fonda- iaga nao; oode ti 
menti della Religion naturale , e cercando , come 
eglino il desideravano e ne lo pregavano forte- ^ ptronumo. . 
mente , di lasciar loro , come amplissima eredità 
ed onestissima , la lieta speranza ch'egli portava 
che fossero i buoni per aver meglio nella morte, 
che i rei, li premunisce a questa sottile disputa, 
avvertendoli di guardarsi innanzi d'ogni cosa che 
loro non avvenga un grandissimo male, il quale 
si è questo , di prendere ad odiare le ragioni 
come si prendono ad odiare gli uomini , tornando 
a ripetere non potere avvenire un maggior male 
di questo, cioè se odiasse alcun le ragioni. Si fa 
poi, segue egli a dire, nel medesimo modo l'odio 
e contro le ragioni e contro gli uomini. L' odio 
contro gli uomini allora sen’ entra egli, quando noi 
per difetto dell' arte che insegna a conoscere gli 
uomini, ci Adiamo troppo ad alcuno, ed il ripu- 
tiamo buono, sincero e fedele, ed In seguito il 
ritroviamo reo e perfido; la qual cosa più volle 
succedendo, e venendo ingannato taluno da coloro 
massimamente eh’ egli stimava familiarissimi ed 
amicissimi, alla fine ha forte in odio tutti, e pensa 
che niuno se ne ritrovi ad ogni modo sincero e 
leale. Cosi addiviene ancora delle ragioni, quando 
alcuno, sfornito dell’arte che insegna a conoscere 
e distinguere le ragioni, o non adoperandola di- 
ligentemente, crede su di prima apparenza tal- 
volta che 'vera sia una ragione la quale di li a 
poco gli par falsa , ed alcuna volta trovasi tale, 
ed alcuna no ; e ciò succedendogli circa altre ed 
altre ragioni, le prende tutte finalmente in odio, 
e solo si fissa in questo pensiero, che dalle ragioni 
niente di certo si possa raccogliere. — O Fedone 
(esclama Socrate), sarebbe questa in vero una mise- 


Digitized by Coogle 


DELLE DISFOSIZtOEI DELLO tPIBITO 

rabìle depravazione, se alcuna ragione essendo vera 
e ferma la quale si possa comprendere; nondimeno, 
per cagione di quelle che ora pajono vere ed ora 
falso, alcuno quinci condotto in ambiguità, non 
volesse di questa ambiguità, in cui si trova, ac- 
cusare sè stesso e la sua dappocaggine, o ne- 
gligenza piuttosto, che le ragioni in sè stesse, 
in quelle trasportando il suo proprio vizio, come 
suol fare il poverello infermo, che nel cibo, quan- 
tunque dilicato e soave, trasporta la sua propria 
amaritudine in che ha egli la lingua rinvolta; ed 
in cotal guisa quegli nel rimanente della vita odiasse 
e biasimasse le ragioni , privandosi per sempre 
della verità e scienza delle cose. Per verità che 
sarebbe questa una miserabile infermità dell’ani- 
mo, da cui abbiamo da guardarci diligentemente, 
non lasciando che ci entri mai questo pensiero, 
che ninna delle ragioni sincera sia e sana; ma 
stimando piuttosto, come è dovere, che non siamo 
sani noi. — • Così la discorre il divin Platone, il 
quale fa poi osservare un tale vizio essere mas- 
simamente proprio di coloro i quali senz’arte, 
senza metodo, senza regolato studio, fantasticato 
avendo le molte ragioni contraddittorie che per 
l’ una parte e per l’ altra nelle varie quistioni si 
portano, si pensano essere alla fine sapientissimi 
riusciti, stimando che sia in loro singolare finezza 
di accorgimento l’ avvedersi che nulla evvi nelle 
cose di stabile, ma che tutte si possono suso e 
giuso volgere e rivolgere, come in euripo. Que- 
sta depravazione di animo e questa infermità è 
pure quella stessa di cui, come di sana e robusta 
affezione, si rallegrano e grande gloria pigliano molti 
degli spiriti pretesi forti , i quali , ravvolgendosi 
per la mente una confusa e disordinata massa di 
dubitazioni contro la Religione, alle quali credono 
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che pochi possano aggiugnere, si credono perciò 
sapientissimi, e di questa loro singolarità si com- 
piacciono, come di quella che li distingue dal co- 
mune degli uomini, che privi d'intendimento, nè 
sapendo pensar da per loro medesimi , si lasciano 
ciecamente guidare dall’autorità de’ maggiori, nè 
sembrano aver gli occhi per altro uso , che per 
vedere e seguire le orme segnate da quelli che 
precedettero. 

Ma chi direbbe che in questo pregiudizio 
sì dice dell’ autorità , e che gl’ increduli sogliono iovolti Bel ^re- 
riguardare qual debolezza propria del volgo per liritii!'*’ *"* 
la fede che presta alla Religione , sono essi me- 
desimi più ciecamente involti , che il popolo stesso, 
ed in quello condotti per la singolarità , che tanto 
ambiscono e per cui si credono sì altamente so- 
pra il popolo vantaggiati? Eppure cosi è: basta 
un poco dì esperienza e di pratica per avvedersi 
ben presto che tra quegli spiriti altieri che con 
orgogliosa ed isdegnevole compassione mirano il 
rispetto che noi portiamo a’ veneratissimi nomi 
di un Basilio, di un Agostino, di un Girolamo, 
molti al certo non per altro argomento si fanno 
arditi a disprezzarli, se non per la cieca deferenza 
loro all’autorità di un Montaigne, di un Bayle, 
di un Collins , da’ quali prendono, come in pre- 
stito, ogni dì ciò che hanno da pensare, da dire, 
da disputare, affermando ogni qualunque cosa loro 
avvenga di leggere in quel giorno , sulla fede di 
quegli autori con tanto di fidanza, che se l’aves- 
sero essi veduta o riscontrata da loro medesimi. 

Io so ciò che mi dico ; e forse che tra gli in- 
creduli taluno che si abbatterà a leggere questo 
foglio, mi farà ragione, od in suo cuore almeno 
confesserà che non m’ inganno. Dico di più : il 
pregiudizio rimproverato a chi professa la Reli- 
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gione rìsguartla unìcamenle quegli uomini celebri 
le cui opere e la cui memoria hanno avuto dal 
tempo, giusto estimator delle cose, il sigillo del- 
l'immortalità : ma oh quanti incrudeli nel preoc- 
cuparsi dell'autorità di alcuno non aspettano il 
giudizio sempre sicuro del tempo, e lasciansi dalla 
riputazione dubbiosa ancora di un qualche uomo 
vivente si fattamente abbagliare, che si recano a 
grandissimo vanto di saper approvare quanto egli 
sa pensare! Questo è un caso più comune che 
uom non crede. Basta che siavi taluno accredi- 
tato per fama d'ingegno e di saper singolare, ed. 
insieme riputato poco propenso verso la Religione, 
per far che molli si pensino col solo mostrarsi 
uniformi di sentimento, di potersi far credere an- 
che partecipi di tulle le più ascose e pellegrine 
notizie di lui. Questi poi si chiamano uomini spre- 
giudicati. Nè si potrebbe credere quanti spirili sono 
di questa lode, o, per meglio dire, di questa voce va- 
ghi oltremisura. Ma lo spogliarsi de' pregiudizj non 
e poco impresa: appena basta per ciò una vita tutta 
consecrata, come si dee, alla filosofia, che vale a di- 
re, ad un metodico studio fatto colla più seria rifles- 
sione. E dove gli uomini che nel mondo la preten- 
dono fare da spirili forti, vogliono che si creda che 
abbiano e tranquillità di animo e calma di afletti, e 
ozio e tempo per potervisi applicare con qualche 
speranza di successo. Dunque lo essere spregiudi- 
cato, nel senso loro, tanto vale quanto il saper pen- 
sare come pensano coloro che sono da essi cre- 
duli spregiudicali. Vale infatti l'argomento: Il Bayle 
è uomo di raro ingegno e dottrina, e di più, 
spregiudicato: io penso come il Bayle; senza dun- 
que consumarmi nella trista occupazione di ri- 
cercar di più con quanta ragione egli così pen- 
sasse, io, che fortunatamente so pensar come luì. 
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non debbo a buona equità gloriarmi di dovergli 
essere compagno nella lode die si è meritato di 
uomo di grande ingegno , di vario e vastissimo 
sapere, e, ciò che monta piò, di uomo spregiu- 
dicato? — Questo mi fa ricordare ciò che si legge 
nella vita di Alessandro il Grande. Portava egli 
per naturale vizio il capo alquanto inclinato. Si 
osservò che molti cortigiani, a cui la natura cor- 
tese risparmiato avea un tale difetto , se lo davano 
per elezione, e si vedeano al seguito di Alessan- 
dro col capo similmente inclinato gloriosamente 
incamminarsi , parendo loro di essere con quella 
ridicola imitazione altrettanti Alessandri. Quanti 
increduli non ha fatto all’ istesso modo la incre- 
dulità di Bayle, e di alquanti suoi piò rinomati 
seguaci ! L’ entusiasmo di tanti nel voler essere , 
o nel voler comparire, non essendolo, liberi Mu- 
ratori, non è tuttavia un vivo e spirante argo- 
mento della forza che ha la vaghezza della sin- 
golarità per abbagliare gli uomini a renderli dis- 
posti a lasciarsi temerariamente guidare , senza 
saper nè il come nè il perchè nè il dove , da 
chiunque si appresenta loro per iscorta , in parte 
remota e non frequentata- dal volgo? 


§ m. 


Fonti delle altre prevenzioni in cui sogliono 
incorrere gP increduli. 


Ora è da passare agli altri capi che abbiamo 
di sopra distinti, da’ quali sogliono nascere pre- « «i M*ii<mo 

• • * II* ° « Il T> I* • iocorrew »Pui- 

venzioni non meno alla venta che alla Religione credaiu 
nemiche e contrarie: e sono la voglia di giudi- 
care, l’impazienza nel considerare, la presunzione 
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d'intendere molto con poca applicazione. Non oc- 
corre di riguardare quanto sia generalmente dif- 
ficile a tutti gli uomini il non lasciarsi trasportare 
dai continuo impulso di questi interni movimenti 
e naturali dello spirito, ed il non avventurare il 
giudizio innanzi alla dovuta considerazione. È bensì 
necessario riflettere seriamente die una coltura 
superficiale, quale si è la comune de’ secoli che 
si dicono illuminati, non solo non vale ad estir- 
pare que’ depravati germogli, che anzi per sè stessa 
è altissima ad invigorirli e distenderli maggior- 
mente: non altramente che avverrebbe ad un in- 
cauto agricoltore che per ischiantare una pianta 
nociva cominciasse a muovere la terra lutto in- 
torno, e poi vinto dalla fatica si stesse: che anzi 
dall’aver nociuto alla pianta per lo travaglio da 
lui intrapreso e sostenuto a questo effetto, ma in- 
consideratamente abbandonato, verrebbe quella a 
ricevere nuovo vigore, per cui fatta più rigogliosa 
e vegnente produrrebbe una maggior copia di suoi 
maligni fruiti. E certamente egli pare che la pre- 
sunzione sia più propria di quello stato che vi ha 
di mezzo tra la bassezza dell’ignoranza e l’altezza 
di una somma dottrina ed elevazione d’ingegno. 
Gli uomini che abitano nel fondo di una valle cinta 
d’ogni intorno d’alti monti, sanno che vivono al 
basso: quelli che alla vetta del monte sono per- 
venuti, nello scorgere l’ampiezza di uno stermi- 
nato orizzonte, e nel vedersi contrapposti altri 
monti che più alte ancora ergono le cime, dopo 
sostenuta la fatica di salire il monte, si accorgono 
quanto poco seno in alto montati. Quelli solo che 
pervenuti alla metà del monte sì stanno, nel ve- 
dersi saliti alla regione delle nubi che tanto alte 
loro pareano rimirale dal basso, si possono dar a 
credere di toccare il cielo col capo, e stimarsi 
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per immenso spazio sollevali al di sopra di que’ 
miserabili che vedono strascinarsi a guisa di vermi 
per la umile valle. Un uomo che non ha sludìa- 
lo, nè fa professione di scienza, purché abbia 
quel tanto di buon senso che suole essere comune 
agli uomini, non presume di saper ciò che non ha 
studiato. Un uomo sodamente addottrinalo e ma* 
turo sa per esperienza quanta sia la didìcoltà di 
giudicar bene, ed è canto: lo elevalo ingegno si 
sente ad ogni tratto mancare le forze nel voler 
seguire e distinguere quanto scorgono le sue idee, 
come in lontana veduta , e non presume. Solo chi 
ad un ingegno vivace, ma di poca penetrazione, 
accoppia una superUciale cognizione di molle co* 
se, quegli sente la sua forza, senza mai poterne 
sentire i limili. Pronto a discorrere di ogni cosa 
che venga proposta, a contraddire, a contende- 
re: quanto prova il suo valore illimitato nella fa* 
coltk di favellare, altrettanto il crede indeGciente 
nel sapere e nello intendere. In vano pertanto si 
aspetterebbe da un uomo di quel carattere qual* 
che freno e qualche ritegno nel sentenziare; anzi 
sarà egli voglioso a tal segno, che neppure aspet* 
terà d'aver sentita la quistione, che già darà la 
sua sentenza, e daralla autorevolmente, e ad in* 
giuria si recherà se non è, qual oracolo, ricevuta 
subito con applauso e venerazione. 

Che tra uomini di sì fatto talento alquanti s'in- 
contrino poco favorevoli alla Religione, non è, io 
credo, da farsene maraviglia; ma è anche mani- ■ 
festo che non si ha da fare grande stima del loro 
giudizio; e se volessero questi rientrare in loro 
medesimi e stare attenti un poco a' movimenti di 
quell'impeto inconsiderato, da cui si lasciano Iras- stnT«giDti 
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portare, al cerio che se ne vcrgogiierebbono. Ma dju libera di 
da molli non si può neppure sperare questa sa* 
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lutare vergogna; chè del proprio ingegno idolatri, ’ 
vogliono che la bizzarria di un concetto sia più 
da stimarsi, che il diritto della ragione. Non ha 
temuto di scrivere taluno di e.ssi, che ha torto la 
ragione quando annoja: che dilicato fastidio! Ep- 
pure ad una tale sentenza, della quale, se i bruti 
favellassero, altra non potrebbono proferire più 
conveniente alia irragionevolezza loro, ho udito ' 
io fare liete le acclamazioni da alcuni begl’ inge- 
gni non contenti di ciò che pure vergognoso sa- 
rebbe stato, di soffrirla ed accomodarle pazienti 
le orecchie. Nè discordante da questa sentenza è 
un famoso detto di Montaigne, ripetuto con lode 
ne’ Pensieri, filosofici di un celebre scrittore, che 
la ignoranza e la trascuranza sono agiati origlieri 
e morbidi, ma che si ricerca una testa ben fatta 
per potervisi adagiar sopra e placidamente ripo- 
sare. Si stiano pure senza invidia di alcuno que- 
ste teste ben fatte che hanno a schifo il buon 
senso e la ragione, c quella circospezione e ma- 
turità e posatezza che dal senno e dalla ragione 
non possono dividersi giammai. 

Di questa maniera di teste ben fatte sono quelli 
che si pregiano di aver cotanto a schifo ed in ab- 
bominio le opere distese in molti volumi, scien- 
ziate e piene di citazioni; che mostrano di spa- 
ventarsi e di inorridire alla vista di un in foglio 
che non sanno capire come al mondo siansi tro- 
vati uomini cosi materiali da potere scrivere tanti 
e sì grossi volumacci; nè come se ne trovino de’ 
tanto sofferenti da poterne sostenere per alcun 
poco la lettura; quelli che trovano strano che in 
un secolo, come questo, si ardisca di nominare 
un San Tommaso; che nella scienza dell'uomo e 
del costume preferiscono Anacrconte ad Aristoti- 
le, Orazio a Cicerone, la Fontaiue a Cartesio, o 
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a Nicole. Si lodi pure l'ingegno quanto si vuole, 
che mai non si polrb lodare abbastanza: ma l’in- 
gegno non basta sempre per intendere il vero delle 
cose; e si richiede inoltre il più delle volte dot- 
trina e saper profondo: e comecché in poche carte 
possa lampeggiare molto d’ingegno, non può in 
poche carte racchiudersi molto sapere. Avrebbe 

C ‘ ■ ) il Neuton nella soluzione di un solo pro- 
mostrare in poche righe il suo incompa- 
rabile valore: ma se ha voluto dare al mondo una 
nuova scienza , e mettere alla luce verità non an- 
cora conosciute, gli è convenuto distendere la sua 
Teoria in una ben lunga serie di proposizioni. E 
andrebbe grandemente errato chi credesse di ri- 
trovare questa Teoria negli Elementi della Jìloso- 
fia dì Neuton in varie leggiadre guise esposti i chè 
al certo i leggiadri motti senza dimostrazioni de' 
letterati fisici non compensano le dimostrazioni 
senza molti del filosofo Geometra. Convien per- 
tanto che si stia nell’errore e viva ingannato da 
mille prevenzioni chi fidato del suo ingegno, nè 
avendo pazienza di studiare le materie a fondo, 
si arrischia di giudicare di quelle cose di cui senza 
molta dottrina e mollo sapere non si può giudi- 
car sanamente. 

Questa disposizione di animo hanno saputo mct- c.r.iier. *1- 
lere a profitto i liberi pensatori, per disseminare ******’"'“" 
ed accreditare le loro massime. Non avrebbe mai 
potuto acquistare molli proseliti all’ateismo il li- cui « appoggi. 

1 1 1 ip • ' r» I • • '* •** “■ 

bro solo dell empio spinosa, rochi sono capaci 
d’intendere e di gustare una tanto astrusa e lam- 
biccata metafisica e que’ pochi che fossero stati 
capaci d’ intenderlo e di sostener la noja che si 
soffre in leggerlo, non difficilmente si sarebbono 
accorti delle fallacie di esso e di questa in par- 
ticolare, che a favor della ambiguità de’ termini . 

Gerdii. f'ol. /. i4 
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fa passar certe defìnizioni come puramente nomi- 
nali; quindi, venendogliene il destro, per l' appli- 
cazioni che fa di esse a' soggetti determinati, le 
trasmuta, senza avvertirne e senza provare la pos- 
sibilità dell’applicazione, in definizioni reali; e 
senza scrupolo finalmente adatta ad un soggetto 
reale quelle conseguenze che non possono conve- 
nire che al soggetto puramente ideale, contenuto 
nella nominale definizione, da cui ha egli quelle 
Vàie. Non potea 
intricato libro cl 
hanno saputo 
111* pensatori un sovrabbondante compenso, che sono 
giadU). quelle tante e sì varie operette in cui non si è 
lasciata intatta verità alcuna dì Religione c dì co- 
stume. In una si mettono in ridicolo le cirimonie 
esterne della Religione; in un’altra si derìdono i 
ministri e si vogliono far passare per uomini uni- 
camente intenti al guadagno ed all’ ambizione: in 
quella si condanna la loro istituzione e la loro 
maniera, come contraria al bene della società; in 
questa con istorie dubbie, ma portate con mara- 
viglìosa franchezza, si cerca di abbattere le fon- 
datissime istorie che servono di base alla Religio- 
ne. Che quelli che sì dilettano dì leggere si fatte 
operette, e ne fanno le lur delizie per la leggia- 
dria con cui sogliono esser condite, e per li rac- 
' conti graziosi che tratto tratto le abbcllano, nè 

vogliono a patto alcuno leggere quelle che loro si 
contrappongono, diventino facilmente lìberi pensa- 
tori ed increduli, ella è cosa naturalissima; nè di 
più sì ricerca infatti per avvalorare la presunzione 
c dar luogo alla impaziente mobilità dello spirito di 
prorompere a giudicare. Quello che parrebbe in- 
credibile, se non si vedesse tutto dì per isperien- 
za, sì è che questi, cedendo ad impressioni sì 


dunque sperare 
li Spinosa. A que- 
ritrovare i liberi 
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ìncaatameDte ricevute, credano di spogliarsi de' 
loro pregiudìzi , e non ritengano tanto di lume da 

f iotersi accorgere che lutto fuso che fanno deila 
or libertà di pensare, sì è d’incappare e darsi vo- 
lontariamente in preda ad altri più rei pregiudizj. 

Ma dirà taluno per avventura che non meno dì 
studio è stato posto per lui in cercare di disciorre 
i dnbbj che gli si sono nell’animo eccitati contro 
la Religione, di quello che egli abbia posto in 
ricercare le diIBcoltà da’ liberi pensatori proposte * 
contro quella j ch’egli ha letto alla stessa maniera 
prò e contro la Religione , per poter giudicar con 
conoscenza di causa; ma che le cose recate in 
favor di essa non gli sono parole di tanto mo- 
mento, nè hanno avuto tanta forza di muoverlo 
e persuaderlo, come quelle che ha trovate scritte 
contro: non esser però colpa sua, se intorno alla 
Religione egli si sta nel dubbio, e più propenso a 
rigettarla che ad abbracciarla. 

Io non porto alcun dubbio che molti non fos- t» ngioai per 
sero veramente nel caso di addurre con tutta sin- 
cerità una tale risposta. Con tutto ciò io dico che 

Il ‘ • 1 !• 1* dulidieTer Ulto 

quella sorta di applicazione che dicono di avere Religione, 
messa in opera, per veder dì sciogliere i loro 
dubbj contro la Religione, non è punto bastevole; 
perchè, volendo essi dirittamente usar la ragione, 
debbano ornai quietarsi e credere prudente e li- 
bero di prevenzione quel giudizio che più contro 
che a favor della Religione li muove. E ciò io 
dico per tre ragioni. La prima si è, che, por- Pna» ngìone. 
tando essi l’animo di già preoccupato fortemente 
da’ dubbj contro la Religione, e loro parendo, 

, . “lini ‘ 1- ; PO gagliardi p«r 

f ier la prima impressione che dalla lettura di certi >• n-iooi dur*- . 

• fi** I •• »ore?oli alla R«- 

ibn hanno ricevuto, esser validissime le ragioni ligion*. 
de’ lìberi pensatori, ed avendole senza il dovuto 
esame giudicate tali; tanto maggiore attenzione, 
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diligenza ed industria si richiede nello indagar 
con tutta sollecitudine e posatamente considerare 
le ragioni opposte, quanto è più l'animo verso 
l'altra parte per la prima preponderante impres- 
sione inclinalo. Conviene pure confessare che ogni 
qualunque giudizio contro la Religione andato die- 
tro a quella prima impressione, quale molti la so- 
gliono ricevere, non può essere che un' pregiudi- 
zio nato da soverchia leggerezza e presunzione} 
e questa presunzione, che si sta addentro nascosa 
all'animo che presume, tiene seco fortemente le- 
gato il giudizio da lei proceduto. Altro dunque ci 
vuole che il volgere e scorrere negligentemente, 
come sogliono molti fare, alcuni pochi fogli per 
vedere, se occorre loro di potere in essi trovare 
una netta e precisa dichiarazione de' loro dubbj ; 
e un grandissimo pregiudizio ai precedenti ag- 
giungono, quando, non avvenendo che ciò che 
avvenir non può che per una sì superficiale ricer- 
ca, restino soddisfatti appieno, concludono che 
dunque non si risponde l^ne alle difficoltà pro- 
poste dagli increduli; che i loro argomenti sono 
senza risposta, e che tutta la ragione è per loro. 
Eppure in questo consiste lutto lo studio che 
molti si gloriano di aver fatto in favor della Re- 
ligione, e per cui si lusingano che niun luogo ha 
la prevenzione nel giudizio che ne portano, e nella 
professione che indi fanno di liberi pensatori ed 
increduli. 

Ed è anche da notar diligentemente un altro 
errore che essi commettono in questo loro studio 
che pretendono fare delle prove della Relhgione. 
Ed è che, portando a questo qualunque studio im- 
pressioni già radicate da qualche tempo, e di cui 
non hanno più presenti li fondamenti, giudicano 
della sodezza del fondamento non per l'attuale 
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conoscenza che ne hanno , ma per la vivacità e 
la fermezza della persuasione che loro n’è rimasa 
nell'animo. Quinci avviene che, leggendo un qual* 

- che tratto per lo più staccato dagli antecedenti 
e conseguenti, che contenga una dottrina opposta 
a questa lor persuasione, e poca impressione po- 
tendo fare nello spirito un capo letto così alla 
sfuggita, tosto concludono che la dottrina che in 
quello si contiene sia tanto meno fondata, quanto 
meno si sentono muovere da quella, che dalla con- 
traria impressione che di già portano nell' animo. ' 
Nel che, come dico, commettono un grande er- 
rore. Conciossiacbè, per giudicare tra due opi- 
nioni o sentenze o dottrine, conviene aver pre- 
senti nello stesso tempo i fondamenti dell' una e 
dell'altra, e gli uni con gli altri e uno ad uno 
confrontare esattamente; ma non voler paragonar 
contro la natura delle cose quantità eterogenee , 
confrontando i fondamenti di una sentenza non 
già co' fondamenti dell'altra, che non si hanno 
presenti, ma colla vivezza della impressione ri- 
masa nell’animo per ragioni talvolta debolissime. 
Nel che si fa luogo ad un grandissimo inganno, 
giudicandosi malamente che siavi tra la ragione 
che si ha presente sotto l’occhio, e la contraria 
che più non è presente, quello stesso rapporto 
nella robustezza in sè stessa , che vi ha tra la vi- 
vezza della impressione che fa la ragion presente, 
e la vivezza della impressione tuttavia permanen- 
te, lasciata 'dalla ragione che altra volta fu pre- 
sente. Ed al certo non v’ha uomo che non sappia 
che la forza delle ragioni considerata posatamente 
dall'intelletto pure è sempre la stessa, perchè l'in- 
telletto ciò che vede, il vede sempre ad uno stesso 
modo: laddove la vivezza della impressione, dipen- 
dendo dall'attuale disposizione dell’animo, la quale 
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è mutabile, è aneli’ essa, senza regola costante, 
soggetta a mutazione. 

Trattandosi adunque d’impressioni disfavorevoli 
alla Religione ricevute per la incauta lettura di 
quelle operette che abbiam detto, nel formare le 
quali non può essere a meno che la leggerezza e 
la presunzione non abbiano avuto gran parte, per* 
ciocché r avidità di leggere sì fatte operette mo- 
stra una gran voglia di saper ciò che n’è della 
Religione, e che la superficiale cognizione che da 
quelle si prende, accresce la naturale presunzione 
di poterne giudicare, ed in conseguenza rende 
l'uomo soverchiamente pronto a giudicarne*, egli 
appare essere cosa convenientissima che i liberi 
pensatori, che in questo caso si trovano (e non 
son pochi), abbiano un poco per sospette quelle 
prime loro impressioni , e procurino di richiamare 
al pensiero i fondamenti di quelle, per riconoscerli 
di nuovo, confrontarli ad uno ad uno co’ fonda- 
menti contrari', e giudicar sanamente e senza par- 
moi- zialità della vera intrinseca loro fermezza ( V, la 
'‘irn. nota ai). Che se a ciò fare si disporranno, io 
nrn- certo che alquanti si maraviglieranno di ve- 

p“fi dei* che del disprezzo che portano de’ riti esterni 
della Religione, altro fondamento non hanno mai 
avuto, che il ridicolo sparsovi sopra da qualche 
leggiadro scrittore. Laddove ora la ragion dirà loro 
che il ridicolo non prova niente | e che per giu- 
dicare se que’ riti siano dispregevoli o no, non 
si dee stare all’apparenza, ma rintracciarne l’ori- 
gine ed esaminare le cagioni della loro ìnstituzio- 
ne: si maraviglieranno che del sospetto in cui 
hanno preso la dottrina della Chiesa sui purgato- 
. rio, altro fondamento non è stato, se non l’avere 
letto, o udito da persone che mostravano di es- 
ser bene accorte, che il guadagno che i preti ca- 
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vano dalla credenza del purgatorio, ha dato loro 
motivo d' introdurla. Laddove dirà la ragione che 
il vantaggio che alcuni si procacciano da un qua- 
lunque stabilimento, non prova che questo stabi- 
limento debba da essi riconoscere la sua origine, 
ma solo che lo hanno saputo mettere a profìtto 
(Ved. nota aa); e rintracciando di quella cre- 
denza l’ origine , vedranno che già si pregava nel 
sagrifìzio per li morti in un tempo in cui non può 
cadere il sospetto che in ciò avesse parte alcuna 
l’interesse. Si meraviglieranno che le tante decla- 
mazioni solite farsi tuttodì contro il celibato, ed 
altre instituzioni della vita ecclesiastica , non altro 
fondamento abbiano se non questo , che quelle 
non tendono direttamente al bene della società 
civile. Laddove la ragione mostrerà loro chiara- 
mente questa pretensione, che tutto debba ten- 
dere direttamente al bene della società civile, es- 
sere fondata su di un falso supposto che all’uomo 
non sia proposto altro fìne per regola delle sue 
azioni, che il bene della società. 11 che quanto sia 
lontano dal vero, il potranno riconoscere facil- 
mente per questo solo, che la società civile es- 
sendo, come essi contendono, di umana institu- 
zione, ne seguirebbe che prima di questa institu- 
zione non vi potea esser regola che dirigesse le 
azioni della vita umana ^ la qual regola pure si ri- 
chiedea perchè facessero il disegno di formare la 
società^ e dalla quale nasce la fermezza delle so- 
cietà stabilite , e la obbligazione di posporre il 
proprio comodo al vantaggio di esse. Laonde , es- 
sendo necessario di riconoscere una regola della 
vita umana, precedente per natura lo stabilimento 
della società civile, in virtù della quale si è fatta 
ed è buona questa società, niente osta che in virtù 
di quella medesima regola altre cose siano hunne. 
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senza che direttamenle siano per sè stesse indi* 
ritte al bene di essa società. 

^ Altro eMmpiB Filialmente, rispetto alla fermezza de’ monu- 
io menti che servono di base alla credenza della Re- 

hgione, porterò un esempio, per cui potranno i ; 
»iebri ruiimrn- ijijgpi pensatori chiaramente avvisare di quante pre- 
«gli «iiri. venzioni sono il piu delle volte ingombrati que* 
giudizj loro, che in apparenza sembrano più con- 
siderati. Il prenderò questo esempio da un’opera 
grandemente celebrata di un autore di chiarissimo 
nome (Milord Bolinbroke), illustre per gli alti im- 
pieghi da lui sostenuti con maravigliosa lode di 
prudenza, e per gl’importanti maneggi di politica 
recati a glorioso fine, e più illustre ancora per 
l’onorato ozio in cui, abbandonato' il teatro del 
mondo, ritiratosi, tutto attese agli studj, frutto 
de’ quali si fu l’opera isterica di cui parlo, pub- 
blicata immediatamente dopo la morte dell’autore 
arrivata pochi anni sono (V. la nota a3). Appena 
tradotta fu essa in lingua francese e divulgata, 
che intesi da un uomo pratico dei mondo e delle 
scienze, che in quella si davano nuovi e gagliardi 
assalti all’ autenticità de’ libri di Mosè, mostrando 
temere, siccome nomo di Religione, la rea im- 
pressione ebe potea fare negli animi del pubblico. 
Mi posi a leggerla con ansietà, stimando per la 
riputazione dell'autore di dovere in esse incon- 
trare qualche cosa, se non tanto tremenda, come 
si dicea, almeno tale che avesse aria di novità: 

* ma mi venne fatto di vedere in quell’opera ciò 

che avea osservato già più fiate in altre opere de’ 
liberi pensatori magnificate ed esaltate al sommo. 
Nulla vi era di nuovo in questo proposito. Vidi 
portarsi contro Mosè que’ medesimi argomenti che 
già sono tanto antichi, e che si leggono distesi 
negli interpreti più noti e disciolti da essi. Solo 
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r autore li propone senza avvertire i leggitori che 
quegli argomenti furono già molte volte messi in 
campo e ribattuti. Ed al certo di alcuni almeno, 
per parlar modestamente, si può con franchezza 
asserire che loro è stato compitamente risposto. 

Che giudizio vogliono dunque i liberi pensatori 
che si faccia del silenzio dell’autore? O egli avea 
vedute quelle risposte, e le ha dissimulate ad ar- 
te: o non le ha vedute del tutto, o le ha lette 
con impressione troppo contraria per poterne sen- 
tire la forza, ed ha creduto non doverne far men- 
zione. Sarebbe il primo capo argomento di mala 
fede, la quale non gli si dee forse imputare: il 
secondo, argomento di troppo biasimevole tras- 
curanza. Rimane dunque il terzo, argomento cer- 
tissimo delle prevenzioni de* liberi pensatori. Nè 
di queste prevenzioni men chiaro indizio si scorge 
nell'impegno con cui l’autore si prende a soste- 
nere contro l’ epoche fissate da Mosè le antichità 
Cinesi (V. la nota 34)- Mentre, non potendo dis- 
simulare che l’ epoche Cinesi, le quali si vogliono 
contrapporre all’ epoche di Mosè, sono appoggiate 
a certi calcoli di ecclissi soggetti a grandissima 
difiìcoltà, vuole ciò non ostante che loro si pre- 
sti fede , che che ne dica Wisthon e Cassini. Ba- 
sterà dunque questo comandamento dell’autore, 
perchè io assoluto venga da ogni taccia di pre- 
venzione, volendo credere piuttosto a un semplice 
detto di lui, che mai non fu astronomo, che la- 
sciarmi condurre dalle ragioni, se non dimostra- 
tive, al certo grandemente probabili di un WistHon 
e di un Cassini? 

Oltre questa órima ragione, che hanno la mag- s«odJì ngi». 

. / . • J' °ne, il diretto di 

gior parte di questi liberi pensatori, di aver per „,todo. 
sospetto quanto hanno adoperato per chiarire i 
loro dubbj, per questo motivo appunto che non 
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hanno portato a questo studio un animo disap* 
passionalo e libero dalie impressioni già ricevute 
contro la Religione , vi ha un’ altra ragione per 
cui , supponendo , ciò che pure è malagevole a 
doversi supporre, una piena indifferenza, con tutto 
ciò debbono ancora dubitarne meritamente. E que- 
sta si è il difetto del metodo che necessariamente 
si richiede ìn una tale ricerca *, difetto che pro- 
cede aneli’ esso da quella presunzione che abbiam 
detto , e dalla leggerezza che le va dietro com- 
pagna indivisibile; le quali troppo vogliose sono 
e pronte per poter comportare la lenta e stentala 
esattezza di una conveniente metodica investiga- 
zione. Il difetto del metodo consiste in generale 
in non cominciare dallo studio de’ principj della 
Religione , per quinci procedere gradatamente a’ 
conseguenti; ed in correre subito col pensiero alle 
dilbcollà che vertono intorno a’ conseguenti , e 
volerne trovare la soluzione indipendentemente 
da’ principj; la qual soluzione, veduti i principj, 
si farebbe incontro per sè stessa, oppure si ve- 
drebbe non esser necessaria. Cosi se alcuno, prima 
di studiare attentamente tutte le proposizioni di 
Euclide fino alla sestadecima del terzo libro, pre- 
tendesse volersi chiarire de’ dubbj eccitati e di- 
sputati con calore tra il Clavio ed il Pcletario , 
ed in seguito dal Vallis e da altri , e volesse di 
primo lancio entrare in quella disputa, poco giu- 
dizioso si dimostrerebbe ; nè polendo chiarirsi 
delle difficoltà che sentisse eccitarsi in lui dal- 
l’enunciato stes.so del Teorema, se da ciò con- 
cludesse che il Teorema nè può esser dimostrato 
nè vero, si farebbe senza dubbio compatire. Lad- 
dove, cominciando a studiare la geometria come 
si dee, arrivato che fosse a quella proposizione e 
alle difficoltà che per quella si muovono, verrebbe 
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a capacitarsi di una qualunque soluzione ; o, ciò 
non avvenendo , vedrebbe cliiaramente che non 
è una tale soluzione necessaria perchè il Teo- 
rema sia in sè vero e dimostrato. E così nello 
studio della Religione procede inconvenientemente 
assai chiunque cerca che gli si dimostri o la pos- 
sibilità di un mistero con tanta chiarezza , con 
quanta si cerca da un geometra che dimostri la 
possibilità di una figura data, o il perchè di una 
legge positiva , o la precisa necessità di adope- 
rare un rito piuttosto che un altro: perchè l’uomo 
è bensì obbligato di conoscere la vera Religione, 
e questo può egli fare per vìa d’ un metodico 
esame ( V. la noia a5 ) de’ caratteri che le con- 
vengono e la rendono certamente credibile j ma 
non è l’uomo obbligato di sapere e d'investigare 
il perchè ed il come di tutte le cose che la Re- 
ligione gli insegna. Nè punto è necessaria una tale 
cognizione a chi sa che la Religione non può er- 
rare ne’ suoi ammaestramenti. E di questo si ha 
l’uomo da render certo non col cercare il per- 
chè ed il come delle cose insegnate, ma coll’ in- 
vestigare unicamente i fondamenti su cui s’appog- 
gia l’ autorità delle Religione : nella stessa guisa 
che il cittadino , senza poter mai capire la ra- 
gione di una qualche legge del suo principe, da 
lui conosciuto prìncipe savissimo e giustissimo, 
non tralascia di farsi certo per altra vìa più si- 
cura esser quella veramente legge del principe , 
e l’osserva di buon grado, nè stima che l’igno- 
ranza in cui è della ragion di essa, debba dimi- 
nuire in conto alcuno il rispetto e l’ ubbidienza 
che le si dee. 

E comecché questo difetto di congruente me- 
todo faccia luogo a molte diverse maniere dì stra- 
volli gìudizj che non occorre tulle raccontare , 
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essendo le medesi'ue die si sogliono distinguere 
da' Loicij rispetto però alla Religione in partico- 
lare si possono ridurre a tre capi principali, onde 
risultano innumerabili errori. E quelli sono: il giu- 
dicare assurdo ciò che si scorge grandemente 
oscuro -, il giudicare incerto in sè stesso ciò di 
cui si vedono continuare le dispute tra gli uomini 
dotti; il non avvertire le dissomiglianze delle cose 
Eicnipio della simili, nè le somiglianze delle dissimili. Dal primo 
capo è proceduta quella burlevole professione di 
non A Meoro- fgjg oculare, per cui ha creduto il Collins, vol- 
genuo in ridicolo i misterj creduti nella Religion 
Cattolica, palesarne appieno l'assurdità, quasi che 
fossero una stessa cosa la oscurità e la ripugnanza. 
Dove per l'opposto, come già è stato avvertito, 
la oscurità nasce dal mancamento delle idee de- 
terminate, e la ripugnanza chiaramente conosciuta 
suppone idee determinate , la opposizione delle 
quali risalti agli occhi. Sicché ove è oscurità , 
sembra che manchi argomento per poter conclu- 
dere la ripugnanza, ben lungi che si debba l'una 
confondere coll' altra. 

Altri prCTin- Sull' altro capo è fondato quel discorso , pur 
do" ^ngiooiu troppo comune , che vanno alcuni facendo tra 
urailXi*' i™ 'o*"® fnedesimi. A che serve lo studiar la Religio- 
oocnioi doiK nel ne 7 quaiido' l'avrò studiata, non arriverò a sa- 

fatto delU Aeli- * ii . ' i 

(ioK. perne piu di quello che ne hanno saputo i piu 

valenti uomini che non mai hanno cessato di di- 
sputarne. Ha scritto il Bossuet: ha contraddetto il 
Basnage , due ingegni rari , nè l' uno ha potuto 
convincere l’altro. A che tanta fatica per un esito 
SI incerto? ■ — Questo discorso tutto al più con- 
cluderebbe ove si trattasse di dispute nelle quali 
ninna parte avesse la passione e l’ impegno ; ma 
non cosi nelle dispute della Religione, che si 
per le ragioni che abbiamo detto sopra , e si 
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per altre che si tacciono , sono attissime ad ec- 
citare gli aHetti di chi disputa. L’ eternità delle 
dispute intorno agii articoli della Religione non 
prova che non si possa in quelle riconoscere il 
vero da chi scevro di passione e d’ impegno il 
cerca sinceramente. 

Anzi, tale essendo la natura della passione e Cyattmden* 
dell’impegno che non può durare lungamente sul 
medesimo soggetto, e per conseguenza su di 
medesimo articolo di Religione, ma si vede che «n»* 

I • I •II. •^•11 • CaUolica 

col rivolgersi del tempo si rivolge la passione e Htiigioo*. 
l’impegno degli uomini ad altri ed altri oggetti j 
per le varie mutabili circostanze delle persone, 
degli allàri che interessano, degli accidenti che 
occorrono; da questo principio filosofico e sicu- 
rissimo si può cavare un accertato carattere , per 
cui riandando colla memoria le molte passate con- 
troversie disputate fra le diverse Religioni, rico- 
noscere si possa chiaramente qual Religione sia 
stata condotta dalla passione e dall’ impegno , e 
quale siasi sostenuta per la stabilità e fermezza 
delle cose da lei professate. Imperocché, se v’ha 
una Religione la quale dal suo nascimento abbia 
avuto un certo numero di articoli fissi e deter- 
minati, del qual numero consti certamente e si 
veda in una serie di molti secoli muoversi contro 
ciascuno di questi articoli una guerra fmpegna- 
tissima; talché, finita la guerra contro uno, si 
veda subito rivolta la tempesta contro di un al- 
tro, e cosi successivamente: e se per altra parte 
si osserverà che nella Religione, la quale ha so- 
stenute tante e si aspre battaglie l’una dopo l’ al- 
tra, siasi mantenuto quel numero fisso e costante 
di articoli da lei tenuti dal suo nascimento, mentre 
si vedono svaniti l’un dopo l’altro i partiti o sia 
le Religioni che si sono avveniate contro; dalla 
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natura , che abbiam detto sopra , della passione 
e dell'impegno che, su di un qualunque soggetto 
venendo ad eccitarsi, arde per alcun tempo e poi 
si spegne, e ad altro soggetto passa e s'appiglia , 
’ spegnendosi e rinnovandosi continuamente: sarà 

forza concludere che «’alla passione e dalfimpe- 
gno sono state condotte, e secondo le varie oc- 
correnze eccitate, spente e rinnovate quelle guerre 
che si sono l'una dopo l'altra succedute contro 
uno e poi contro un altro di quegli articoli : lad- 
dove in quella Religione che gli ha sempre man- 
tenuti fissi e costanti, non può ravvisarsi vestigio 
alcuno del torpido, incostante, mutabile genio della 
passione e dell'impegno. Per la qual cosa con gran- 
dissima ragione aovrassi credere ancora che ri- 
spetto agii altri articoli che questa Religione professa 
oggidì, e de’ quali [per dare agli avversar) tutto 
ciò che vogliono] (V. la nota a6) non si po- 
trebbe così chiaramente dimostrare che gii avesse 
già tenuti dal suo principio, ed ora le sono con- 
tesi, ritiene essa, nel difenderli allo stesso modo 
che ha difeso gli altri, lo stesso spirito e lo stesso 
carattere alieno affatto dagli incerti movimenti della 
passione e dell’ impegno. 

A|>i»«ii>mrn- Dal terzo capo insorti sono innnmerabili errori 
d>i uno capo di e stravolti giudizi contro la Religione, i quali è 
Dci ragioaarr. u uopo utcììiarare con alquanti esempli, perchè 
colla esperimentale osservazione appajano i gran- 
dissimi ed assurdissimi pregiudizj ne’ quali per 
difetto di raziocinio si lasciano trasportare ed in- 
volgere i liberi pensatori. 

Ritiociiiio ap. Recherò per primo esempio il ragionamento di 

Mreote. mg io* . ir»**./'» ^ n ° i-» or» 

aoaiiitcnied'iin uo Ateo 00 Fetisicri filosofici (Pens. i5). « i. Lc- 
“ ternità del mondo non è più incomoda di quello 
« che sia l’eternità di uno spirito. a.“ Benché non 
u si capisca come il moto ha potuto produrre 
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« rUniverso, egli è ridicolo il voler levar via 
« questa difficoltà coll'esistenza di un Ente che 
« non si capisce meglio. 3." Se le maraviglie del 
« mondo fisico accennano e disvelano una intel- 
u ligenza, i disordini dell’ordine morale annien- 
u tana la provvidenza. Se tutto è opera di Dio, 

M tutto dee essere il meglio ch’è possibile: il con- 
« trario sarebbe in Dio impotenza o cattivo ge- 
« Ilio. Dimanda in seguito l’Ateo con arditezza 
la risposta a queste obbiezioni , e si suppone che 
altro non gli si risponde, se non ch'egli è un 
empio, e che non negherebbe l’esistenza di Dio, 
se niente avesse da temerne. E si conclude final- 
mente col motto messo da Luciano in bocca a 
Menippo. Tu prendi, o Giove, il fulminepnvece 
di rispondere , bai dunque torto. 

Ma benché non sia ancora questo il luogo di 
rispondere direttamente a queste obbiezioni , fia 
bene osservare in poche parole, che altro fonda- 
mento non hanno se non questo , che non s’ at- 
tende alla disparità delle cose soltanto in appa- 
• renza somìglievoli. I. Pare a prima vista una cosa ^Non t leiiei- 
medesima il supporre l’eternità nel mondo, o sup- trroit^ Del mon- 
porla nello spirito creatore del mondo. Ma vi 
ha questa dissomiglianza. L’eternità supposta nel 
mondo è con successione: senza successione l’e- 
ternità di Dio. Ora è dimostrabile che una eter- 
nità con successione implica contraddizione. Dun- 
que , se ha da esistere qualche cosa ab eterno , 
come è necessario , questa eternità debbo essere 
in un Ente in cui per ragione degli altri suoi 
attributi sia l’eternità senza successione; il che de- 
termina maravigliosamente l’esistenza di Dio. 

II. Da questo nasce per corollario, che non si i) "o« pot*»»* 

' I 11" ' nxT “P"'« 1» oilori 

capisce come il moto abbia potuto generare i U- <.’>i>iu,auror- 

_ l\ • >^*^*\i* niaiìoo del moO’ 

inverso j perche non si può capire ciò che im- doMnaDÌo^dc- 
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rit* d* agioù plica contraddizione. Iddio non si capisce quale 
on>«ir. sia, perchè non si può comprendere pertetta- 
mente l’inBnitoi contiiUocbè la ragione possa chia- 
ramente capire la necessaria esistenza di esso. Il 
non capire non è dunque lo stesso nell' uno e nel- 
l’altro caso. 

1 dUordini 111. Dalia ordinata struttura d’ una macchina si 
conelude dirittamente l’ intelligenza nell’ artefice ; 
POMOSO prowe qjj, Jalla irrecolarilà che appare in essa , non si 
Tideiua. può concludere difetto d ordine e d intelligenza , 
se non nel caso che si sappia l’usu di una qua- 
lunque parte , e* I rapporto che ha con tutte le 
altre e con tutti gli enetti che ha da fitre la mac- 
china per corrispondere al fine dell’ artefice. A 
quanti avviene nel mostrarsi che si fa loro di una 
macchina , di gindicare che non servono quelle 
parti di cui essi non iscorgono 1’ uso ; dal che 
concludono ciò , che , stante la loro ignoranza , 
dee loro parere che vi ha irregolarità nella mac- 
china. Sopra il che fondo questo teorema , che 
basta per 'chiudere la bocca all' Ateo. 

Teortfiu ira- Ogni qualvolta in una struttura, comecché or- * 
<i'"“^'ssima, non s’intende il rapporto di una parte 
a tutte r altre parti, nè si comprende la totalità 
degli effetti a cui è ordinata la struttura; dee per 
necessità in essa comparire una qualche irregola- 
rità, sebbene questa non vi sia realmente, ma in 
apparenza ; perchè non si conosce il termine a 
cui riportandosi ciò che appare irregolare, si H- 
troverebbe essere in una perfetta regolarità. 

SMoodo eum- Prenderò il secondo esempio da qùe’ caratteri 

pio: premura de- j. ... . » 

Ki'iocreduii di di Somigliànzà che con tanto zelo e di compia- 
ttodi^oè dell* cenza vanno i liberi pensatori rintracciando tra 
bcitie. 1’ uomo e le bestie. Famose sono le sentenze di 
Montaigne su questo punto. L’istesso Locke non 
ha dubitalo d’ affermare che nell’ essenza reale e 
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quanto alle facoltà intellettuali tal uomo è real- 
mente inferiore a tale bestia: ed a questo pro- 
posito non dubita di proporre , come cosa non 
indegna di fede, l'istoria del Pappagallo ragione- 
vole; su di che all’autore stesso dell’Istoria na- 
turale dell’Anima e delTuomo macchina è toccalo 
di doverlo accusare di semplicità. Eppure se tanti 
e tanti ascoltiamo, Locke è un savio che tutto 
pesa, tutto bilancia colia più esatta circospezione; 
che afferma ciò che si sa; dubita ove sia da du- 
bitarsi, ed in ogni quistione mette la dovuta pro- 
porzione tra la fermezza del giudizio e la pro- 
babilità dell’argomento. All’incontro Malebranchio 
nel riportare l’istoria del fanciullo nato colle mem- 
bra rotte nelle parti , in cui nel supplizio della 
ruota si rompono a’ malfattori , è un visionario 
ed un entusiasta. Per altro il racconto di Male- 
branchie , oltrecchè è assai bene attestato , non 
ha niente d’incredibile sì verso di sè e sì rispetto 
alla cagione a cui viene da esso lui riferito. Lad- 
dove il grazioso racconto fatto da Locke del Pap- 
pagallo ragionevole , considerato in tutte le sue 
circostanze, appresenta un prodigio assai maggio- 
re, che non sarebbe il dire che un asino volasse. 
Io qui non debbo entrare a discutere tutte le chi- 
mere che si fingono i liberi pensatori per giu- 
gnere a quella da loro tanto bramata fratellanza 
colle talpe e coi topi: mi basterà solo accennare 
alcuni caratteri decisivi di dissomiglianza , onde 
apparisca quanto facilmente s’ ingannino per non 
voler osservare similiurn dissimilitudines . 

Primo. I bruti con tutta la loro accortezza e 
sagacità niuno indizio hanno mai dato di cono- 
scere le verità astratte su cui si fondano le arti 
e le scienze ; e perciò Locke stesso ò obbligalo 
di negar loro la facoltà di formare idee astratte 
OesDiL. Voi. I. i5 


Caratteri de- 
cìdivi che didtia- 
guooo P iotalli- 
grata dclPaomo 
dalP ìiUoto de^ 
bruii. 
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per indi comporne proposizioni universali. Ope- 
rano i bruti per istinto naturale, e però uniforme 
in tutti quelli d’una medesima specie, quanto si 
appartiene alla conservazion della vita: provve- 
dono le api il mele che ha da servir loro di nu' 
trimento,ed in ciò tutte operano uniformemente. Il 
miccio, assai più spiritoso dopo che si è satollato, 
strascina, disperde, guasta i frutti che gli avan- 
zano, come se mai più dovesse aver fame. Si 
mette innanzi Partifizioso modo di fabbricare de’ 
castori^ nè sì tralascia di far osservare siccome, 
oltre la porta d’ingresso nella lor casa, fanno ac- 
cortamente un altro buco, per cui scappar pos- 
sano sott’acqua , quando vengano assalili da’ cac- 
ciatori. Il mirabile in ciò si è che i castori , prima 
di aver provate le ingiurie di questi , tanto ab- 
biano di provvidenza, che prendano un compenso 
contro un male che non hanno mai esperimen- 
tato, e che soltanto a forza d’ingegno hanno po- 
tuto e dovuto prevedere ; e che per altra parte, 
dopo che han provato replicalamente la furberia 
del cacciatore il quale comincia a turare il buco 
internamente praticato prima di affacciarsi alla 
porta , i castori con tanto d’ ingegno e ammae- 
strali da quella sperienza non abbiano ancora sa- 
puto immaginare la necessitò di un terzo buco 
per isèappare all’occasione. Vedano pertanto gl’in- 
creduli , se può attribuirsi a un discorso ragio- 
nato il compenso che prende il castoro contro 
un pericolo da lui non provato ancora^ quando 
la replicata esperienza non ha forza d’ insegnargli 
a prendere un altro compenso del tutto simile. 
E quelli che tanto si ridono , e forse con ragio- 
ne, delle idee innate di Cartesio, vedano se, vo- 
lendo sostenere che i bruti operano per via di 
discorso, e non d’ istinto meccanico, non sono ob- 
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bligatì di riconoscere queste idee innate ne’ bruti j 
mentre il castoro fabbrica In sua casa, traendo 
dall’idea d'un pericolo non ancor veduto la ma' 
mera di ripararlo , senza potere dall’ attuai vista 
di esso trarre una simile maniera di compenso : 
ed il ragno , non avendo ancora veduto il mo- 
scherìno, fa pure la sua tela conforme al biso- 
gno che ha di prendevo, come se avesse agiata- 
mente considerata la struttura delle sue ali, la 
grandezza e la forza del suo corpo, la sua ma- 
niera di volare; e sapesse che ha occhi , e che 
è necessario che la tela sia disposta talmente , 
che si renda, quanto più si può, diafana, perchè 
il mosclierino , non veggendola , v’incappi più fa- 
cilmente. 1 bruti ninno hanno di quc’ bisogni tanto 
variati, che l’ immaginazione, l’orrcvolezza , il de- 
coro, la curiosith , la voglia di sapere rendono 
comuni e pressoché necessarj all’ uomo , e por- 
tano il carattere di una intelligenza che ridette, 
combina, ragiona i risultati di molte idee astrat- 
te, cavate, se si vuole, dalla sensazione, Dunque 
l’ uniformiti del procedimento in una stessa spe- 
zie, la limitazione di quel procedimento a’ puri 
bisogni del corpo; l’incapacità di dedurre in virtù 
dell’esperienza compensi simili a quelli che sono 
originariamente suggeriti dall’istinto; il difetto d’ in- 
telligenza , difetto assoluto circa ogni qualunque 
siasi verità di speculazione; il difetto del gusto 
circa l'ordine, il hello e la convenienza delle cose, 
sono caratteri che dividono essenzialmente tutte 
le spezie de’ bruti dall’uomo, e mostrano che, 
qualunque siasi l’anima de’ bruti (del che non ac- 
cade qui di ragionare), pure egli è certo che dal- 
l’istinto del più perfetto animale , per procedere 
all’intelligenza che regge l’uomo, è d’uopo sal- 
tare subito da un genere in un altro, c però tra- 
passare una distanza infìnita. 
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L« operatioo > Secondo. Mettono in campo e gli elefanti che 
•dp’iott» '"dii- imparano la lezione del ballo, ed i curiosi giuo- 
chi che i cerretani fan fare a’ cani e ad altri ani- 
mali. E con questo vogliono mostrare che sono 
le bestie capaci d’addottrinamento, e che però 
debbono avere intendimento e discorso. Ma per 
convincermi della verità di questa conclusione, 
vorrei vedere le bestie muoversi da sè a fare gli 
artifìziosi giuochi che loro s’insegnano dagli uo- 
mini; o vorrei almeno che qualche cosa imparas- 
sero volonterosamente le une dall’ altre; in somma, 
che tutta la loro scienza non si producesse dal- 
l’uomo , 0 loro non s’insinuasse a forza di basto- 
nate. Nel vedere una bestia disciplinata dall’uomo, 
vedo gli clTetli dell’arte e dell’industria umana: 

E to è certo. Qual parte v’ abbia l’ intelligenza 
bestia, questo è incerto. Per assicurarsi che 
all’ addottrinamento dell’ animale concorra il suo 
intendimento, e che non sia un puro effetto della 
flessibilità de’ suoi organi , sarebbe necessario di 
vedere qualche cosa in questo genere operata per 
naturale talento. Anzi pare che, se all’ ammaestra- 
mento che ricevono , concorresse il proprio loro 
intendimento , ed intendessero ciò che si fanno 
ed il perchè, e però avessero le naturali facoltà, 
onde dipende la disciplina; pare, dico, che que- 
ste facoltà non rimarrebbono per sempre oziose 
e sepolte. E sarebbe già senza dubbio avvenuto 
che qualche orso , per esempio, un po’ più degli 
altri spiritoso e svegliato si sarebbe ingegnato di 
fare i suoi passi con qualche più d’ eleganza , e 
che imitato poscia dagli altri avrebbe dato prin- 
cipio a qualche arte nuova, parto del proprio ta- 
lento dell’individuo, e non comune per via d’i- 
stinto a tutta la spezie. Chè questo è proprio 
carattere d’ una intelligenza finita, che discorre e 
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combina, il sapere ideare qualche cosa di prò- . 
prio , comunicarlo altrui per mezzo di qualche 
segno , e cosi diversìGcare o variare alP infinito 
le impressioni della natura. 

Tei*zo. L’autore del libretto intitolato L* uomo indicaiione <u 
macchina^ volendo mostrare che naturalmente le mostrai ivo io fa* 
bestie sono superiori all’uomo, adduce per prova 
che tra eli animali l’uomo solo appena nato si ri- 
marrebbe allogato e perirebbe in un ruscelletto u cooservaaiooe 
di latte, senza sapersi ajutare. Oh questo io 
concedo volentieri all’ autore. Ma panni che po- 
trebbe da questo un Glosofo per naturale e diritto 
raziocinio dedurre grandi conseguenze in favor 
dell’eccellenza dell’uomo sopra gli altri animali , e 
della stessa esistenza e provvidenza di Dio. Ecco 
, in breve il progresso che sembrami che si po- 
trebbe in ciò tenere. Dal fatto recato dall’autore 
consta che senza l’ajuto della società non potrebbe 
l’umana spezie conservarsi; poiché l’uomo appena 
nato dovrebbe per necessità perire se non venisse 
dagli altri ajutato: e si sa quanta varietà di cose 
si richieda indispensabilmente per mantenere un 
bambino in vita. E qui parlo non della società ci- 
vile, ma di quella naturale società di cui già disse 
il Romano Camillo al pedagogo de’ Falisci ( Tit. 

Liv. lib. V ) : Nohis cum Phaliscis , quae pacto 
Jit humano, societas non est; quam ingenera\fit 
natura i utrisque est, eritque. Per altra parte egli 
è certo che la natura , prodotto avendo la spezie 
umana, non meno intende la conservazione di es- 
sa, che quella di tutte le altre cose da lei pro- 
dotte. Dunque la natura intende il mezzo unico 
ed assolutamente necessario per cotesta conser- 
vazione dell’uman genere, cioè la società, senza 
cui non potrebbe durare il genere umano. Ma que- 
sta società si forma c si esercita per via di ope- 
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razioni le quali non procedono immediatamenle 
dall’ impressione degli oggetti sensibili, esistenti 
nella natura, ma bensì da quei ridessi e da quelle 
combinazioni di molte idee astratte che servono 
agii uomini per formare i loro giudizj pratici, in 
seguito de’ quali si determinano ad operare; le 
quali idee astratte ed universali non esistono al 
certo nella natura. Dunque la società, che è come 
il risultato di si fatte idee astratte ed universali, 
non può esser determinata, nè cader sotto l’in- 
tenzione di una cieca natura , la quale a guisa 
d’entelechia, o forma plastica, o altra qualunque 
siasi .simile chimera, non può determinare il corso 
e l’ordine delle cose, se non per via delia mutua 
e reciproca impressione che tulle le cose ricevono 
le une dalle altre in virtù delle qualità realmente 
in esse esistenti, e per cui sono determinate ad 
una costante serie d’ operazioni. Laonde le idee 
astratte, che determinano le operazioni delia so- 
cietà, non esistendo realmente nella natura, nep- 
pure servir possono ad una cieca enteleclua, o 
forma plastica di mezzo, per coilegare la serie 
delie cose, e de’ loro movimenti e delle loro ope- 
razioni, le quali, in quanto sono soggette a que- 
sta cicca natura, sono determinate per la reci- 
proca impressione che risulta dalle qualità in essa 
realmente esistenti. £) dunque necessario che quella 
natura la quale ha destinala la società per mezzo 
della conservazione del genere umano, porti la 
sua intenzione sopra quelle idee astratte che ser- 
vono di fondamento alla società, .senza di che non 
avrebbe potuto ordinar l’una alla conservazione 
dell’altro: ma non può l’intenzione portarsi alle 
idee astratte ed universali, se non per via d’in- 
telligenza; essendoché tutto ciò che sono coleste 
idee, il sono nel genere puramente intelligibile: 
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dunque la natura, che intende la conservazione 
dell’uman genere, è una natura intelligente (i). 


(i) Per rendere TargoineDio più universale, dirò cosi: Le 
operazioni dell’uomo sono collegate col rimanente de’ movi- 
menti e cangiamenti che accadono nell’Universo. Questa pro- 
posizione vidi tenuta in luogo di assioma dagli Atei, che vo- 
gliono che il mondo sia una serie di nature e di operazioni, 
determinata ad essere tale per una assoluta intrinseca neces- 
siti. Ma questa serie non può essere per intrinseca necessità 
determinata ad esser tale, se non in quanto tutte le nature 
componenti l’Universo fanno l’une sulle altre una determinata 
impressione per mezzo delle qualità e potenze loro; dalle quali 
impressioni hanno da risultare certe determinate operazioni, 
movimenti e cangiamenti, e non altri. Ora la natura universale 
introdotta dagli Àtei, qual cieco universale e fatale principio 
delle mutazioni, non è altro che questo collegamento di tutte 
le nature corporee, e come l’iiiflueiiza che risulta dalle reci- 
proche impressioni di ciascuna su di tutte e di tutte su cia- 
scheduna. Dunque sotto l’ordine di questa universale natura 
non possono essere comprese altre operazioni, se non quelle 
che sono determinate per la reciproca impressione delle nature 
corporee le une sulle altre in virtù delle qualità o potenze real- 
mente in loro esistenti. Ma le operazioni dell’uomo sono de- 
terminate uon già unieamente per l’appetito mosso dall’impres- 
sione degli oggetti sensibili, ma bene spesso contro l’inclina- 
zione dell’appetito, per li riflessi che fa l’uomo sulle conse- 
guenze dell'operazione. Talché l’operazione é il risultato di un 
discorso fondato sulla considerazione non degli oggetti presenti 
e singolari, ma d’idee astratte ed universali. Ciò supposto, si 
può afliermare che le idee astratte ed universali sono un prin- 
cipio determinante rispetto alle operazioni dell’uomo. Ma in 
qualunque maniera si formano coteste idee, e sia comunque 
SI voglia corporea la natura della intelligenza che apprende 
l’idee astratte ed universali, egli é certo che una idea astratta 
ed universale, o, per meglio dire, ciò che è rappresentato allo 
spirito per una tale idea, non ha esistenza reale; poiché non 
esistono se non le cose singolari; non é pertanto una qualità 
o virtù inerente à qualsivoglia natura corporea, capace di fare 
una corporale impressione per via d’impulso, d’attrazione, o 
d’altra qualunque corporea mozione. Laonde le idee universali 
ciò che sono e fanno, il sono ed il fanno in uno stato di pura 
intelligibilità. Dunque se l’uomo si muove ad operare per le 
idee universali, il principio di una tale mozione non é in al- 
cuna virtù o qualità che esista nella serie delle nature corpo- 
rali, ed agisca per via di corporale impressione; ma le opera- 
zioni dell’uomo non possono esser soggette al corso della na- 
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Per terzo esempio risponderò ad un nuovo ar- 
tifìzioso sofisma dell’autore de’ Pensieri JilosoJici 
( Pens. 6a), il quale rivolge in favor del Natura- 
lismo il celebre argomento di Cicerone per pro- 
vare la superiorità de’ Romani nel valore sopra 
tutte l’ altre nazioni. Interrogate , dice Cicerone , 
i Galli, i Parti, gii Africani, quale stimino esser 
dopo loro il popolo più bellicoso^ e vedrete che 
il Gallo, il Parto, l’Africano si accorderanno in 
questo, che ciascuno arrogatosi il primo luogo 
per sè, tutti unanimamente concederanno il se- 
condo a’ Romani: dal che conclude Cicerone che 
quel popolo è per consentimento unanime il più 
valoroso di tutti, a cui ciascun altro popolo, tolto 

turale necessiti, né collegate col rimanente delle mutazioni del- 
l’Universo, se non in quanto siano in tutto determinale per 
la reciproca impressione delle nature corporee , come si è detto 
sopra, di tutte su di ciasclieduna, e di ciascheduna su tutte. 
Dunque, essendovi un principio determinante delle umane ope- 
razioni, il qual principio è fuori della serie degli agenti cor- 
porali, delle loro virtù e qualità, siccome quello che muova 
intelligibilmente, nè può imprimere una mozione corporea al- 
l’intelligenza, benché supposta corporea, bisogna confessare 
che le operazioni dell'uomo non sono determinale per quella 
naturale ed uuiversal legge di necessità che risulta dalle reci- 
proche impressioni di tutte le nature corporali su di ciasche- 
duna, c di ciascuna su di tutte in virtù delle qualità o po- 
tenze loro fisiche; dalie quali reciproche impressioni sorga l’u- 
niversale serie de’ movimenti e cangiamenti dell’ Universo. Tal- 
ché in questa serie non possono essere comprese le operazioni 
dell’uomo, siccome quelle che vendono determinate per un prin- 
cipio che non é in quella serie d impressioni. Laonde se sono 
collegate col rimanente de’ cangiamenti dell’Universo, ciò noo 
può accadere in virtù della necessità introdotta dagli Atei, la 
quale non può abbracciare se non quelle impressioni che ab- 
biamo detto; ma per la disposizione di un principio superiore 
che possa connettere i risultati delle idee astratte ed univer- 
sali co’ risultati delle impressioni fatte per le potenze e qua- 
lità fisiche. Ma per questo si richiede uii principio intelligen- 
te; perchè altro principio, se non che una intelligenza, non 
può abbracciare le idee universali ed astratte, le quali niente 
suno fuor dello stato dell’ intelligibilità. Dunque, ec. 
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il giudizio favorevole verso di sè stesso, concede 
la preferenza sopra tutti gli altri. Nella stessa guisa 
pare al nostro autore che debbasi 'argomentare 
in favor del Naturalismo. Interrogate , dice egli , 
il Cinese , qual Religione sarebbe la migliore , se 
non vi fosse la vostra? Ed egli vi risponderà, il 
Naturalismo. Domandate al Musulmano ; ed ei vi 
dirà parimente, il Naturalismo. Interrogate il Cri- 
stiano ; dirà , il Giudaismo. Ma richiesto il Giu- 
deo , risponderà , il Naturalismo. Dal che insinua 
l’autore che abbia ragione il Deista di concludere 
che il suo Naturalismo per unanime consenso sia 
da preferirsi a tutte l’ altre Religioni. Ma egli è 
pure abbagliato quel Deista , se non iscorge la 
differenza insigne che passa tra il suo argomento 
e quello di Cicerone. Il valore è una qualità su- 
scettibile di più e di meno; onde non ripugna 
che molti popoli abbiano questa vera qualità del 
valore , henchè in grado differente. E però da 

3 uesto, che un popolo si supponga più valoroso 
i tutti gli altri, non segue che gli altri non pos- 
sano anche essere veramente valorosi, sebbene in 
grado inferiore; perciò meritamente conclude Ci- 
cerone che quel popolo debbe a buona equità es- 
sere riputato il più valoroso, a cui ciascun altro 
popolo arrogatosi il primato per sò stesso, con- 
cede la preminenza sopra gli altri tutti. Ma la 
Religione non è nelle diverse Sette una vera e 
medesima Religione colla sola differenza di un 
poco più o meno di bontà, siccome il valore è 
uno stesso e vero valore disugualmente parteci- 
pato da più nazioni. La Religione non può essere 
che una sola vera ; e però il Cinese , il Musul- 
mano , il Giudeo, persuaso per errore della ve- 
rità della sua Religione, crede, non meno che il 
Cristiano, tutte le altre ugualmente false, e non 
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un poco più , o un poco meno vere. Solo può 
aver le une in maggior abbominìo, che le altre, 
per cagion de’ maggiori errori , onde le crede 
iiiaccbiute. Quindi è , che , se darà la preferenza 
al Naturalismo sopra le altre Religioni , ciò egli 
farà , non perchè stimi che la vera Religione si 
ritrovi in alcun modo nel Naturalismo ] ma per- 
chè stimerà il Naturalismo lo stalo in cui , non 
essendo l’ animo ingombralo degli errori parti- 
colari alle altre Religioni , ha meno dì ostacolo 

F ier condursi alla vera. Sebbene , se il Natura- 
isla tenesse per certo dogma del suo Deismo 
la falsità di una qualunque rivelazione, questo er- 
rore renderebbe agli occhi di tulli il suo natura- 
lismo più pernizioso e detestabile di qualunque 
altra falsa Religione, poiché tutte concorrono nel 
riccnoscere la necessità di una rivelazione. A que- 
sto si può aggiugnere, che il Naturalismo non è, 
nè può essere in alcun conto una Religione, non 
che la vera. Oltre u ciò suppone il Deista in que- 
sto argomento molle cose, che non so come le 
proverebbe, se gli venissero negale. Suppone che 
il Cinese conceda, che dopo la sua, la miglior 
Religione sìa il Naturalismo, ma questo non prova. 
Lo stesso suppone del Musulmano e del Giudeo, 
ma contro ogni verisimiglìanza. Imperocché il Mu- 
sulmano riconosce per veri profeti e Mosè c Gesù 
Cristo; il che dovrebbe inclinarlo al Giudaismo, 
anziché al Naturalismo. Il Giudeo vede il Dìo d’A- 
bramo, adoralo dal Cristiano e dal Musulmano; 
vede le sue scritture in mano de’ Cristiani; molli 
de’ suoi riti praticati da’ Musulmani. Per qual ra- 
gione dovrebbe egli dunque subito correre al Na- 
turalismo ? E chiaro pertanto che è proceduto 
questo soGsma del nostro autore dal non avere 
osservalo similium dissiniilitudines. 
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La imparzialità die si vantano gii increduli di n^ona 
avere usata nell'esame che dicono aver fatto de' creduli ilcfilroDO 
fondamenti della Religione , mi somministra la 
terza elBcacissima ragione per la quale essi deb- ' r"’‘“ •*' 

o ^ !■ ctudio in cause 

bono averlo per sospetto. Dicono di non averaùp>n. 
cercate le notizie contrarie alla Religione con più 
sollecitudine che le favorevoli j e per questo sem- 
bra loro non potersi desiderare maggiore equità 
nel giudìzio die ne hanno formato, avendo essi 
al giudizio fatto precedere uno studio pari per 
i'una parte e per l’altra. Anzi concludo io: per- 
chè pari è stato lo studio in cause tanto dispari, 
ingiusto convien che sia il giudìzio. Gran dispa- 
rità vi ha certamente tra la causa della Religione, 
e quella della libertà dì pensare. In quella è d’uopo 
stabilire, confermare, illuminare un intero sistema 
ben distribuito e connesso in tutte le sue parti ^ 
in questa altro non si cerca che d' intaccarne una 
qualche parte, comunque sia. Grandissimo studio, 
industria, diligenza conviene che adoperi chiun- 
que vuole intendere perfettamente una qualunque 
ben composta teoria. Ma poco ci vuole per ecci- 
tarle contro dilTìcoltà di qualche apparenza, ben- 
ché insussistenti , e recarla in dubitazione. Dun- 

3 ue un uomo il quale non mettesse maggiore stu- 
io nell’ apprendere la teoria , di quello che gli 
fa di mestiero per raccogliere le diincoltà che si 
possono muovere contro, sarebbe in necessità di 
dubitare di una teoria rigorosamente dimostrata 
per chi l’ha studiata e la intende a fondo. E se 
quegli giudicasse quella teoria essere incerta in 
sè stessa, e gli paresse di giudicar bene per aver 
posto tanto di attenzione in considerarla, quanto 
in raccogliere le ragioni contrarie, si farebbe per 
questo stesso palese agli occhi dì tutti la incon- 
sideratezza del suo giudizio. Ogni errore sta, per 
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COSÌ dice , da sè ; e a chi vuole spargerlo , non 
è difBcile il prestargli con ragioni plausibili tanto 
di appariscenza che faccia vaga mostra al di 
fuori. Ma per rintuzzarlo con una evidente dimo- 
strazione della verità opposta ci vogliono alle 
volte opere voluminose ] perchè , tutte le verità 
essendo connesse, non se ne può dimostrare una 
perfettamente, se molte altre non si mettono in- 
sieme nella dovuta comparsa. Perciò è stato fa- 
cile a certi begli spiriti in questo secolo, benché 
forniti di mezzana dottrina, il fare in pochi fogli 
chi l'apologià del lusso, e chi l'apologià del sui- 
cidio, e chi l'apologià di altre infamissime disone- 
stà: e troppo più felicemente è loro riuscita l'im- 
presa, di quel che facesse bisogno all'onestà del 
costume. Non è riuscito loro in vero, come può 
ben pensare ogni uomo di giudizio , di chiara- 
mente provare il loro assunto. Ma ciò che mon- 
ta? Con argomenti appariscenti hanno abbagliato 
molti e gli hanno persuasi. Hanno fatto dubitare 
altri , facendoli entrare in questo pensiero , non 
essere poi cosi certo che vi abbia tanto di male 
quanto si dice , o quanto lo aveano essi creduto 
per lo addietro, nella morbidezza del lusso, nella 
viltà del suicidio, nelle laidezze, il cui solo nome 
è pieno d’ obbrobrio e d' infamia. Ed in queste 
cose tra il dubbio specolativo ed il giudizio pra- 
tico non vi ha soventi di mezzo che un breve 
rapido precipizio. Ma per provare ad evidenza le 
verità opposte ci vogliono ben lunghe e formate 
dissertazioni. Non si può in particolare dimostrare 
la reità del suicidio , se non si ricorre alla Reli- 
gione. Invano si mette in campo il torto che fassi 
alla società. Se quella fosse la ragione della per- 
versità di quell' atto , sarebbe lecito ed onesto il 
suicidio a chi vivesse fuori della società. E nella 
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società stessa, stando ai prìncipj degli increduli, 
di Epicuro, di Obbesio, di Spinosa, il principio 
della obbligazione che lega i cittadini a concor- 
rere al bene pubblico , e di osservare le leggi 
della società , si riduce finalmente a questo , che 
la felicità di ciascuno si contiene nella felicità 
della Repubblica, e ne dipende. Dal die segue 
che, rinunciando uno al diritto che ha di parte- 
cipare della felicità della Repubblica , si scioglie 
per sè medesimo della obbligazione di contribuire 
per la sua parte alla felicità di quella j e del patto 
dipendente da questo principio, per cui si è egli 
obbligato di osservarne le leggi. Per la qual cosa 
e Pitagora e Platone e Cicerone non hanno cre- 
duto poter dimostrare la reità del suicidio , se 
non per cagione della ingiuria, che si fa per quello 
al dominio dell’ Ente supremo , ed alla provvi- 
denza di lui arbitra della vita dell’uomo. Di qui 
è lecito conoscere quanto sia falso il pregiudizio 
di coloro i quali stimano che solo pel corto e 
torto vedere del popolo è necessaria la Religione 
alla Repubblica , è non per una stretta insepara- 
bile connessione di quella co’ principi ed ordini 
di un ottimo governo. 

Ho detto fin qui, se non quanto dir si potea, 
almeno quanto basta per dare a conoscere siccome 
i liberi pensatori ed increduli nell’ allontanarsi dalla 
Religione non solo non ischìvano que’ pregiudizi 
che sembra loro di ravvisare nel comune degli 
animi pieni di Religione j ma che anzi trascorrono 
molto agevolmente in lutti quegli errori che può 
suggerire l’alfetto dominato dalla cupidigia^ la vana 
ostentazione dì spìrito spregiudicato e non temen- 
te j l'orgogliosa bassezza propria d’un soverchio 
amor della singolarità, che senza giudizio dispre- 
gia i molti, perchè sono molti, e senza giudizio 
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si abbassa sotto l'autorità di un qualche libero 
pensatore di qualche grido, a cui non ardisce di 
contrapporsi, e di cui si fa gloria di ricevere, di 
abbracciare e di ripetere ogni pensiero, ogni det- 
to, ogni sentenza; la voglia di contraddire a gente 
che non si stima; il dispregio delie persone che 
credono, rivolto contro la credenza loro in sè stes- 
sa; la voglia di decidere; la negligenza nello im- 
parare; la presunzione di molto intendere. Ho mo- 
strato siccome sì fatte ingannevoli disposizioni, 
che nascono dalla limitazione e naturale infermità 
deir umano ingegno, per una superficiale coltura 
di esso acquistano in molti forza e vigore; onde 
ne' secoli che si dicono colti può una tale super- 
ficiale tinta di cognizione nel dilatarsi rendere la 
incredulità più comune, ma non perciò più ra- 
gionevole. E mal si contrapporrebbe alle cose 
dette chi pretende.sse mo.straile false, citando al- 
quanti uomini di grandissimo ingegno e dottrina 
poco favorevoli alla Religione. Conciossiacosaché 
può essere un uomo informatissimo delle naturali 
scienze, delle dottrine matematiche, della profana 
letteratura ed erudizione, ed insieme poco versato 
negli studj della Religione. Nè di questo sono rari 
gli esempli. Ora se avviene che un tal uomo si 
lasci predominare da qualche alTctto avverso alla 
Religione, il che neppure è difficile, perchè la li- 
bertà piace a tutti, vorrà egli senza dubbio che 
le sue cognizioni servano al suo alTetto. Perciò 
fatto sottile ricercatore di tutte le difficoltà che 
possono portarsi contro i più astrusi punti della 
Religione, e queste rivolgendo nell'animo con di- 
letto e con premura di trovarle vere, e poco per 
altra parte curandosi di ricercarne la confutazione 
per via di un metodico e profondo studio de' 
principi della Religione, anzi temendo forse di 
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trovare una risposta che potesse convincerlo, si 
troverà facilmente a segno tli credersi obbligato 
a dubitar di essa, o forse anche, per lo continuo 
sollecitar dell’affetto, a rigettarla del tutto. Nel 
che ingannerà egli sè stesso, giudicando senza i 
dovuti riguardi e coll’ animo preoccupato j ed a 
quelli che assaissimo lo stimano, darà col suo 
esempio motivo di errare j pensando essi ch’egli 
non avrà giudicato delle cose appartenenti alla Re- 
ligione con minore accorgimento e senno, ch’egli 
sia solito giudicare delle altre appartenenti alle 
umane scienze j nè facendo riflesso che in queste . 
il suo giudizio è tutto fondato sulla piena cogni- 
zione che ne ha. Laddove in quelle il suo giudi- 
zio si fonda parte sulla cognizione e parte sulla 
ignoranza. 

Da quelle tre ragioni che abbiamo detto, ap- 
pare quanto studio converrebbe che da’ liberi pen- 
satori si fosse adoperato nello esaminare ad uno 
ad uno i punti della Religione, perchè scevro di 
prevenzione e fuori di ogni pericolo di errore si 
potesse giustamente riputare il giudizio poco van- 
taggioso che ne hanno formato, volendo essi, come 
fanno, discutere ogni cosa in particolare, e cer- 
cando di appagarsi della verità della Religione non 
coll indagare i fondamenti della sua costituzione 
e gli argomenti generali, che la rendono certa- 
mente credibile , ma col chiedere una piena ed 
evidente soluzione di tutte le difficoltà che contra 
ogni punto ch’ella propone si possono eccitare. 

La qual disposizione quanto aliena sia dal retto u*© deiii fa- 
uso della facoltà di pensare, si nuo conoscere 
volendola applicare , come ha preteso di fare il »«urdo 
Collins, alle verità che riguardano la direzione 
della vita. Imperocché ella è cosa manifesta che, 
dovendosi ragionare sul costume come alcuni pre- 
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tendono che debbasi ragionar sulla Religione, sa- 
rebbe ciascuno, prima di appigUarsi ragionevol- 
mente ac^ una maniera di vita («sta o licenziosa, 
costretto a deciderla prima con^ìena conoscenza 
di causa tra Epicuro e Zenone, Obbesio e Gro- 
zio, ec. Eppure la regola della vita essendo per 
necessità connessa e dipendente dalla opinione 
cbe si porta della Religione, egli è forza confes- 
sare cbe, se la ricerca della Religione si debbe 
fare per via di una tale sfrenata libertà di pen- 
sare, si ba anche da procedere nello stesso modo 
nella investigazione delle regole del costume. Tal- 
ché, se un uomo avrà consumato la sua vita prima 
di poter dimostrativamente conoscere cosa sia l’o- 
nestà, su di qual principio fondata, e quali azioni 
si debbano riputare oneste o no; non sarà mai 
quell’uomo stato nella obbligazione di praticare 
altra onestà, se non di ubbidire alle leggi per ti- 
more del castigo. 

stnoganM SÌ può quiuci manifestamente comprendere di 
Uprofeuioii* di quanto valore sia uno de piu torti argomenti cbe 
adopera il Collins per insinuare la sua libertà di 
Tinoon. pensare; cioè cbe i liberi peosalori debbono es- 
sere per questo carattere riputati gli uomini di 

maggior virtù e probità che al mondo possano 
Prilli* ragione trovarsi.' Del cbe apporla queste ragioni. Prima , 
perchè nell’alionlanarsi dalle comuni opinioni si 
iespongono a tutta la malignità de’ preti; onde per 
guardarsi dall’ odio e dall’ insidie loro è necessario 
che procedano con somma cautela e si mostrino 
V . . .j irreprensibili nel costume. 

Grandissima obbligazione abbiamo qui al Collins 
Hlori WDO ipo- di averci voluto palesare il principio e la natura . 

w di quella virtù e probità tanto vantata in alcuni 

. ù .de’ liberi pensatori ed .increduli. Sono guardati da’ 

. preti con occhio bieco: non bisogna dar loro mo- 
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livo di parlare: vivono pertanto irreprensibilmen- 
te. Vero è che sono gl’ ipocriti nello stesso caso 
costretti aneli’ essi, per la professione che fanno 
d’ingannare altrui, di procedere con tanta cautela, 
che riesca la lor condotta irreprensibile. Aspettino 

2 uesti un poco: forse verrà anche per loro un 
ollins che dimostrerà siccome per questo carat- 
tere sono essi gli uomini più probi che esser vi 
possano al mondo. 

L’altra ragion del Collins si è che tra tutte le Secondangio. 
occupazioni ninna vi ha che ricerchi più di ap- c^odricSdiTt 

f ilicazione e di diligenza, che quella di pensare , ,|t 

a quale vuole di più un animo scevro di tutti gli ^ ro peautora. 
abiti e di tutte le passioni viziose. 

Egregiamente: ma io su questa ragione fo un Qa>ma «aao 
riflesso e domando, se tra quelli che fanno prò- dìw*o^ira'’ìiì^* 
fessione di pensar liberamente , molti se ne ve- 
dano i quali vi apportino quella continua diligenza »■>«<»»> «nini 
ed applicazione richiesta dal Collins , e quell’animo 
disappassionato e purgato di vizj. Certamente chiun- 
que vorrà rispondere sulla sperimentale osserva- 
zione, dirà senza dubbio che la maggior parte si 
vede anzi vivere in tale divagamento che non pare 
dei tutto compatibile collo spirito dell’applicazione 
e della diligenza : neppure sembrano infinitamente 
occupati di quelle purgazioni fliosoflche dell’ani- 
mo, delle quali hanno prescritto il metodo e Pi- 
tagora e Platone e gli altri Savj amatori del vero. 

Ma se ciò è, se mancano essi nelle regole del 
pensare liberamente, proposte dal Collins, e pro- 
poste come di necessità assoluta per pensare j che 
conto dobbiamo noi fare dei giudìzio della mag- 
gior parte de’ liberi pensatori? Ed eglino, se pure 
prestano fede al loro patriarca e son capaci di 
riflessione, come mai possono rallegrarsi della pro- 
fessione che fanno della libertà di pensare, quasi 
Gebdil. FoL I. i6 
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che facendola senza le dovute disposizioni, ba- 
stasse la sola voglia ed affettazione per liberarli 
dagli errori e da’ pregiudizi. 

Tma rigiooc La tcrza ragione del Collins è questa , che solo 

del CoUìof. I ^ • I . ^ % 

col pensare assai possono gli uonaini giungere a 
tal segno, che conoscano a fondo cosa è la vita 
umana , e si persuadano la miseria essere una con- 
seguenza del vizio, e ’l piacere e la vita felice es- 
sere i frutti della virtù. Mostra come Cicerone, 
il quale vien da lui riposto tra’ liberi pensatori, 
erasi pienamente convinto di que.sta verità, addu- 
cendo questo passo di lui; Quis igitur vivit, ut 
vuU , nisi qui gaudet officio ; cui vivendi via con- 
siderata atque provisa est', qui legibus non prò- 
pter metum paret, sed eas sequitur atque colit, 
quia id maxime salutare esse judicat? Soggiunge 
che la esperienza dimostra invincibilmente con 
mille quotidiani esempli che lo srcgolamento de* 
gli uomini procede dall’ errare che fanno nel giu- 
dizio che portano di ciò in che ha da consistere 
la loro felicità* che la fanno consistere in soddis- 
fare le loro inclinazioni; e che, mentre sono in 
questo errore, la credenza di una felicità o di una 
miseria futura poco vale ad eccitarli alla virtù: 
che però vi ha una specie di necessità che questi 
vivano nello sregolamento, se impediti non sono o 
per naturale impotenza, o per la bontà dell’indole. 

Qn«i> ngio- Fermiamoci alquanto su questa ragione, per cui 
"Ano'’drc>Vch€ pretende provare il Collins che non si può vivere 
iatcnda il Col- virtuosameute, se non si pensa liberamente; e dalla 
liti di TìTtra Tir- quale parmi che anzi debbasi concludere, se si 
«uwòpeiiM^ pensa liberamente, non potersi dal più degli uo- 
*“'*• mini vivere virtuosamente. In fatti, se ascoltiamo 

il Collins, un uomo, fìnchè non sia persuaso ap- 
pieno che il piacere e la felicità sono i frutti della 
virtù, non può vivere virtuosamente; anzi egli è 
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in una spezie di necessità di vivere sregolato. Ma 
questa persuasione, secondo Collins, dipende dalla 
conoscenza di ciò, in che consiste la felicità del- 
l’uomo; e questa cognizione dipende ancora dal 
conoscere a fondo cosa sia la vita umana. Ecco 
quale si è il progresso delle cognizioni richiesto 
dal Collins, che dee in ciascun uomo precedere, 
innanzi che possa intraprendere un corso lodevole 
di vita e sottrarsi alla necessità di vivere srego- 
latamente. Ma se, come vuole il medesimo, non 
può 1’ uomo procacciarsi d’ altronde coteste cogni- 
zioni che dal suo libero pensare, conviene al certo 
ch’egli pensi pure assai. Conviene che, ad imita- 
zione di Cicerone e di tutti gli antichi GlosoG, in- 
traprenda il lungo e penoso esame di tante sot- 
tilissime quistioni disputate tra le diverse Sette 
intorno al Gne de’ beni e de’ mali ; che vale a 
dire, intorno a ciò, in che consiste la felicità del- 
l’uomo, e che ha da determinare la natura e l’e- 
stensione de’ suoi obblighi sì verso di sè e sì verso 
degli altri. Così dunque, prima che acquietar si 
possa in quella sentenza di Cicerone riferita so- 

E ra, converrà che, come egli, tratti seco stesso 
: inGnite cose da lui disputate nelle Accademi- 
che, nelle Tusculane, ne’ libri De Finibus , in 
quelli della Natura degli Dei, della Divinazione , 
del Fato, delle Leggi, ec.: che tutti questi libri 
sono dirizzati ad esaminare cosa sia la vita del- 
l’uomo, ed in che debba riporsi la felicità di es- 
so; e frutto e risultato delle cognizioni acquistate 
in tante e sì lunghe c sì sottili meditazioni si è 
quella sentenza di lui, della quale conviene che 
sia intimamente convinto e persuaso ogni uomo, 
perchè possa vivere virtuosamente. Ecco dunque 
già esclusi dal poter vivere virtuosamente, e co- 
stituiti nella necessità di vivere sregolatamente 
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tutti quelli che, quand'anche il volessero, non pos- 
sono per mancanza di talento o di tempo pensar 
tantoj i quali sono la maggior parte degli uomini. 
CoiMU impof Ma quando avessero tutti, oltre l’ingegno e la 
Mr''io iulòi* dottrina necessaria, tutto il comodo e l’ozio richie- 
P®*" esercitare la professione di libero pensatore 
coiiiai. con tutta quella applicazione e diligenza che si ri- 
chiede dal Collins; con tutto ciò ninna speranza ri- 
marrebbe che si potesse per questa via giungere 
mai alla persuasione, senza la quale non si può, 
secondo lui, vivere virtuosamente. E di questo ne 
dà egli una chiarissima riprova nel catalogo ch’e- 
gli tesse in fine del suo libro degli uomini che 
più eccellenti divennero per la libertà di pensare, 
e perciò proposti da lui, quali perfettissimi esem- 
plari nella professione che se ne ha da fare. In 
quel ridicolo catalogo si mettono in un fascio con 
Salomone e coi Profeti Socrate e Platone ed Ari- 
stotile ed Epicuro e Cicerone ed ì Catoni e Se- 
neca ed Origene e Bacone ed Obbesio, ec. Che 
fondo pertanto si può fare (V. la nota 27) sulla 
libertà di pensare, se quelli che più eccellenti fu- 
. rono in quella professione per l’ esercizio che fe- 
cero di quella libertà, in tante e sì varie e sì di- 
scordanti opinioni e contrarie, condotti furono 
nell’investigazione di ciò che sia la vita umana, 
ed in che consista la felicità, e quali siano i do- 
veri e gli ulBcj dell’uomo: se l’uomo, per esem- 
pio, sia nato per la società, o al contrario: se vi 
abbia un diritto giusto per natura, o no: se sia 
il suicidio lecito : se debba l’uomo prendersi cura 
e pensiero dello cose pubbliche per vantaggio de- 
gli altri uomini; o se debba piuttosto rimuover- 
sene, quanto può, sollecito solo di sè stesso. Se 
dunque gli uomini hanno da entrare nella scuola 
del Collins, prima di poter esser virtuosi e buoni 
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cittadini, vi dovranno consumare il maggior tempo 
della vita loro , ed ìndi facendo ritorno alla re- 
pubblica, lascio che altri dica che bella conso- 
nanza ed armonia sarà per io buon governo sì de’ 
magistrati che de’ privati in lutti gli ulBzj e le 
condizioni quella varietà d’opinioni e di massime 
che vi porteranno. 

Di piu sarei curioso assai di sapere, come il cìkoIotuìom 
C ollins con tutta la sua sottigliezza potrebbe dis- ’**' 
impegnarsi dal circolo vizioso in cui s’involge in 
questo luogo ; mentre per conoscere cosa sia il 
vizio , e per guardarsene , richiede il buon uso 
della libertà di pensare ; e per io buon uso di 
questa libertà richiede un animo già libero degli 
affetti ed abiti viziosi. 

Coir introdurre adunque il Collins la sua libertà 
di pensare toglie alla maggior parte degli uomini 
per sempre, ed agli altri per lo maggiore spazio 
della vita almanco ogni speranza di acquistare 
quella cognizione e quella persuasione, senza la 
quale, secondo lui, non si può vivere virtuosa- 
mente , ed è posto r uomo in una spezie di ne- 
cessità di vivere sregolatamente. 

Può la sola Religione apportare il dovuto ri- R*''- 

, ^ , r * • m. giooe poò Time» 

paro a questo inconveniente e per tutti gli uo- a iare a qDelPinn- 
mini e per ogni tempo dell’età loro. L’uomo im- SbìuMUiium» 
bevuto di essa con quanta fede ne crede la ve- 
racità, con altrettanto di fermezza è persuaso che 
la felicità non consiste nel soddisfare alle inclina- 
zioni. Ad un tanto grado di fermezza è dilHcile 
che giunga una persuasione acquistata coll’ uso 
della libertà di pensare: avrà dunque per questo 
solo la Religione più forza ed energia, che la li- 
bertà di pensare , per eccitare gli uomini ad es- 
ser virtuosi; poiché, secondo il Collins, la forza 
di questo eccitamento dipende dalla forza di quella 
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persuasione. Inoltre avrà con ugual certezza per 
vera la credenza della ricompensa futura della virtù 
e del supplizio futuro del peccatoj ed avrà perciò 
un senso continuo della obbligazione in cui è di 
seguire la virtù e di astenersi dal vizio , ed un 
continuo incentivo per volerlo fare : tutte cose 
che mancano al libero pensatore. Perciò Cice- 
rone, troppo miglior pensatore del Collins, con 
più ragione lasciò scritto della Religione quello 
che invano vuole questi accomodare alla sua li- 
bertà di pensare, cioè che, tolta la Religione, o 
sia la pietà verso gli Dei, togliesi e la fede e la 
società del genere umano e la giustizia ( Lib. I 
De Nat Deorum): In specie autem fìclae simulatio- 
niSf sicut reliqiiae virlutes , ita pietas inesse non 
potest; cum qua simul et sanctitatem et religio- 
nem tolli necesse est: quihus suhlatis ^ perturba- 
tio vitae seq aitar, et magna confusio. Atque haud 
scio , an , pietate adversus Deos sublata , Jides 
etiam, et societas hamani generis, et una exceU 
lentissima virtus justitia tollatur. Col che si confà 
ciò ch’egli dice nel primo degli UfBzj, cap. II, con- 
tro Epicuro; giacché il negare ogni pregio intrin- 
seco alla virtù, e il prenderla solo come un mezzo 
atto a procacciarsi qualche piacere o vantaggio, fu 
sempre un carattere di quelle Sette che negarono 
la Divinità, come appare in Aristippo, Epicuro, 
Spinosa ed Obbesio : e per lo contrario lii pre- 
gio di tutte le filosofie che riconobbero una in- 
trinseca morale onestà , il riconoscere altresì un 
supremo Nume, siccome appare nella Platonica, 
Peripatetica, Stoica, Pitagorica, ec. Nam , qui 
summum bonum instiUiit, ut nihxl habeat cum 
viriate conjunctum, idque suis commodis, non 
honestate metitur, hic si sibi ipsi consentiat , et 
non inierdum naturae bonitate vincalur, ncque 
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amicitiam colere possit, nec justitiam, me Ube- 
raUtatem; fortis vero, doìorem summum malum 
judicans aut temperans , voluptatem summum bo~ 
num statuens, esse certe nullo modo potesL Quae 
quamquam ita sunt in promptu, ut res disputa- 
itone non egeat, (amen sunt a nobis alio loco 
disputata. 

Egli appare adunque per le cose fin qui dispu* 
tate , la probità essere per sè stessa essenzial- prouu «>i bene 
mente connessa colla Religione, ed insieme il bene dÓ'riXÌwÓ- 
nniversale del genere umano essenzialmente con- 
nesso colla probità, e da quella dipendere. Ora *u' ««m»- 
se il bene dell’uman genere, non meno che quello 
dì tutte le altre spezie , dee , siccome non t' ha 
dubbio, essere inteso dalla natura, e fondato per 
conseguente sul vero delle cose ; si ha da con- 
cludere che non mai buono e legittimo può es- 
sere quell’uso della facoltà naturale del pensare, 
per cui la investigazione di quel vero , che dee 
essere 1’ universal regola delle azioni e l’ univer- 
sale principio del bene degli uomini , si rende- 
rebbe impossibile alla maggior parte di essi; e 
rispetto a quelli che sarebbono in caso d’ intra- 
prenderla , pure si renderebbe questa investiga- 
zione difficile assai, e se ne ritarderebbe il frutto 
per la maggior parte della vita , e soggiacerebbe 
al pericolo di mille prevenzioni ed errori. Per lo 
contrario si scorge essere convenientissimo al bene 
del genere umano , e per conseguente al vero 
delle cose ( giacché l’ uno dee essere essenzial- 
mente connesso coll’altro) quell’uso della facoltà 
di pensare , per cui nelle cose appartenenti alia 
Religione ed al costume , senza voler discutere 
minutamente ogni punto , il che non può farsi 
senza uno studio infinito , nè mai senza pericolo 
di errare , cerca l’ uomo di riconoscere i veraci 
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caralteri di una auloritò late , che sicuramente e 
prudentemente lo determini nei giudizio che debbe 
portarne. 

Questa è la sola via praticabile a tutto il ge- 
nere umano. Tale è la natura deli’ uomo , che le 
sue azioni non sono determinate ad essere tali 
per alcuno istinto comune; ma ciascun uomo le 
determina secondo un suo proprio e particolar 
modo di giudicare. Perchè adunque . possono le 
azioni degli uomini cospirare uniformemente al 
bene di tutto il genere, conforme all’intenzione 
delia natura, si richiede, avuto riguardo alle sue 
facoltà, quali elleno si sono, che per una regola 
estrinseca facilmente intelligibile da tutti si sup- 
plisca a quell’ istinto che regge gli altri animali , 
nè può essere nell’ uomo , perchè ha ragione ; e 
si supplisca insieme al difetto della ragione, che 
sola non può bastare per la imperfezione, che 
segue la sua necessaria limitazione. 

Quindi cade l’ obbiezione dell’ Ateo supposta 
forte assai ne’ Pensieri, filosofici (Pens. 30). Un 
grandissimo numero di verità inutili, dice l’Ateo , 
mi veggo dimostrare ad evidenza; e l’esistenza 
(li Dio, la realtà del bene e del male morale , 
l’immortalità dell’anima sono ancora per me qui- 
stioni problematiche. E che? Mi sarebbe forse 
dunque meno importante lo essere illuminato su 
di quc’ punti , che di essere convinto che i tre 
angoli d’un triangolo sono uguali a due retti? 
— Ma si ridetta bene; coteste verità, dette inu- 
tili dall’Ateo , per questo appunto non sono fatte 
per tutto l’umano genere, nè gli sono necessarie. 
Sono elleno proprie di quegli uomini soltanto che, 
dotati di maggiore ingegno, vi si possono appli- 
care liberamente: ed essendoché l’umano intendi- 
mento ha per oggetto il vero, non è maraviglia 
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che alcuni uomini possano scoprire ad evidenza 
moltissime verità in quelle cose stesse che sono 
il particolare oggetto della loro applicazione, e ap- 
punto non sono necessarie a tutto il genere umano, 
perchè sono il frutto di uno studio che non può 
essere se non di pochi. Ma l’esistenza di Dìo, la 
realtà del bene e del male morale, l’immortalità 
dell’ anima , perchè necessarie a tutto il genere 
umano, doveano essere insegnate agli uomini per 
una via che a tutti gli uomini potesse farsi co- 
mune. Potrebbe per avventura il Gsico dimostrare 
perchè le pietre non possono dare un alimento 
atto a conservare la vita dell’uomo. Ma, trattan- 
dosi di una notizia tanto necessaria , quanto si 
è quella degli alimenti , ha fatto la natura che gli 
uomini per conseguirla non avessero bisogno nè delle 
analisi della chimica, nè delle scoperte dell’ana- 
tomia. Cosi, rispetto alle notizie richieste per la 
regola del costume, non dovea l’uomo esser gui- 
dato nè per un puro istinto, perchè nelle cose 
del costume ha luogo la ragione 5 nè per via di 
speculazioni astratte e metafisiche, perchè queste 
non sono proporzionate al semplice uso della ra- 
gione , il qual può essere in tutti ; ma ad un 
. lungo ed artifizioso esercizio della ragione che è 
sol di pochi. 

La via proporzionata e conveniente a quel sem- 
^ plice uso della ragione si è quella di una auto- 
rità, qual l’abbiamo descritta, o sia di una legge 
conforme al senso e all’ inclinazione naturale, ma 
autorevolmente proposta *, la quale non meno si 
richiede per contener tutto il genere umano colle 
regole della probità, di quello che si richieda l’au- 
torità civile in una repubblica per contenere i 
cittadini e indirizzarli al bene e al fine partico- 
lare di essa. Conviene pertanto confessare che una 
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tal via sola praticabile a tutto il genere umano 
debba anche essere stata a lutto il genere umano 
preparata , e che per quella debbano gli uomini 
tutti incamminarsi ; s’ egli è pur vero che sulla 
verità debba fondarsi la probità; che l'uomo per 
la sua naturale inclinazione e pel retto uso delle 
sue facoltà debba tendere alla probità ; e che 
finalmente la sola probità fondata sul vero possa 
condur l'uomo al bene conveniente alle sue fa- 
coltà. 

Procureremo nella parte che segue (i) di rin- 
tracciare particolarmente la serie di que' caratteri 
che nascono dal naturale sentimento e dalia na- 
tura de' fatti, e che possono rendere intelligibile 
a tutti quale sia l' autorità conveniente ad un sem- 
plice e naturale uso della ragione , la quale sola 
può rendere comune a tutto il genere umano la no- 
tizia di quel vero da cui dipendendo la probità , 
dipende anche il bene universale e conveniente a 
tutto il genere umano. Imperocché ciò che ab- 
biamo in questa prima parte accennato di que^ 
caratteri , sebbene basta per farla riconoscere a 
chiunque vorrà esaminarli senza parzialità, è stato 
messo innanzi , perchè col confronto si potesse 
meglio ravvisare che ninna ragione hanno i liberi 
pensatori di rimproverare a chi professa la vera 
Religione, di vivere nell'inganno e nella illusione; 
mentre si è per lo contrario mostralo ad evi- 


(i) L’autore nell’ edizione Torinese aveva promesso in una 
nota, posta in questo luogo, di mettere in capo del secondo 
volume la seconda parte di questo Ragionamento sulle dispo- 
sizioni dello spirilo nello studio e nella ricerca della Religione} 
ma gli impedimenti sopraggiuntigli poco appresso l’obbligarono 
a tutl’altre occupazioni per tal modo, che non potè tampoco 
compire e pubblicare questo secondo volume , per cui avea 
già fatto molto lavoro e apparecchiata'gran copia di squisiti 
materiali. 
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4enza che di tutte le opposizioni eh’ essi fanno alla 
Religione, niuna v’ha che non abbia il suo prin- 
cipio in qualche prevenzione affatto contraria al 
retto oso che vuole la ragione che facciasi dal- 
l’uomo della facoltà di pensare. 


ANNOTAZIONI 

AGGIUNTE DALL’AUTORE 


Non di rado avriene che nel prendere un libro in mano, il 
leggitore ai contenti di volgerne alquanti fogli , traacorrendo d' un 
luogo all'altro, aenza darai penaiere di oaaervare la conneaaione 
delle parti fra loro, nè di tutte inairme coll'oggetto che l'autore 
ai è preso a trattare. E aebbene ciò accada talvolta non tanto per 
colpa di chi legge, quanto per difetto del libro, che non appre- 
aenta il pascolo che in esso ai cercava, ne auole però naacere un 
inconveniente assai grave; ed è che certi tratti presi cosi al volo 
si volgono in un senso diverso da quello che verrebbe determi- 
nato ; ed apparirebbe dal confronto di que' tratti altri sparai nel- 
l' opera; giacché non in ogni luogo ai posaono apporre o ripetere 
tutte le clausole che sarebbono necessarie per andare incontro ad 
ogni ambiguità ed aliena interpretazione. 

Quindi ha creduto l'autore dovere soggingnere le seguenti no- 
terelle per isgombrare le difBcoltà che possono affacciarsi in certi 
passi, e dichiarare con più di esattezza il senso inteso da Ini, quale 
per altro trovasi già per lo più dichiarato, e nel corso di questa 
medesima opera, e nelle susseguenti, nelle quali ha sparso varj 
materiali , che avea raccolti per la continuazione, se le circostanze 
in cui si trovò involto dopo la pubblicazione del primo volume , 
gli avessero permesso, o lasciata la speranza di terminarla. 

I. Pag, 37. Il nome di — Religione naturale — che si 
trova menzionata in questo luogo, ti prende in senso largo 
per quel lume di ragione che conduce a dovere ricono- 
scere un Ente supremo, a cui dee l'uomo culto ed os- 
sequio. Altronde si è in questa stessa opera espressamente 
e più volte notato che la Religione propriamente detta 
dee onninamente fondarsi sulla Rivelazione, nò può. da 
essa prescindere. V. pag. 174. 

3. Pag. 38 . Non si vuole già qui concedere che alcuno 
de’ primi Padri abbia creduto Dio corporeo ; e solo ti 
prescinde dalla quistione che si ò eccitata relativamente 
ad alcuni pochi , per non distrarsi , con questa discus- 
sione critica, dal aimostrare l'insussistenza del raziocinio 
di Collins , eh’ è 1 ' oggetto di questo passo. 

Nel parallelo che poi si fa ne’ fogli seguenti tra gli uo- 
mini rinomati che, senza usare l'insana libertà di pensare 
voluta da Collins, promossero le scienze e le arti libera- 
li ; ed altri molti ai quali cotesta licenza non giovò per 
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alcuno accresdmento delle umane conoscenze; le lodi che 
si danno a' primi, quali furono Bacone, Galileo, Carte- 
sio , Neuton , ec. , non riguardano che la semplice fama 
d'ingegno e di sapere che colie loro fatiche o scoperte 
si acquistarono, né portano segno alcuno di approvazione 
del particolare modo loro di pensare su varj oggetti an- 
che naturali ; il che neppure potrebbe farsi senza con- 
traddizione, sendo essi discordi fra loro in tanti punti. 
L'unico scopo si è di mostrare con tal confronto , quanto 
illusoria sia la pretensione di Collins nel proporre la li- 
cenza di pensare, disprezzatrice d'ogni Religione, qual 
mezzo necessario ed opportuno al progresso delle umane 
conoscenze. 

3 . Pag. So — Logica. — Non solo nella età matura , 
ma in mezzo alle sue pih gravi forensi e politiche occu- 
pazioni non tralasciava Cicerone di esercitarsi frequente- 
mente nelle sottigliezze della Dialettica Stoica col celebre 
Diodoro, ch’egli si tenea in casa. 

4. Pag. 54. Segue tuttavia quella rispettabilissima na- 
zione a produrre degni emulatori in ogni genere delia glo- 
ria de* loro maggiori, li 'quali fanno argine al torrente, e 
vivo mantengono lo spirito delle scienze e delle buone arti. 

5 . Pag. 73. Sebbene la filosofia Platonica siasi sovra 
tutte le altre, per quanto comportava le tenebre del Pa- 
ganismo, sollevata ad una idea pih sublime della Divinità, 
del che rende una ben luminosa testimonianza Sant’Ago- 
stino ne’ libri della Città di Dio composti negli anni pih 
maturi, e segnatamente lib. Vili ne’ primi capi; non è 
però che quella filosofia vada immune da gravissimi er- 
rori, come ivi avverte il santo Dottore, e si é di quando 
in quando notato in tutte le Sette filosofiche in più luo- 
ghi di quest’opera. V. pag. i 56 e seg. 

6 . Pag. 75. ai parla delle forme sostanziali intese nel 
senso peripatetico, quali entità distinte realmente dalla 
materia , e non di quelle che risultano dalla varia tessi- 
tura de’ corpi, perle quali si spiega da’ moderni il modo 
della corruzione e vicendevole generazione de’ medesimi, 
quale ha certamente luogo uella natura. 

7. Pag. 88 . — Ma venendo la Religione a strignersi 
colla virtù, rende buona quella che sola era bella; — 
cioè, che oltre la bontà ed onestà intrinseca , per cui è 
bella di sua natura, le comparte quella bontà relativa, 

E er coi diviene un mezzo più atto a promuovere la fe- 
cità dell’ uomo. <b .. , w i v . .r.I 
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8 . Pag. g6. L' idea e' I fondameolo ddla obbligazione 
zi troveranno pib ampiamente sviluppati ne* Discorsi sitl- 
t uomo , ec. 

9 . Ivi — Non per avvalorare il vincolo della obbliga- 
zione. — Ciò riguarda la sola imposizione della pena con- 
tenuta nella sanzione^ di cui solo si parla in questo luogo, 
non la forza che deriva dall’autorità del legislatore; det- 
tando la stessa retta ragione, essere dovere indispensabile 
il prestare ubbidienza ad un legittimo superiore. 

10. Pag. 97 , — ■ Come pare piii ragionevole; — cioè 
piò conseguente al falso principio ivi esposto; conseguenza 
però assurda , non meno che il principio , come può in- 
tendersi dalla spiegazione ivi aggiunta. 

11. Pag. 103. — E Voltaire medesimo, parlando pure 
di Maometto, riflette ch'egli in niente alierò la mora- 
le , ec. — Si riferisce questo detto come argomento ad 
hominem, onde confermare contro i liberi pensatori che 
la morale non è parto di opinione, ma fondata su prin- 
cipi stabili e di sua natura universali , non che Maometto 
non abbia di fatto bruttamente alterata la morale : del 
che si danM prove ove si ragiona della impura setta di 
Maometto, v. nel tomo II il cap. Del discernimento della 
Religione, ec., num. V. 

13. Pag. io5. — - Un morale senso ed accorgimento del 
giusto e dell'ingiusto. — Non è questo senso morale 
una impressione organica, onde si desuma la distinzione 
del giusto e dell’ ingiusto; ma un affetto conseguente alle 
differenti impressioni che riceve l'animo dalle nozioni del 
giusto e deir ingiusto, in quanto di loro natura conformi 
alla retta ragione , o da quella difformi ; come si spiega 
ex professo nella Dissertazione DeWorigine del senso mo- 
rale , ove si combatte la depravata nozione che taluni 
hanno tentato d'introdurre sotto il nome di senso morale. 

13. Pag. 133. — Dall’appetito della propria felicità; — 

o, per meglio dire, dall'appetito del beue sommo e per- 
fetto, appreso in generale. ' 

14 . Pag. i53. A* motivi qui dichiarati debbono aggiu- 
gnersi gli altri motivi di credibilità che si recano nel 
tomo II sotto il titolo Del discernimento della Religio- 
ne, ec., num. I e seg. 

15. Pag. tS5. — Il poter di Dio... sovra il cuore, e la 
volontà dell' uomo. — Non è qui luogo di spiegare come 
si eserciti questo sovrano potere del Creatore sovra le vo- 
lontà umane, senza lesione della libertà; il che si trova 
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ampiamente dichiarato da insigni Dottori nelle scuole cat- 
toliche. 

i6. Pag. i 65 . — Non è una vera chiara vista della 
ideale forma della giustisia. — S' intende la chiara vista 
di que' principi *** quali è fondata la conoscenxa dimo- 
strativa della definieione o esseoEa della giustizia , consi- 
derata in generale ed in astratto, qual può essere cono- 
sciuta da un filosofo ; il che non esclude la nozione che 
delia giustizia hanno gli uomini anche più rozzi ne' casi 

E articolari, come antecedentemente si è spiegato; nozione 
astante a destare quel sentimento di approvazione e 
compiacenza del giusto che dee intendersi per nome di 
senso morale. 

17. Pag. 166. — Si dipartirono dalle credenze volgari 
per accostarsi ad una Beligione più pura e più santa. — 
Cioè la conosciuta assurdità delle 'credenze volgari fece 
loro scorgere il bisogno di trovare un culto più puro; 
ma non era dato alle sole forze della natura di rinve- 
nire ed abbracciare il puro culto della verace Religione, 
come si è in più luoghi avvertito. Quindi le virtù de' 
filosofi , sebbene degni di lode nell'ordine morale , erano 
lontane da quella verità e perfezione che debbono avere 
nell'ordine superiore della Religione. i 

18. Pag. 178. — È bensì dimostrata la incommensura- 
bilità del diametro e delia circonferenza del circolo , ed 
in conseguenza 
uò ben anche 
ratura del cir< 

ponga la rettificazione della circonferenza. Ma ciò non 
esclude la possibilità di un qualunque altro metodo; sic- 
come di fatto si è ritrovata la quadratura delle Lunule , 
indipendentemente dalla rettificazione delle porzioni di 
curve, fra' quali sono comprese. 

19. Pag. ig 3 . — Di una testimonianza forse più auto- 
revole rispetto a lui. — Parlando del valore di questa 
testimonianza in sé, si è dichiarato sopra ( pag. i8o) 
qualmente è di gran tratto superiore a qualunque altra 
testimonianza. Qui si parla della impressione puramente 
naturale che dee fare sull'animo ancne più rozzo I' una 
testimonianza paragonata con l' altra , non della im- 
pressione risultante del complesso de' motivi di credi- 
oilità; molto meno dell'assenso sovrannaturale' dettato 
dalla fede. 

ao. Pag. igfi. — Il popolo portato a credere certe isto- 


r impossibile rettificazione di (quella; onde 
dirsi dimostrata l'impossibilita delia qua- 
olo per un qualunque metodo che sup- 
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rie vane ed apocrife, e tenerle per vere, e forse con ugual 
persuasione. — > Non si concede, nè si dee concedere agii 
increduli che il popolo presti lo stesso genere e lo stesso 
grado di assenso a à fatti racconti, che alli dogmi della 
Religione che professa credere nel formare l’atto di fede. 
Solo si vuole che posta anche una conformità di persua- 
sione, quale la suppongono gl’increduli nel popolo, dal- 
l’ insussistenza deir una non si può arguire contro la fer- 
mezza del prudente assenso che presta ai motivi di cre- 
dibilità , molto meno contro la certezza dell’ assenso so- 
vrannaturale proprio della fede. 

ZI. Pag. Z14. — £ giudicar sanamente e senza parzia- 
lità della intrinseca loro fermezza. — Si propone all’ in- 
credulo questo ritorno su sé stesso qual mezzo acconcio 
onde riconosca la vanità delle impressioni disfavorevoli 
da lui ricevute contro la Religione; non qual motivo di 
tenere sospesa neppure per un momento la sommissione 
dovuta alla verità della fede e all’autorità della Chiesa. 
V. Bellarmin. I. IH de verbi Dei interpret. cap. 10 ad VII 
argumentwn , ove osserva che sebbene pecca il Cristiano 
nel sospendere la sua sommissione aU'autorità della Chie- 
sa; tamen posilo hoc dubio, et hoc peccato, non male facit 
scrutando, ec,, purché il faccia inlentione inveniendi verl- 
talem , et non caltunniaiidL E conclude : Deberet iUe qui- 
dem sine examine recipere docuinant Ecclesiae , tamen 
melius est ut exanunando praeparelur ad verilalcm , quani 
negligendo remaneal in suis tenebris. 

az. Pag. ai5. — Nel fatto può dirsi che alquanti mi- 
nistri della Religione si muovano dall' interesse più che 
da buono spirito ad esercitare le funzioni del loro mini- 
stero ; ma è assolutamente falso, nè mai proveranno gli 
increduli che la Chiesa sia mai stata da sì basso motivo 
guidata nel promuovere le instituzìoni riguardanti la Re- 
ligione. 

z3. Pag. Z16. — Si è qui riprodotto il carattere di 
lord Bolinbrocke, quale ce lo rappresentano i promulga- 
tori della postuma di lui opera, onde possa vieppiù ap- 
parire dal confronto la debolezza de’ più possenti atleti 
della miscredenza, nell’ avventarsi che fanno contro alla 
Religione ; il che può adattarsi ad alquanti altri famosi 
scrittori nominati in quest' opera. Quanto agli argomenti 
recati da Bolinbrocke , la verità è che a tutti si erano 
date preventivamente opportune e soddisfacenti risposte, 
le quali SODO state anche dappoi maggiormente illustrate 
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da (|iieg 1 i che si presero a eonfutarlo espressamente. Ma 
IVn quelle si può di alcune almeno francamente asserire^ 
cir erano di giù portate a tal segno di evidenza, che le op- 
poste diliicoltù non poleano riprodursi senza una espressa 
mala fede, o trascuranza equivalente a mala fede. Dal 
che si può comprendere di qual tempra fosse il talento 
deir autore nel raccorre sì fatta opera ; che è ciò che si 
ò voluto indicare in questo luogo , e non al certo insi> 
luiurc, esservi altre obbiezioni alle quali non si fosse in- 
nanti compiutamente risposto, come si può abbastanza 
intendere dalla stessa esposizione. 

24- ^‘7* — ^ sostenere contro 1* epoche fissate da 

Mose le antichità Cinesi. Delle antichità Cinesi vedasi 
ciò che si c soggiunto sotto il titolo Del discernimento 
della Religione (tomo li, num. II c III), e ^ Dissertazione 
sulle medesime inserita nel saggio Teologico, stampato ia 
Roma 1775, ove si è soddisfatto, e si può dire dimostra- 
tivamente,* nir argomento che si è preteso trarne contro 
r autorità de’ libri sacri. 

25 . Pag. 219. — E questo può egli fare per via d’un 
metodico esame. — Si propone questo al miscredente non 
qual motivo di sospenefere T assenso alla verità della fede, 
ma qual rimedio al cicco suo depravalo affetto. V. la nota 
superiore 21. 

26. Pag. 222. — (Per dare agli avversar) tutto ciò che 
vogliono ). -*■ Non é che ciò si conceda in alcun modo ; 
ma usando il consueto dato et non concesso , si mostra 
che ciò non ostante rimane fermo T argomento ivi pro- 
posto. 

27. Pag. 244* — Che fondo si può fare. — Beiì si scorge 
che non si comprendono qui fra’ liberi pensatori o<^ Sa- 
lomone nò i Profeti ridicolosameote inseriti da Collins nel 
suo Catalogo. 
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